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* ,'457ì Quanto ria vero che l'amore universals, di- 
smigfi^udo 1' amor i-at.rio, bo« gli sostihmoe 
rua'altra passione attiva, e rhe quanto pax l.^'^^^^ 
corpo guadagna in eetensione tanto perde - ;nten^t. 
ed efficacia, si pmV considerare anche da quefeto, die i 
primi Bintomi della malattia mortale che d,stm..e la 
libertà, e quindi la grandezza di Eoma, «rono eon- 
e'nporanei alla dttadinan.a data all' Italia dopo la 
guerra sociale e alla gran diffusione delle colonie spe- 
dite, per la prima volta fnon d'Italia, f 
Gracco o di DruBO, trent' ann, circa dopo ' afere d 
C Gracco e quaranta circa dopo quello di Iibeiio 
G;acco, del quale dice Velleio (II, 8): i/o. m.tom 
urbe iLma ct^ai, .angnmù, gUuliorurruìue >mprmttatu 
/,«<.colre.to; dove viene a '^<>"-^^^^-f ^Vl"^^ 
cipio del gaasto e della ^ecaden.a di Roma \ edilo 
lib II c. 2, c. 6, c. 8, init. et c. 15, et hb L o 16, fine, 
colle note Variar. Le quali colonie portando cor .e 
la cittadinanza romana ditfondevano Eoma per tutta 
l' Italia e poi per tutto l'impero. Vedi in particolare 
Moiit,e«quievi, Grandeur eto,, eh. IX, p. 99-101 e qnivi 
le note Àimi Rome n'éioit pm propremmit une mmar- 
akk ("458") ou une rvpuUiqm, imìs la tSte du corpn forme 
.yar 'tou^ P'^iP^*^' monde.... Le, pmpU,... ne 
fai,oi,ni un a>rpB que par nm obéirne commune; a 
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fianfs étre com2>cttrk>tes ih étowrii toitn h'omainìi (eh. 1. 
lin,, p. 80, dove però egli parili aotto im altro rappoito). 
Quando t.utto il mondo fu cittadino romano, Eomu non 
eljhe pili cittadini; c quando cittadino romano fu lo 
ateaso ohe oosmopolita, non si amò né Eoma né il 
mondo: l'amor pati-io di Roma, divenuto cosmopolita, 
divenne indifferente, inattivo e nullo: o quando Romn- 
fu lo stesso olle il mondo, non fu più patria di nessuno, 
c i cittadini romani, avendo per patria il mondo, non 
ebbero no^sona pàtria e lo mostrarono col l'atto^ (24 
diceinlire 1820). 

Quanta parte abbia nell' uomo il timore pili della 
speranza si deduce anche da questo, che la stessa spe- 
ranza è madre di timore, tanto che gli animi meno 
inclinati a temere e piii forti sono resi timidi dalla 
speranza, maseìme s' ella è notabile, E l' uomo non può 
quasi ■ sperare sen^a temere, e tanto più quanto la spe- 
ranza è maggiore. Ohi spera teme e il disperato non 
temo nulla. Ma viceversa la speranza non (459) deriva 
dal timore, benché olii temo spori sempre ohe il sog- 
getto del suo timore non si verifichi (26 dicembre 1820). 
Osaervate ohe la passione direttamente opposta al ti- 
more è la speranza, E nondimeno ella non può sus- 
sistere senza produrre il suo contrario. 

* Le Filippkhe di Cicerone contengono l' ultima, 
voce romana, sono T ultimo monumento della libertà 
antica, le ultime carte dov' ella sia difesa e predicata 
apertamente e senza sospetto ai contemporanei. D'al- 
lora in poi la libertà non fu più l'oggetto di culto 
pubblico, né delle lodi e insinnaaioni degli scrittori 
(non solo romani, ma q^iiasi, possiamo dire, di qualun- 
que naaiono, se non de' francesi ultimainente, E in- 
fatti colla libertà romana spirò per sempre la libertà 
dello nazioni civilizzate). Quelli che vennero dopo la 
■ celebrarono nel passato come un bene, la biasimarono 
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e detestarono nel ]>reseiit.e come nn male. T suoi l'au- 
tori antichi furono esaltati nelle- wtorio, nelle orazioni, 
nei versi come eroi: i moderni liiasiiiiiìti ed Cfiecrati 
come traditori. Si alzarono statue e monumenti agli 
anliclii litterali, si citarono, condannarono o ijrosorisi- 
sero i moderni. L'elogio della libertà, per una strana 
contraddiKiojTe, fu permesso ne' dÌ9cor.si negli scritti e 
nello azioni lino ad nn certo tempo. Passato quel ter- 
mine, gli scrittori mutano linguaggio o maledicono 
nei contem[)0}'auei quello eli e hanno divinizKat.o (460) 
e diviiii?!Kano allo stosso tempo negli antenati. Tale 
è fra gli altri TeWeio, grandissimo lodatore degli an- 
ticlii l'atti, libertà eo.. etsecratore degli antichi nemici 
della libertà e de' moderni amici; lodatore di iTaHioa 
ed Opimio uccisori di Tiberio e Cai.o G-raechi (nomini 
per altro, secondo Ini, egregi anzi' soinmi, se non in 
quanto attentai'ono alla libertà), od eseoratore della 
congiura oonlu'o Cesare ec. Perché, appena egli ari-j-^'a 
a costni, si cambia scena manifestamente e tutto a 
un tratto, e il suo linguaggio, libéralissimo fino a quel 
punto, diviene abbiettissimo e servilissimo nel séguito. 
Ed è tanto improv^'isa e sonsiliile questa mutazione, 
eli' egli è anche gran panegirista di Pompeo, l'imme- 
diato antagonista di Cesare; e di Pompeo r6pubi)li- 
cnno. perché lo biasima dovunque egli manca ai do- 
veri verso una patria libera (27 dicembre 1820). Vedi 
p. 463, capoverso 1. 

* Quelle raro volte ch'io ho incontrato qualche pic- 
cola fortuna o motivo di allegrenjia, in luogo di mo- 
strarla al di fuori, io mi dava naturalmente alla ma- 
linconia quanto all'esterno, sebbene l'interno fosse 
contento. Ma quel contento placido e riposto io te- 
meva di tiirliarlo, alterarlo, guastai'lo e perderlo (461) 
col dargli vento, E dava il mio contento in custodia 
alla malinconia (37 dicembre 1820), 
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* Alla pag. 8, capoverso 1. e pag. IO, fine. Non sola- 
mente nelle azioni naturali o manuali, insomma ma- 
teriali, ma in tutto quante le cose umane è aeoessario 
l'alibandono e la confidenza; e per lo contrario, la dif- 
fidenza o il troppo deiiiderio, premura, attenzione e 
studio di riuscire è cagione che non si riesca. Se tu 
non liai nulla da perdere ti diporterai francliissima- 
meate nel mondo. E acquisterai facilmente il Imon 
tratto e la stima, quando non avrai più stima da con- 
servare : o in proporzione. E viceversa. Clie so ti tro- 
verai in un luogo, occasione ec, dove ti prema assai 
di figurai'e, probabilmente sfigiu-erai, E se pailando 
con lina persona ne avrai guadagnata la stima, ti co- 
sterà moltissimo il non perderla, quando ti sarai ac- 
corto di possederla e ti premerà di conservarla. La 
qiial cosa stfccede niasaimamente nell'amore o anche 
nella galanteria, clie, cercando di oonsei-t'are, si perde 
quella stima e quell'amore di nna persona ohe sì è 
guadagnato senza cercarlo. Cosi discorrete di cento 
altri generi di cose. La natura, insomma, è la sola po- 
tente, e l'arte, non solo non l'aiuta, ma spesso la lega; 
e lasciando ('462 ì fare ai ottiene quello che non si può 
ottenere volendo fare. La noncuranza dell'esito e la 
tìicuroaza di riuscire è il più sicuro mezzo di otte- 
nerlo, come la troppa cura e il troppo timore di non 
riuscire è cagione del contrario. Né si può nelle cose 
umane acquistar facilmente questa sicurezza e schivar 
questo timore, senza una certa noncuranza o senza 
esser preparato in aUerutram partem. E perciò i di- 
spei'ati, o quelli che hanno tutto perduto e niente da 
perdere né da conservare, riescono meglio degli altri 
nella vita. Né o' è un disperato cosi povero e impo- 
tente che non sia buono a qualche cosa nel inondo, 
da che ò disperato. E questo è il motivo per cui na- 
turalmente, e non a caso, audaces fortuna invai (28 
dicembre 1820). 



(462-463) 



PBNSIBKI 



5 



* Chiunque conosce intimamente il Tasso, se non 
riporrà lo scrittore o il poeta fra i sommi, porrà certo 
1' uomo Ira i primi e forse noi primo luogo del suo 
tempo. 

* Quanto a, preposizione italiana, usata anche in 
latino da Tacito, come ho detto in altro pensiero, de- 
riva intieramente dal greco: "dou npóc, Ssov [j-sv npi? ec. 
si dice nello stesso significato e negli stessi casi. (463) 

* Alla pag. 460. Se non altro, non si potè più né 
lodare né insimiare e inculcare la libertà ai contem- 
poranei espressamente e la libertà non fu più un 
nome pronuiiziabile con lode, riguardo al presente o 
al moderno: quando anche non tutti si macchiassero 
della vile adulazione di Velleio, e Livio fosse consi- 
dei'ato come pompeiano nella sna storia e sieno ce- 
leberrimi i sensi generosi di Tacito ec. Ma neppur 
egli troverete ohe, sebbene condanna la tirannia, iodi 
mai la liliertà in persona propria. Dei poeti, come 
Virgilio. Orazio, Ovidio, non discorro. Adulatori per 
lo pili de' tiranni firesenti, sebben lodatori degli an- 
tichi repubblicani. Il più libero ò Lucano (28 dicem- 
bre 1820), 

* L' egoismo comune cagiona e necessita l'egoismo 
di ciascuno. Perché quando nessuno fa per te, tu non 
puoi vivere se non t' adopri tutto per te solo, E 
quando gli altri ti tolgono quanto possono e per li 
loro vantaggi non badano al danno tuo, se vuoi vi- 
vere conviene che tu combatta per te e contrasti 
agli altri tutto quello che puoi. Perché di qualunque 
cosa tu voglia cedere, non devi aspettare né gra- 
titudine né compenso, e.ssendo abolito il commercio 
de' sacrifici e liberalità e benefizi scambievoli : anzi se 
tu cedi un passo gli altri ti cacciano indietro venti 
passi, adoperandosi ciascutio per se con tutte le sue 
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forzo; ondo bisogna ohe oiascuno (464) eojitraati agli 
altri quanto può 6 comlìatta pei- se fino all'iiltimo e 
con tutto il potere : essendo iiecesi^ario olio la roaziono 
aia proporzionata all'azione, se ne deve seguire l'ef- 
fetto, cioè se vnoi vivere. K l'aj:iono ostìondo occos- 
siva, dev'esserlo aiiohe la reazione, E quanto l'ima è 
maggiore, tanto l'altra dee crescere neoessariamente. 
Come in nna truppa di fiere affollate intorno a una 
preda, dovo oiascuna è risoluta di non lasciare alle 
altre se non quanto sarà costretta; quella fiora elio o 
restasse inattiva, □ cedesse allo altre, o aspettasse die 
queste pourtiisscro a lei, o tìnalmonto non adoperasse 
tutte le sue forze; o restei'el>bo a digiuno, o perde- 
relìbe tanto, quanto meno forza avesse adoperata o 
potuto adoperare. Tutto quello clie si cede è perduto, 
posto il .sistema dell' egoismo universale. Anche per 
altra parte questo egoismo cagiona l'egoismo indivi- 
duale, cioè non solo per l' esornpio, ma pel disinganno 
che cagiona in un uomo virtuoso la trista esperienza 
della inutilità, anzi nocevolezza doUa virtù e de' sa- 
crifizi magnanimi; e por la misantropia olio ispira il 
veder tutti occupati per se stessi e non curanti del 
vostro vantaggio, non grati ai vostri benefizi e pronti 
a danneggiarvi, o bonoiioati o no. (465) La quàl cosa 
cambia il carattere delle persone- e introduce, non solo 
materialmente, ma radicalmente, l'egoismo, anche negli 
animi più ben fatti. Anzi principalmente in questi, 
perché l'egoismo non vi entra come passione bassa e 
vile, ma come alta a magnanima, cioè come passione 
di vendetta e odio de' malvagi e degl'ingrati. Si no- 
centem inmcetiteinque idem exitiis mamat, aori.ori-i viri 
esse, ■inerito perire; dioova Ottone imperatore, appresso 
TACrro, I/istoria, Uh. I, c. 21 (2 gennaio 1823). Vedi 
p. 607, fine. 

* Vem.bio II, 7G, soct. 3: Advenéus deinde in Italiam 
Anioìùi, jjraeparatusque (cioè ap-paratmque. substantive) 
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(kti'-mrh conira anni hahuit beili meium: md ^mx ''oiiira 
Bruudhiuìiì. '■tjìiì.posita. Che vuol dire conira Bmndi- 
mmn ? Gli. interpreti si atoroono s olii legge cirm, 
olii difende la volgaUi. Leggete : tsed pax contra Brun- 
<I.ÌMÌ, composita. Cantra è avverbio. Si temsva la guerra, 
ma all' incontro fu fatta, la pace a Brindisi, Vedi però 
istorici 6 le edizioni di Velleio, posteriori a quella 
del iìiirmaniio aeooiida e postuma, Lugd, Bat. 1744, 
ap, Sam. Lucldìnam (2 gennaio 1821). Post Brundi- 
■rinrmt. paite/m. VErxKio TI. 87. sseot. 'à. (466) 

'•■ Sopra ogni dolore d'ogni sventura m può riposare, 
fnòrclié sopra il pentimento. Nel peirtinionto non c' è 
riposo né pace, e perciò è la maggiore o la più aoerlia 
di tutte le disgi-aKie, come ho detto in altri pensieri 
(2 gennaio 1821). Vedi p, 476, capoverso 1. 

* È cosa notata e famosa presso gli anticlii (non 
credo però gli auticlii.ìsimi, ma pivi secoli dopo Se- 
nofonte) ohe Senofonte non premise nessun pream- 
bolo alla K6por) oM'^ias:, sebbene, dal aecondo libro in 
poi, premotta, libro per libro, il Laerzio dice un proe- 
mio, ma veramente un epilogo ,o riassunto brevis- 
simo d'elle CQ'^e dette prima. Vedi il .TjAEEzio, in X&no- 
phonte; .Lciciako, Da mribanda historia; co.; e Luciano 
dice clic molti por imitfudo non ponevano alcun proemio 
alle loro istorie. Ed aggiunge: o'rii tPAxti mr ^-ivìjaì; 
(potentia) xi'jà -p^jrjsiAià ìo^i XsX-fjilTj-'/. zohi; ic&ÀXoti^. Io qui 
non vedo maraviglia nessuna. Esaminate bene quel- 
r operai non è una storia, ma un diario o giornale, 
si può dire, e por la massima parte militare, di quella 
spedizione. Inl'ili.ti procede giorno per giorno, segnando 
le marce, contando le parasanghe eo. ec: infatti l'opera 
si chiudo con una lista effettiva o somma dei giorni, 
spazi percorsi, nazioni ec, lista indipendente dal resto, 
per la sintassi. E di queste enumerazioni ne (467) 
sono sparse per tutta l' opera. Xon doveva dunque 
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avere un proemio, non. essendo propriamente in forma 
d' opera, ma di ooninientario o memoriale. Ossian o 
ricordi e materiali. Olii si vuol far maraviglila di Se- 
nofonte, perché non se la fa di Cesare ? Il quale co- 
mincia i suoi commentari de hello GaUieo e (JirAU ex 
abrupto, appunto come Senofonte. E questo perciié non 
erano atoria, ma commentari. Né pone alcun preaml:olo 
a nessuno de' libri in cui sono dlvltsl. Cosi Irzio, Ec- 
cetto una specie di avvertimento indirizzato a Balbo 
e promosso al lib. Vili de h. G. (il quale era necessario 
non per 1' opera in se, ma per la circostanza eh.' egli 
n' era il continuatore), né fpiel libro né quello de h. 
Alaxandrlno, né quello de h. Africano, né quello d' au- 
tore incerto de h. Ilmpaniemi non hanno alcun pream- 
bolo ed entrano subito in materia. 

Da queste osaervaaioni deducete. 1", Un'altra prova 
ohe Senofonte è il vero autore della K. A., non Temi- 
stogene ec, trattandosi di un giornale, che non po- 
teva essere scritto o almeno abbozzato se non in 
praesentta e dallo stesso generale (come i commentari 
di Cesare) o almeno da qualche suo intimo confi- 
dente. Questa proprietà, di essere cioè fcritta da un 
testimonio di (468) vista, anzi dal prijicipale attore 
e centro degli avvenimenti, non è comune a nes- 
sun' altra opera storica greca ohe ci rimanga, anzi 
a nessun' antica, fnorolié ai commentari di Cesare, Pei - 
ciò ella è singolarmente prej:iosa anche per questo 
capo, e propria più delle altre a darci la vera idea 
de' costumi, pensieri, natura degli antichi e de' loro 
fatti; come le lettere di Cicerone in altro genere di 
scrittura sono la più recondita e intima sorgente della 
storia di quei tempi. Vedi p. 519, capoverso 2. 

2°, Che poco saggiamente Arriano volle scrivere 
r 'A/.sìftv^jiou àvi^ajw (in sette libri, perché sette sou 
quelli di Senofonte) a imitazione della detta opera. Per- 
ch' egli non poteva scrivere, né scrisse, né intese o pensò 
di scrivere un giornale. Quindi le duo opere sono es- 
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senzi al mente dì diverào genere, cioè 1' una un diàrio, 
1' altra una storia. Meno male Oneaicrito, in quellfi 
(jlie Horitìije d' Alessaiidi'o. a imitazione pure di Seno- 
fonte. Peroh'egli fu compagno di. Alessandro nella sua 
spedizione, come Senofonte di Ciro, Vodi il Laerkio 
1. VI, in Onesicrito. 

Del resto, se la storia ''1';>.ì,tjv'.k(;j>j di Senofonte non 
ha proemio, ciò viene perch'era destin,ata a continiiai'e 
e far tutto un oorpo con ipieìla di Tucidide. Infatti 
gli antiolii, notando la mancanza del proemio nella 
K. A., non parlano di quest' altra, (469) E vedi la 
ultime parole twv ''EXXt'V.v.ùìv, e Dionigi Alioarnasseo 
nelle testimoniando de Xvwrphonte. 

* È ossei"vabile elie Senofonte in quest' altra opera 
i-iesce minor di se stesso, perché si sforza d' imitar 
Tucidide, e ciò servilmente, volendo che il suo stile 
non ai 'diatinguosse da quello di Tucidide o le due 
opere sembrassero tutt' una. E tanto peggio quanto 
lo stile di Tucidide è quasi 1' o]3]30Bto di quello oh' era 
proprio di Senofonte, Infatti chi ha un poco di crite- 
rio può facilmente notare nei libri tuìv '['jI).T|V.y.ii)v una 
brevità forzata, una differenza sensibile dallo stile 
delle altre opere senofontee, uno studio impotente di 
essor efticace, rajjìdo. forte ec. Cosa contraria all'indole 
di Senofonte: e vedi Cicerone nei testimoni de Xe- 
nopkonte ec, e Dionigi Alicarnasseo parimente nelle 
testimonianze de Xenophonie, Anzi nelle stesse frasi, 
liai'ole, modi, insomma nell' esterno e materiale dello 
stile, Senofonte aliltandona spesso il suo costume per 
seguir quello di Tucidide, cosi che anche 1' esteriore 
dello stile riesce alquanto nuovo a ohi ha 1' orecchio 
assuefatto alle altre opere di Seiiofbnte, Fino nell' or- 
tografia Senofonte, volendo assomigliarsi a Tucidide, 
scfìvo (contro quello che suolo nelle altre (470) opere) 
^àv per !)f)v, e cosi nei composti, dov' entra questa pre- 
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posizione: consuetudine olie io crèdo familiam a Tu- 
cidide (2 gennaio 1821). 

* Quello che si é detto di sopra intorno ai proemi par- 
ticolari eli ciascun libro K. A*, eccetto il primo, non 
è vero nel sesto, , il qitate non lia proemio nessuno. Se 
non elle, il capo 3" cominciando con un breve epilogo, 
Ilo creduto lungo tempo che i dite capi procedenti ap- 
partenessero Eli 5" libro o il sesto cominciasse col 3" 
capo, È parò vero che il detto epilogo non rinchiude 
se non le coso dotte ne' duo capi antecedenti, e non 
tutto il detto nella parte superioi-e dell'opera, corno 
ciascun altro proemio premesso ai diversi libri (3 gen- 
naio 1821). 

* Tja natura non è perfetta assolntamonte parlando, 
]na la sola natura è grande o fonte di grandezza. 
Perciò tutto cpiello che è o si accosta al perfetto, 
secondo la nostra maniera astratta di considerare, non 
è grande. Osservatelo in tutto le cose; nelle oporc di 
genio, poesia, belle arti ec, nollo azioni, nei caratteri, 
nei costumi, nei popoli, nei go%-erni ec. Un uomo per- 
fetto non è mai grande. Un nomo grande non è mai 
perfetto. (471) L'eroismo e la perfezione sono cose 
contraddittorie. Ogni eroe è imperfetto. Tali erano 
gli eroi anticlii (i moderni non ne hanrio); tali ce li 
dipingono gli antichi poeti ec. ; tale era l' idea eh' essi 
avevano del carattere eroico; al contrario di Virgilio, 
del Tasso ec, tanto meno jierfetti quanto piiù perfetti 
sono i loro eroi ed anche i loro poemi (3 gennaio 1821). 

* Venga un filosofo, e mi dica : 8o ora si trovassero 
le ossa 0 le ceneri di Omero o di Virgilio ec, il se- 
polcro ec, tiuoUe ceneri che merito avrebbero j-eal- 
mente e secondo la secca ragione ? Che cosa partoci- 
perobboro dei pregi, delie virti'i, della gloria ec. di 
Omero ec, ? Tolte le illusioni e gl' ing-anni, a che sei- 
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vii'ebboro ? Clio iitilo roalo so n& trarrebbe ? Se dun- 
que, ti'ovatele, qualcniio le dispergoisse e perdesse o 
profanasse, disprezzaisse ec, che torto avrebbe in- realtà? 
anzi non oprerelibe aecondo la vera ed esatta ragione ? 
Come dunque meriterebbe il biasimo, l' eseoraKione 
degli uomini civili ? E pui;, quella si cliiamerebbe bar- 
bario. Dunque, la ragione non è barbara ? Dunqne, la 
civiltà doli' uomo saoialo e delle nazioni non si fonda, 
non si o<impoTie, non consiste essenzialmente negli ei'- 
rori e nelle illusioni ? Lo st«seo (472) dite general- 
mente della onra de' cadaveri, dell' onore de' sepolcri 
ec. (3 gennaio 1821). 

■■■ Vet.t.eio TT; U8, sect. 2.: /.linp/ic Icffniwi Cae.saris 
triennio ciim hin ìieMavit; grui/i-M/iir fri-'.,''ix;;tmas, pluri- 
mo cimi earum exeidio, mine aciif, itum aepugnationi" 
bm, ÌM pristinum pacis redetjit modmii ; ejusquc, patra- 
tione, Asiae securitatem, Mmcdoniac pmmn reddidit. 
Eiusque patrati/Mfi a clie si riporta ? Spiegano eiusquK 
■pacis pairatione (così 1' indice volleiano). Ottimamente: 
fatta la pace, o c/m. qucMa pace, rendè t.a pace alla Ala- 
eedonia. Leggo: eiim/ue belli patraiiom (4 gennaio 
1821), ovvero ei.mqHc, patratimic. /xdU. Vedi p. 477, ca- 
poverso 2. 

* 'San solo la facoltà conoscitiva o quella di amai'e, 
nia neanche l' immaginativa è capace dell' infinito, o 
di concepire infinitamente, ma solo doli' indefinito e 
di conoej^ire indefinitamente. La qoal cosa ci diletta, 
perché 1' anima, non vedendo i confini, riceve l' im- 
pressione di una specie d'infinità e confonde l' indefi- 
nito coli' infinito , non però compi-ende ne concepisce 
effettivamente neasuua infinità. AnvA nelle immagina- 
zioni le più vaglie e indefinite, e fpiindi le piii su- 
blimi e dilettévoli, 1' anima sente esju'easanicnte una 
certa angustia, una certa difficoltà, un certo desiderio 
insufficiente, im' impotenza decisa di abbracciar tutta 
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la miaara di quella sua (473) immaginazione o con- 
<jeaioiiQ 0 idea., ta quale perciò, sebbene la l'iemjiia e 
diletti e aoddisfaecia più di qualunque altra cosa pos- 
sibile in questa terra, non ])erò la riempie effettiva- 
mente né la soddisfa, e nel partire non la lascia inni 
contenta, perché l'aninta sente e conosce, o le pare, 
di non. averla concepita e veduta tutta intiera, o che 
ci-eda di non aver potuto o di non. aver saputo e si 
persuada che sarebbe stato in suo potere di farlo, e 
quindi provi un certo pentimento, nel che ha torto in 
realtà, non essendo colpevole (4 gennaio 1821). 

* Vffir.i^Eio II, 90, sect. 4.: Ui, quac maximis hclUa 
'immquam vacaverant, eae sub C. Antistio aa deinde P. 81- 
lio Ugato ceierisqtie, postea eilam lat-mr-mlh vacareiii. 
Leggo, ceterisque posiea. etiam eo. Parla delle Spugne. 

* Yelleio II, 102, sect. 2. i\fox in ctmloquium {nn xe 
tetmre, erediderai) circa Artageravi ffraviter a quodam, 
nomine Adduo, vulnerntux. Come non si ha da correg- 
gore : in tonlnquio f 

* Del vigore del corpo, quanto iuflui.sca sopra 1' ani- 
mo, e in genere come lo stato dell' animo corrisponda 
a quello del corpo, vedi alcune sentenze degli anticlii 
nella nota del Gr utero a Velleio, II, 102, sect. 2. (474) 

Di un francese di nazione o di costume, eh' a 
ogni tratto si buttava in ginoocb io avanti alle donne. 
Se raccontava loro, poniamo caso, uria storietta ga- 
lante o una nuova di gazzetta, e quello non ci cre- 
devano, per dimostrazione, per supplicarle a d'edere, 
come per impetrar fede o credenza si buttava in gi- 
nocchio (5 gennaio 1831), 

* Dai tempi di G-iulio Cesare in poi, Tolleio, nel ' 
tracciare, come suole, i caratteri delle persone illustri 
olle descrive, trovate spessissimo ohe dopo aver detto 
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(joiiie r|nel tale era pazieiitiasimo de' travagli e de' pe- 
ncoli, Etttivo nei negozi, vigilante al bisogno, atto alla 
guerra o ai maneggi politici, soggiunge poi che nel- 
1' ozio era molle ed effemina to, o almeno si compiaceva 
anche dell' ozio e dei i liletti pacifici o insomma delle 
frivolezze e che tanto era i.iiarn o vohittiwso nell' ozio, 
quanto laborioso, diligente e tijUorante nel negozio. Tedi 
il libro II, c. 88, seot 2, o. 98, sect. 3, e. 102, seot. 3, 
c. 105, seet. 3. Dappertutto fa menzione dell' ozio, e 
sempre li trova inclinati anche a questo e non poco, 
solìlieiic sieno gli uomini pivi attivi di qiiel secolo. 
Cosa ignota agli antichi eroi romani, i finali nel? ozio 
nrni trovavano né potevano trovare nessun piacere. E 
infatti, questo lineamento (475) nei ritratti sbozzati da 
\'elleio non si trova prima del detto tempo che fu 
r epoca della decisa e sviluppata corruzione de' ro- 
mani.' Di LuotiUo e di Antonio ò cosa ben nota in 
questo proposito (di Scijnone Emiliano parla bensì 
Velloio riguardo all' ozio, I, 13, sect. 3, ma molto di- 
versamente). Notate dunque gli effetti dell'incivili- 
mento e della corruzione. Notate quanto ella porti 
per sua natura all' inazione, all' ozio e alla pigrizia: 
clie anche gli uomini piti splendidi e attivi in (questa 
tftndizione della società inclinano naturalmente al- 
l' inazione. La causa è il piacere ohe nel!'- antico stato 
di Roma non si poteva trovar nell' ozio, e perciò 
r uomo, desiderando il piacere e la vita, si dava ne- 
cessariamente all' azione; e cosi accade in tutte le na- 
zioni non ancora o mediocremente incivilite. La causa 
è pure r egoismo, per cui 1' uomo non si vuole scomo- 
dare a profitto altrui, se non quanto è necessario, o 
quanto giova a se stesso. La causa è la mancanza delle 
illusioni, delle idee di gloria, di grandezza, di virtù, di 
eroismo ec, tolte le quali idee, deve sottentrar quella 
di non far nulla, lasciare correre le cose e godere del 
presente. La causa, (476) per ultimo, nelle monarchie 
{come sotto Augusto) è la mancanza non solo delle il- 
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liisioni, mn del principio di tmae, non solo della \'ii".a 
dell' animo, ma della vita delle cose, cioè la maucaiiKa 
di cose ohe roaliazino o fomentino queste illusioni: la 
dillìooltà o inipossitilità di far' cose grandi o impor- 
tanti e di essere o considerarsi conio impoi'tante; la 
nullità o piccoloaaa e ristretta esistenza del suddito, 
ancorché innalzato a posti sublimi. Del resto, parago- 
nate questo tratto del carattere romano a quei tempi 
col carattere Irancese oggidì, nazione snervata dalF ec- 
cessiva civiltà, col carattere de' loro uomini più in- 
signi por l' aziono, e ci troverete un' evidente con- 
formità (5 gennaio 1821). Vedi p. 620, fino o 629, 
capoverso 1. 

* Alla p. 466, pensiero 1, (i>,iii>,"f- ile •■<'' ir.v haJ/et, ni 
jAerumque qui foHunmn omUOttnM JJtwi(\\m legge cui 
fo-Hunam, al. delent qui, et melius) Consilia cor rum - 
pai, e,ff,datqtie, quod ìnimrrmntm. efit, vi qriod accklit, 
etiam merito accìdlsse videatur. vi cmm in culimm tran- 
seat. VELr,Bio II, 118, sect. 4 (6 gennaio 1821). 

^ EToQ punir mai V ingiuria olie non liai meritata, 
né lasciare impunita quella die hai meiitata. (477) 
Perdona al tuo calunniatore,- punisci il tuo detrattore. 
Non far caso di chi ti schernisce a torto, ma piglia 
ven.aetta di clii ti motteggia a ra.gione (7 gennaio 1821). 

Alla p. 375, principio. In questo proposito, la dif- 
ferenza 0 dell' ingegno o del giudizio si può vedere in 
IjÌvìo, il quale è il poeta della storia, poeta vero e grande 
o degno di servir di studio e di maestro ai poeti: e 
nondimeno è il modello splendidissimo della più per- 
fetta pi'osa. Iiaddovo costoro sono pessimi prosatori 
(7 gennaio 1821) e non perciò migliori poeti ordinarfii- 
mente. Vedi p. 526, capoverso 1. 

* Alla p. 472, Tante pin che quella guerra, come 
. consistente in domar popoli affatto barbari, non pare 
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olio fotsse finita con trattato né con altri meKzi ar- 
tificiali, ma aolameiite con quel semplice fine olie de- 
riva dalla forza. Tedi Tloro, IV, 12, seot. 17 e Dione, 
LIV, 34. p. 7G4-765. dove nella not;a SIC, citandosi 
questo imsso di Vellei'o, pare che si sia letto appunto 
nel modo oli'io riiiggeriaco (8 gennaio 1821). 

* Vblleio I, 2, seot! 2, di Codro: Immixtusqui; 
cmMs hostium, de industria, impriidenter, rixam eiens, 
(478) inUrem-ptus est. È vero^olie, seoondo la stona o 
la tavola, Oodro fu ucciso Imprudenter, oioè^ senza 
sapere eli' egli fosse il re degli ateniesi: e vedi il passo 
di '\'alerio Massimo citato nelle noto a (piesto luogo. 
Ma elio raaaa di eostriizione è questa? De inchistrin 
si riferisce al rixam eiens che vien dopo Y impru- 
dente')'; V imiprudenter nlV intereiìiptus est che vien dopo 
\\rkeaw,eie.iu. Ohi traspone e legge, de industria rixam 
rh :,^. i„iprvAÌenter hiteremptus est. Ohi oincn.l;! ciltrac- 
cio. de tnditsiria ab inqrru-dente, rixmn (■a j-.-:. /■.('('(■. est. 
A me pare che il luogo sia chiarissimo, la costruzione 
piana e facile, togliendo la virgola dopo de- industria 
e dojjo imprudenier, e trasportandola dopo ii/m/imìi. (liac- 
ché il d<> industria non ha né deve aver niente die fare 
coir immixiuKque castris kostivm., il che già s' intende 
eh' era fatto de industria, ma solo col rixam ciens. Ma 
iUe Imprudenter? grida il Lipsie. Signor ai, de industria 
imprudenter, con istxidiata imprudenza, pematamente 
incauto. Ed è una delle aolito antitesi e giuochèrelli 
velleiani. Jìnprudenter, per ivipriidentemente, incaute, 
impirovide, si usa benissimo da ottimi scrittori (come 
hnprudens, imprudentin, e cosi prudentm- ec). Il Por- 
cellini cita Terenzio, (479) ÌS'epote, Cesare (B gen- 
naio 1821). 

* Il \-6dor morire ima persona amata è molto meno 
lacerante che il vederla deperire e trasformarsi nel 
corpo e nell'animo da malattia (o anche da altra 
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cagione). Perché? Perché nel primo caso le illusioni 
restano, nel secondo svaniscono e vi sono intiera- 
mente annullate e atrappato a viva forza. Ija persona 
amata, dopo la .sua morte, sussiste ancora tal qual era, 
e cosi ainahile come prima, nella noatra immagina- 
zione. Ma neir altro caso la persona amata si pei'de 
affatto, sottentra un' altra persona, e quella di prima, 
quella persona amabile o cara, non può più sassistere 
neanche per nessuna forza d'illusione, perché la pre- 
senza della realtà e dì quella stessa persona tra- 
sformata per malaitia cronica, pazzia, corruttela di 
costumi ecco,, ci lii^ìiiiganna violentemente e crudel- 
mente, eia poi-di ;:i dell'oggetto amato non è risarcita 
neppnr dall' imma^maiiione. anzi neanche dalla di- 
sperazione 0 dal riposo sopra lo stesso eccesso del 
dolore, come nel caso di morte. Ma questa perdita è 
tale, ohe il pensiero e il sentimento non vi si può 
adagiar sopra in nessuna maniera. (480) Da ogni lato 
ella presenta acerbissime punte (8 gennaio 1821). 

* Ohe il nostro pmsare non sia altro che il pen- 
mre latino, perduto il significato proprio e conser- 
vato il metaforico di ponderare mi penniero, come 
appunto il pondéTiire latino e italiano oggidì non 
ritiene se non la significazione traslata di eonaklerare 
a meditare, e come gli antichi latini adoperassero 
veramente il loro pensare in maniera siniilissima alla 
presente italiana, vedilo in una nota dell'Heinsio a 
Velleio, II, 129, sect. 2. Consulta ancora il l'orcellini 
e l'Appendice. 

* Naturale nella maniera che noi ed i francesi lo 
sogliamo adoperare frequentemente, è naturale che 
questo succeda, il eM hien naturel ec, si adoperava 
anche in latino, sebVtene i lessicografi non Taltbiano 
ossei-\'ato (né il Porcellini, né l'Appendice). Asconio 
m Orai, eonira L. PUonmi, Argumento : Sed ut ego ah eo 
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dissentinm, fau'd primum, quod Piso etc, delnde, qìtod 
nmij's NATunArjK es(, ut in ij^so recenti reditu i'ivectus 
ttìi in Ciceronem (Piso) responderUque insectationi eius, 
qua revocatili &rat ex provìncia, quam (481) (in altra 
ediaione trovo priu» qwm,, o vorrebbe dire potius 
quaìR 0 maffùs quam, nel qua! significato prius quam 
si trova in ottimi esempi appresso il Forcellini: e 
notate anche qui la somiglianza coli' italiano prima che, 
miantif innanzi, anzi che, per phdtosto che; e similmente 
più presto che ec'.) posi anni, intervt^Uum. Questo esempio 
è veramente iiotal^ile e forwe unico ne' bnoni scrittori. 
Vedi fiero la nota del Bormanno alle prime parole 
della sezione 4 del capo 128, libro II di Velleio, dove 
peraltro -dlÀà òiTtf.osSyjyj'jK (9 gennaio 1821). 

* Quanta sia la forza d' immaginazione nei fan- 
ciulli, e oom'ella sia tale che le concezioni deriva- 
tene nella prima età inflniscono gi-aridepiente anche 
jiel resto della vita, si pnò vedere ancora in questa 
osserva;?ione minuziosa. Soi da fanciulli per lo più 
concepiamo una certa idea, un certo tipo di ciascun 
lìome di uomo: e la "natnra di questo tipo deriva dalle 
f]iialità delle prime o a noi più cognite e familiari 
persone che liaimo portato quei tali nomi. Formatoci 
nella fantasia questo tipo (il qaale ancora corrisponde 
alle circostanze particolari di quelle persone relativa- 
mente (482) a noi, alle nostre simpatie, antipatie ec), 
mentendo dare lo stesso nome ad un' altra persona di- 
versa da quella su cui ci siamo foi-mati il detto tipo, noi 
(.■once])] amo subito di quella persona un' idea con- 
lorme al detto tipo, E il nome puft essere elegantis- 
simo, e quella tal persona bellissima; se quel tipo è 
stato da noi immaginato e formato sopra una persona 
odiosa o bratta; anche quell'altra bellissima ci pare 
che di necessità debba esser tale; almeno troviamo 
una contraddizione tra il nome e il soggetto; o pro- 
viamo una ripugnanza a credere q\iel soggetto diverso 

Leoi'audi. — l'emieri, 11. 2 
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da quel tipo e da ijiloU' idea oc. Co8i vin.everga e re- 
lativamente alle varie qualità doi nomi e delle 
persone. Ed. anche da grandi, e dopo che l' immani - 
TiaKioue ha perduto il suo dominio, dura per lungo 
tempo e forse sempre questo tale ejfetto, almen() 
riguardo ai primi momenti e proporzionatamente alla 
t'orza dell'impressione ricevuta da l'anoiuUi e del- 
l'immagine concepita. Io da fanciullo ho ' conosciuto 
familiarmente una Teresa l'eeehia e. secondo ohe mi 
pareva, odiosa. Ed allora s oggi che son grande proì'o 
una certa ripugnanza a persuaderìnì elio il nome di 
Teresa possa appartenere (483) ad una ' giovane, o 
beila, o amabile: o che quella che porta qnesto nome 
possa aver questa i.iuaìità: e insomma, sentendo questo 
nome, provo sempre un'impressione e prei'ehaionc 
sfavorevole alla persona ohe lo porta. E ordinaria- 
mente l'idea che noi abbiamo dell' eleganiaa, grazia, 
dolcezza, amabilità di nn nome, non deriì-a dal snoiìo 
materiale di esso nome, né dalle sue qualità proprie 
e assolute, ma da ([nelle delle prime peraone chia- 
mate con quel nome, conosciute o trattate da noi 
nella prima età. Anche però viceversa potrà accadere 
ohe noi da fanciulli concepiamo idea della persona 
dal nome che porta, massime se si tratta di jjersone 
I lontane o da noi conosciuta solamente per nome; e 
j giudichiamo della persona, secondo l'ctìfotto ohe ci 
j produce il nome, col suono materiale o col significato; 
che può avere o con certe relasiioni con altre idee. E 
questo ci avviene ancora da grandi, sia per conse- 
guenza dell'idea concepita nella faucìnllozza, sia anche 
assolatamente : perclié è certo ciie noi non ascoltiamo 
il nome ovvero il cotjnome di persona a noi tanto 
ignota, ohe sopra quella denominazione non oi (484) 
formiamo ima tal qnale idea si dell'esterno che del- 
l'interno di quella persona. Idea più o mono confusa, 
più o mono viva, secondo le circostanze; ma ordina- 
riamente chiarissima c vi\ issima ne' fanciulli, sebbene 



(484-485 -48 Gì 



PENSIERI 



10 



per lo inù, falaiasiuia. E massimamente i fauoiulli 
(sempre lontani dall' indifferenza) secondo questa idea 
yi determinano all'odio o all'anioro. a mi certo genio 
o contraggenio verso quelle tali pej-sono non cono- 
sciute se non -per nome (10 gennaio 1821). 

'* Soji si è mai letto di nessmi antico che si sia no- 
oiso per noia della vita, laddove si legge di molti mo- 
derni, e vedi il suicidio ragionato di Buonafede. Né 
jjerclió quoato accado oggidì massimamente in Inghil- 
terra, si creda che questo fosse ooinime in nuel paese 
anche anticamente, senza che ne rimanga memoria. 
Dai poemi di Ossian, si vede quanto gli antichi abi- 
tatori di quel paese fossero lontani dal concepire la 
nullità e noia necessaria della vita assolutamente: e 
molto più dal disperar.?! e uccidersi per questo. Gli 
antichi celti c gli altri antichi si uccidevano per di- 
speraaioni (485) nate da passioni e sventure, non mai 
considerate come inevitabili e necessarie assolutamente 
all' uomo, ma come proprio doli' individuo, perciò di- 
sgraziato e iufelice e disperantesi. La disperazione e 
scoraggimento della vita in genere, l'odio della vita 
come vita nmana, non come individualmente e acci- 
dentalmente infelice,' la miseria destinata e inevita- 
bile alla nostra specie, la nullità e noia inerente ed 
essenziale alla nostra vita, in somma l'idea che la 
ìdta nostra per se stessa non sia un bene, ma un peso 
o un malo, non è mai entrata in intelletto antico né 
in intelletto umano avanti questi ultimi secoli. Anzi 
gli antichi si uccidevano o disperavano appunto per 
l'opinione e la persuasione di non potere, a causa di 
sventure individuali, conseguire e godere quei beni che 
essi stimavano oh' esistessero (10' gennaio 1821Ì. (486) 

* Il desiderio di mettere gli altri a parte delle pro- 
prie sensazioni (o piacevoli o dispiacevoli, come ho 
detto in altri pensieri) si può notare mass inni mente, 
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ed lia tanto maggior forza quanto cia,ficnii individuo 
è pitì. vicino alla natura. I fanciulli non lo possono 
frenare in nessun modo, tanto clte pei' amore, per pre- 
frliiei'e o per forza d'importunità, (487) non comu- 
nichino ai circostanti, o a quelli ch'ossi vanno a cer- 
care a posta, quei piaceri, quei diapifLceri, inttomma 
quelle sensazioni notabili e per loro alquanto straor- 
dinarie, clic lianno sperimentato o s^jeiiinentano; come 
udendo una buona o cattiva musica, o .suono o canto- 
di qualunque sorta, clic li colpisca; vedendo qualun- 
que oggetto ohe faccia loro impressione ec, e tanto in 
beno quanto in male. Gli uomini "poi jaiu l'oazi e igno- 
ranti e incólti, e generalmente il volgo, non si può 
tenere clic in simili circostanze non gl'idi al vicino, 
vedi vedi, senti senti. E questa esolauiaziono è cosi 
naturale ohe anche in una gran moltitudine presente 
alici stesso spettacolo ec. tutti o moltissimi esclame- 
ranno lo stesso, sonza o essere ascoltati dà nessuno in 
particolare o anche curarsi precisamente di farsi udire 
da questo o da quello, iila nessuno si può tenere dal- 
l' esclamare in quel modo, dando evidente indizio della 
inclinazione naturale ohe li porta al desiderio e vo- 
glia di partecipare. E osservate che questa esclama- 
zione si pronu)iKÌa tiene spesso andie (488) nella so- 
litudine e ■ seiiisa iiessuno uditore, quando l' uomo provi 
simili sensazioni in tal circo.^tanza: e noi diciamo vedi 
e senti quando anche non c' è ohi possa vedere o sens- 
tiro, e cerchiamo cosi in tutti i modi di soddisfare 
illusorìamente una voglia che non può essere soddi- 
sfatta realmente. E sebben questo accade tanto più 
quanto l'individuo tiene del primitivo, e tanto più 
frequentemente quanto jiiii spesso egli è suscettibile 
di maravigliarsi o di provar sensazioni forti e vive; 
oontuttociò è frequoniissiino anche negli uomini più 
cólti ec, e basterebbe fare attenzione per vedere quanto 
spesso ci avvenga nella giornata senza che noi ce ne 
accorgiamo. Ci avvenga, dico, o in solitudine e fra 
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noi stessi o in compagnia. Ed io non eredo che vi 
sia uomo ai taoitui'uo o nemico del pai'lai'6, del con- 
versare e del coviunie.arfsi altrui, clie provando una 
aenaaiiiono straordinariamente forte e viva non sia co- 
stretto, quasi suo malgrado o senisa ritlossione e senza 
avvedersene, a prorompere in simili esclamazioni, di- 
notanti il desiderio e l' intenzione di comunicare e far 
parte altrui di ciò eli' egli prova (10 gennaio 1821). (489) 

* FLorto, I, 8: Ilaan est prima aetas popuU Jtmìutni 
ut quaM iìifanf/ia, quam haòuit sub regibuis septem, qtta- 
dam, fatorwm. indvMria, tùm variis ingenio, ut lieipu- 
hlicaa ratio et ittìlitas postuìahat. Quel quadam fatoruin 
indmtria a clie ha relazione? All'avere avuto il po- 
polo romano una prima, età ovvero un'infanzia? Cosa 
veramente straordinaria e bisognosa di molto ingegno 
dei destini. Loggi continuatamente, quadam, fatwmn in- 
dustria tam varm ingenio ec, perché le dette parole 
non si possoiio riportare se non a queste che seguono, 
e queste dipendono intieramente da quelle. Yodi però 
lo ultime edizioni di Floro (11 gennaio 1821). 

Fnouo I, 12 : Veientimiì. quanta res fuerit, indicai 
deceurm obsidio. Tunc pirimum, hiematum niib pelìibus : 
taxata stipendio kìbcrna: adactus miles sua a^wnte iure- 
jurando, « nisi capta urbe nmi reme-are », iSpotia de Larie 
Tolmnnio rcga ad Feratrimn re-portata. Denique nmi sca- 
lìs nei; irrwptione, md cnnimh, etsuUerraneis doUs pie- 
radum, urbis exeidium. (490) Tutto questo fa un periodo 
solo 0 non va distinto se non colle minori Interpun- 
zioni. L' hiematum sub peltiòus, il taxaM Mherna, Vada- 
ctns miles, lo spolia reportata, il ])eraetwm exeidium, non 
iwtanuo da se, ma dipendono dal Veientium quanta res 
fuerit, indicai; come apparisce si dalle uose stesse, come 
quello che Floro soggiunge immediatamente: Éa de- 
nique vista est praedae magnitudo, vuius deciman Apol- 
lini Pythio mMerentur: imiversmque poprihas Eomanus 
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ad direpiionem urhis vocaretur. Hoc Tirsc Veii puebe. 
Le quali parole chiudono la dimostrazione dell' antica 
grandezza e forza di Velo. Vedi però le ultime edizioni 
di Floro (Il gennaio 1821). 

* ili!) -;àp, tu ©et).-/],, là jtoilv où Sciv«jj,tV6; I5^;v, là i^cl 
Toù oùpavou ofei (lii^se quella vecchia fantesca 
a Talete caduto in una Ibwsa menti-e andava contem- 
plando le stelle (Laeuzio, T, 34, in Talete). (491) "Sìo^Ep 
v.rA à-tpffvtijisòvtri, II) tJsùSmfis (dvm, caslum suspwe- 
■rrf. .Ficiii.), /a* àvu) ^ÀsEOvra, nEaóyxw sì.; apéap (i« /'oDeaiH; 
id.), i-lrjriixà -l; l[j,(ts)v->]s KKÌ -//xpiÈ^iK ^spartW-v!? (Thracia 
quaédam, eius andlla conamua et lepida^ id.) àiiosxtoriai 

IsY^TfAl, (III; T« flÈy ÈV oflpr/Vlìl ICpofl-U^liOÌtO jlSÉyf^.l (peTi;((^(i'J'(! 

<;fjft^endeTe(; id.), 'M 5' osa-sv «ùtciù xoi.t napà itoS'^i; , >.av- 
tl'àvn ffiàii'/. TaÙTÒv SI àpy.t; (obiici potcst; id. aptius, cada, 
convenit) 3Kd>|).fi,(y. s-i nàviai- 0 301 èv ipiXocfj'f ;^ 3L<Ì!-f0U3L 
(in philosophia vorMntur. id.). Platone nel Teeieio, 'f] icspi 
;ic;:;t:tija alquanto prima della metà (p. 127. f,; Lugdu- 
ni 1590). E vedi il Menagio, ad Laert., I, 34. .E Dio- 
gene Cinico si miiravigliava £{l'ttij[j.<iie.... toù^ [j.aEh'f][ii.fy.-t'.vioùi; 
(cioè gli astronomi) àiro^Xlicsiy [ib ;;pòi; -uòv -fjkio'j «al tyjV 
■Cì£/,T|VTjV, ti: S' sv Tcoat irpr/-f|j.a™ TEafiop^i) (LaekzIO, VI, 28, 

in Diogene Cynica). 

* Tutto questo si può dii'e non yolo dei sapienti, ma 
degli uomini in generale, e compiangere non solo l'im- 
potenza del sapere umano, non solo il cattivo giudizio 
nello scegliere, cioè il (492) curarsi delle cose poste 
i'uori della nostra sfera e a noi straniere e lasciar le 
vicine e importanti per noi; ma anclie la cecità, la 
miseria, l'inutilità, la dannosità del sapei-e umano: 
quando tutte le cose che noi dovevamo sapere ed an- 
cora che possiamo sapere sono veramente ?[j,upo3*Ey 
Yjliùiv v.'v.l ncpit e iìnalmente la sommità, l'idtimo 
grado del sapore consiste in conoscere olle tutto quello 
che noi cercavamo era davanti a noi, ci stava tra' piedi. 
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i' av l'erisimo saputo, e lo sapevamo già, senza studio : 
an2Ì lo studio solo e il voler sapere ci ha impedito di 
saperlo e di vederlo ; il cercarlo ci ha impedito di tro- 
\-arlo. Fj guardaudo^in alto per infornarci delle cose no- 
Ktre, che ci stavano tra' piedi visibilissimo, chiarissime, 
6 ordìnatisisiine, non le ahbiamo vedute e non le vediamo; 
0 ssiamo per conseguenza caduti e cadiamo in tante fosse, 
iirimiei'amente di errori, secondariamente, ohe peggio 
ò, di mali e infelicità. Quanto non si è studiato, che 
cosa non sì è consultata, quali confronti non sì son 
fatti, quali rapporti non osservati, quali secreti, quali 
misteri (493) scoperti o cercati di scoprire, quanto 
scienze, quante arti, quante discipline inventate, quante 
istituzioni fatte, n politiche o morali o religiose ec, 
|J6r iscoprire la nostra origine, i nostri de.stini, la na- 
tura delle cose, l'oixline uni^'ersalo, la nostra felicità! 
Ma noi eravamo felici naturalmente e tali quali era- 
vamo nati, l' ordine delle cose era quello ne più né 
meno che ci stava innanzi agli occhi, quello eh' esi- 
steva jirinia dei nostri studi, i quali non hanno fatto 
altro ohe turbarlo : la natura era quella die noi senti- 
vamo senza studiarla, trovavamo senza cercarla, se- 
guivamo senza ogsei-varla, ci parlava senz-a interx'ogarla; 
il hene il male era veramente quello ohe noi crede- 
vamo naturalmente tale; 1 nostri destini erano quelli 
ai quali correvamo naturalmente, come il fiume al 
raare ; la verità reale era quella che sapevamo senz' av- 
vedercene e senza pensare o credere di sapere. Tutto 
era relativo e noi abbiamo creduto tutto assoluto; noi 
stavamo bene come stavamo e perciò appunto ch'era- 
vamo fatti cosi ; ma noi abbiamo cercato il bene come 
diviso dalla nostra essenza, (494) separato dalla nostra, 
facoltà intellettiva naturale e primigenia, riposto nelle 
astrazioni e nelle forme universali. Si è ricorso al cielo 
e alla terra, ai sistemi i più difficili (siano chimerici 
0 sodi) in milioni di guise, per trovare quella feli- 
cità, quella condizione conveniente a noi, nella quale 
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eravamo già stati posti uascendo; o nou s'è trovata, 
se non qunHto si è potuto eoiioijCei'e eli' p,]Ia. era appunto 
quella die avevamo jorima di pensare ■ a cercarla (12 
gennaio 1821), 

Ilio sive invidia deum, sive fato, rapidissirmis pro- 
ciirrent-i^ imperii cursus pm^m-ptr Gallorum Senomim. 
incursione subprimitur : PLono, I, 13, principio, en- 
trando a raccontare la prima guerra gallica. 

* Ploro I, 13, ed. Manliein: Adeo tum quoque in ul- 
iimis relif/io -p-uhlica privatis adfectibtis antacellehal. 
Perolió tmn, quoque ? Porse ne' tempi seguenti, e mas- 
sime in quelli di Ploro, cioè di Traiano, 'la religione 
pubblica fu più a cuor de' romani,, ohe ne' ]nimi 
tempi di Roma ? 0 non più. tosto olla venne indebo- 
lendo a proporzione del jtompo e all' età dj Ploro era. 
si pu;> dire, estinta nel fatto ? (495) E non solo ai 
romani, ma a tutti i popoli è sempre avvenuto o 
avviene lo stosso. Questa era cosa confessata da tutti 
anche allora, e la .somma religiosità dell' antica lloma 
era notissima e famosissima. Leggi : Adco twin m ut- 
timi» quoque: allora (mr.he ncW injhim pleM la rcUgimu: 
pubblica prevaUta ai!" .ìjì'cj^ioni private, laddove iìi sé- 
guito fu tutto 1' opposto. Io credo però cke In uUimis 
r abbiano inteso per in uUimis reittó- o caiiibus, negli 
exh-emi fmngenti, e cosi abbiano spiegato; Tanto- 
anche, in quel tempo, cioè neW ultìma calamità. ' ilato. 
Ih uUimis vuol dire negP ìnfimi, come apparisce dalle 
parole di Ploro clie procedono: Tedi il Porcellini 
e le ultime edizioni di Ploro. Vedi pagina 510, capo- 
verso 2. 

* Ploro I, 13, avendo detto elio i romani distrus- 
sero la gente dei Gralli Senoni in maniera che hodie 
nulla Senonmn vestiffia su-persini, soggiunge con breve 
intervallo: jYe f/uis exstaret in ea gente, quae incemaw. 
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a se lìomam urbem glorUtrctur. Che vada letto qui jier 
quae non jinr da d obi ter e, e warà già osservato. Ma e 
cosi (496) 6 111 ogni modo, conio avea da l'eatare al- 
ouno in (jnella gente, se questa ora tutta distrutta ? 
Leggo: ea; ea gente: acciò non resfewse nessuno m que- 
sta (lente. Chiunque ha senso o di latinità o solamente 
di ragione, conoscerà che la preposizione in qui non 
ha luogo (12 gennaio 1831). 

* Oli iuncpie è sommo in qualaivoglia professione per 
triviale o leggera o poeo rilevante oh" ella sia, certo è" 
che poteva_esser grande in altra professione di più alto 
affare. Perché non si arriva alla perfezione in veruna 
cosa per piccola eh' ella sia, senza molta e singolare 
virtù, forza, capacità , facilità e idoneità d' indole e 
d' ingegno (13 gennaio 1821). 

Dicono e suggeriscono ohe, volendo ottener dalle 
donne quei favori che si desiderano, giova prima il ber 
vino, ad oggetto di rendersi coraggioso, non curante, 
pensar poco alle Ronsogùenae e, so non altro, brillare 
nella compagnia coi vantaggi della disinvoltura. Vol- 
taire consiglia scherzosamente di bere, per dimeuti- 
. care o liberarsi dall'amore.; (497) Ou hien huvc.z: e' eM 
un 2M.rti fori mge. K"nn so quanto bone. Il vino. ^ ossia - 
la forza del corpo, come ho detto altrove, ed è' vero, 
sjbbene inclini 'all' allegrezza e sopisca i dolori del- 
l' animo, contuttociò dà risalto alle passioni dominanti 
o abituali di ciascheduno. Bensì le rallegrerà e darà 
.speranza anche allo sventurato o disperato in amore. 
Vedi p, 501. capoverso 1. 

Favdla e favellare derivano evidentemente da 
fabula e fiéulari nmtato al solito il h in v, come da 
fabula diciamo pure fawla; onde è come' 'se dices- 
simo fahvlla e fabdlare. Qui non c'è niente di nota- 
bile o strano: la cosa va da se e sarà stata notata 
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da tutti prli etimologi. Ma che ha da far la favellti 
fi il favellare col favoleggiare e colle favole? Qui ap- 
punto consiste il singolare e l'osservabile in questa 
derivazione. Pei-occhó l'antico e primitivo significata 
àifabida non era favola, ma dismrm, àìiforfaris, quasi 
■pkmlo d-morso, onde poi si trasferi al significato di 
(■/ancia, (498) nugae, e ftiialBiento di Jinzvme 6 racconto 
faUo. Appunto come il greco iJ-ùd-o; ne] suo significato 
proprio valeva lo stesso ohe Xó-fti;, vefrìmm^ dktum, 
oratio. sermo, colloquimn, e da Omero non si trovn, 
cred'io, adoperato se non in questa o simili signifi- 
caaioni, cosi esso come i suoi derivati. Poi fu tra- 
sferito alla signitì camion e di forola. H fletto senso di 
fahula, fahulaloi\ jhìni.io. /'c'.ùtilo,-, ruufaiiidor eie. è 
evidente negli scrittori latini di tntti i buoni secoli, 
massime però ne' pili antichi e più. puH, Vedi il !For- 
cellini in tutte queste voci. Ma dopo, e massima- 
mente ne' bassi tempi, il significato usuale e comune 
di fatnda nelle scritture non ora altro che favola. E- 
fntta.via la nc^stra lingua lia ritenuto espressariiente 
questa parola (la quale, come ho detto, è la stessa 
nostra di favella) nel suo antichissimo, primitivo e 
proprio valore. Certo non è andata a pescare questO' 
significato nelle antioliissimc memorie e nei primi 
■scrittori. Bisogna dunque che la detta sìgnifieaaione 
tal qual era da principio sia pervenuta di mano in 
mano e conservata e continuata senisa (4-99) inteiru- 
zione fino alla nascita e allo origini della imstra 
lingua. Ora ciò non può essere stato se non per mezzo 
del volgo latino: tanto pia clie gli scrittori, quando, 
anche avessei-o conservata in uso la detta significa- 
zione sino air ultimo, non avrebbero mai potuto essi 
soli comunicarla al volgo e renderla volgare, usuale, 
oomuue, propiia o primiti\'a in una lingua nascente, 
quando il significato pili comune di quella parola 
fosse stato un altro, K tale era infatti apxire.-^so gli 
scrittori. Del reato come ivjèrn e fabula vuol dire al 
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tempo stesso disco'rso e favola, e <3a tiuel primo sigili- 
fìoato fu trasferito al secondo, cosi viceversa nella 
nosti'a lingua novella e novellare, dal significato di 
favola 0 racconto, trasferiti a quello di ciance o di 
faveMa, lianno parimente nel tempo stesso il valore 
di favola e di discorso. Vedi la Crnsca (13 gen- 
naio 1821), Vedi p. 871, fine. 

* La fecondità e i.stabiìità e velocità della imma- 
ginazione e concezione (vera o falsa, olie (500) ciò 
non monta) ne' fancinlli, apparisce ancora da una 
osHervazione che ho fatta in quelli clie, trovandosi in 
età di mezzana lanci uìleaza (6, 7, 8 anni, o cosa si- 
mile), e sapendo già tanto e piti di lingua da potere 
infilare nn discorso, noudimo]io, sebbene sieno loquaci, 
anzi qnanto più sono loquaci (il clie è segno di fe- 
condità), tanto pili esitano e stentano nel fare nn 
discorso oontinnato, nn racconto ee. Ho dunqne no- 
tato ohe ciò non deriva principalmente dalla difficoltà 
di trovare o combinar le parole (anzi, come ho detto, 
i più loqnaci sono pili soggetti a questo : i meno lo- 
quaci riescono molto meglio in un discorso abbastanza 
hiugo e seguito), ma dalla moltiplicità delle idee 
che si affollano loro in mente. Onde non sonno 
scegliere, si confondono, saltano di palo in frasca, 
mutano anche totalmente e improvvisamente sog- 
getto; i loro discorsi non hanno né capo né coda, e 
«vendo incominciato colla testa dell'uomo finiscono 
colla coda del pesce. Quanta dttnqna non dev'essere 
l'attività interna, la inoltiplioità delle occupazioni, 
ancorché disoccnpatissimi, la facilità di distrarsi e 
alleggerire o spegnere (501) i pensieri o lo sensa- 
7.iai\i dolorose, la varietà, e nel tempo stesso la viva- 
cità delio iunnagini e concezioni (giacche ciascuna 
e capace di strappargli intieramente da quella che 
presentemente gli occupa), insomma la vita del- 
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l'animo, e per conseguenza la felicità de' fanciulli 
anello i mono iplioi rispetto allé citcostanze esteriori! 

* Alla iwg. 497. ^ 

Amo-rem sedai fames; sin ininus, teiri'pus : 
JCis vero si uti non vales, iaqueus. 

Detto di Crate Cinico presso il Laerbio (VI, 8G. 
in Craiote Thebano), mentovato ancke da altri scrit- 
tori e riferito con qualche diversità da Stobeo e da 
Snida. \'edi il iiienagio e l'Aldobrandioi (13 gen- 
naio 1821). 

* Come gl'italiani per proprietà di lingua dicono 
ìTmovnre in maniera neutra per miioversl, andarp, cavi- 
minare eo. cosi fra' latini, olti'e i c.ii.at,i dal l!\)rcellini. 
l'ioi'o, I, 13: Sed quod ius cqmd harbarosf ferociv» 
ftgimi. Movent, et inde oertórheu. Parla dei Galli Se- 
lioni cowoersis a Chisio, Bomamque ■nfmkntihus. corno 
(602) soggiunge immediatamente. E, II, 8 : Quum in- 
genti strepiiu ac ttimuttu m.omsMt c-T Axia (Antioclmsj 
(14 gennaio 1821). Vedi Svetokìo, in Divo,hMo, o. GÌ, 1, 
e (juivi le note degli eruditi. 

* Come dice Dante, Quinci si va, cui vuole andar 2>('>' 
pace, idiotismo assai comune e nsitato nella nostra 
lingua, cosi anche i latini, Ploro, II, 15, sul pi-incipio : 
At.qur, SI QiJis trium temporum momenta consideret, primo 
commissiim bellum, 'pvofligatti/m. secando, teriio vero cnn- 
fectum. est. Parla delle tre guerre puniche (14 genualo 
1831). Pili manifesto e conforme all' uso italiano è que- 
sto idiotismo (vero idiotismo, perclié non è locuzione 
regolare, anzi falsa secondo la dialettica e la costru- 
zione) in Orazio, Od, X.VI, 1. 2, v. 13; vivfTrii parvo 
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ùem, CUI patemum ec.; cioè si cui (che neppar ossa 
sarebbe lociwloae regolarissima) ma è omesso il si, 
come appunto in italiano. 

f ix)KO II, 15 : Sc.d huius amssa belli (tertii Pu- 
nici) (scil. fuii), quod coìitra fùedari'ì legem (Carthago) 
adversus Numida» qiddeìn semel parasset dassem et 
exereiium, frequena autem. Maninixnae fine» tèn'iiahat. 
Sed huic, ììtmo mcioque regi favebatiir. Questa enal- 
lafto o transizione da parasset a ierritaòat qtii non 
conviene. Trovo però in altre edi/5Ìoni tarritnret. Ma 
di pili cjuel quidam e qiwlV atdem sono particelle 
avversative o disgiuntive. Ma conio ora ai lof^ge, 
queste particelle non possono .servire ed effettiva- 
mente non servono ad altro, che a distinguere i Nu- 
midi da Massinissa. (503) Laddove erano la stessa 
cosa e contro Jlassinissa era stato quel prepai^ativcf 
di Cartagine che Tloro elice contro i Numidi. Vedi 
gli storici. Leggo: 3IasÌMigga (vedi però gli storici, se 
ciò è vero di lui) e volentieri ancora trasfeiirei il 
quidam dopo seìml. La cagione di questa guerra fu 
f/(,e contro i patti Gartaqine aveva una volta jireparato 
usercito e flotta contro i Nwnidi. Mcminissa però fre- 
qaentementa (vedete il frequens autem opposto al 
ncmel quìdem, e cosi mi pare che debba essere in 
i^ualunque modo si voglia intendere qnosto luogo, 
perché V advers-im Numidaa quidem che op2>osi»ione o 
forza disgiuntiva lia con frequ-tm autem?) infestava i 
di lei confini. Ma (notate quel ma, che intendendo il 
luogo in altro senso, non istà convenientemente) * 
romani favorivano questo buono e alleato principe 
(14 gennaio 1821). 

*Iu Inrigo che nn' anima grande ceda alla neces- 
sità, non ó forse cosa, che tanto la covidnca all' odio 
atroce, dichiarato e selvaggio contro se stessa e la 
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vita, quanto la oonsiderazione della necetìsitii e irre- 
parabilità de' suoi niali, infelìoiti, disgrafie (504) ei;-. 
Soltanto Tuomo vile o- debole, o non costBute o senj^a 
forza di passioni, sia per natura, sia per abito, sin 
per lungo uso ed esei'ciaio di sventure e jiatimeuti 
ed esperienza delle cose s della na£ura del mondo, 
che l'abbia domato e mansuefatto; soltanto costoro 
cedono alla necessità e se ne fanno anzi uu. conforto, 
nelle sventure, dicendo che sarebbe da pazzo il ripu- 
gnare e cojnbatterla ec. Ma gli antielii sempre più 
grandi, magnanimi e forti di noi, nelFecoesso delle sven- 
ture e nella considerazione della necessità di esse, e 
della forza iriviiicil>ile che li rendeva infelici e gli strin- 
geva e legava alla loro uiiseria seiiza clie j^otessero ri- 
mediarvi e sottrarsene, concepivano odio e furore con- 
tro il fato 6 bestemmiavano gli Dei, dichiarandosi in 
certo modo nemici del cielo, impotenti bensi e inca- 
paci di vittoria o di vendetta, ma non perciò domati, 
né ammansati, né meno, anzi tanto più desiderosi di 
vendicarsi, (pianto la miseria e la necessità era mag- 
giore. Di ciò si hanno molti esempi nelle storie. Il 
fatto di Giuliano moribondo, non so se sia storia o 
favola. Di Niobe, dopo la sua sventura, (505) si rac- 
conta, se non fallo, come bestemmiava gli Dei e si 
professava vinta, ma non cedente. Noi ohe non rico- 
nosciamo né fortuna né destino né forza alcuna di 
necessità personificata che ci costringa, non abbiami i 
altra persona da rivolger l'odio e il furore (se siamo 
magnanimi e costanti e incapaci di cedere) fuori di 
noi stessi ; e quindi concepiamo contro la nostra per- 
sona un odio veramente micidiale, come del più fe- 
roce e capitale nemico e ci compiaciauio nell' idea della 
morto volontaria, dello strazio di noi stessi, della me- 
desima infelicità che ci opprime e che arriviamo a 
desiderarci anche maggiore, come nell'idea della ven- 
detta contro un oggetto di odio e di rabbia sommo. 
Io, ogni volta che mi persuadeva della necessità e pei- 
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petuità del mio stato infelice e clie, ì'olgendoini di- 
gperatameiite , e freiieticameiito i>6r ogni dove, non tro- 
vava rimedio possibile, né aperaiiza nessuna: in luogo 
di cedere o di consolarmi eolla considerazione dell' im- 
possibile e della necessità indipendente da me, (S06) 
concepiva un odio furioso di me stesso, giaoolié l' in- 
felicità eh' io odiava non risiedeva se non. in me stesso ; 
io dunque era il solo soggetto possibile dell'odio, noti 
avendo no riconoscendo esternamente altra persona 
colla quale potessi irritarmi de' miei mali, e quindi 
altro soggetto capace di essere odiato per questo mo- 
tivo. Concepiva un desiderio ardente di vendicarmi 
sopra me stesso e colla mia vita, della mia, neces- 
.saria infelicità, insejiarabile dall' esistenza mia e pro- 
vava una gioia feroce ma somma nell' idea del suicidio. 
L' immobilità delle cose contrastando colla immobi- 
lità mia : nell' urto, non essendo io capace di ce- 
dere, ammollirmi o piegare ; molto meno le cose ; la 
vittima di questa battaglia non poteva essere se non 
io. Oggidì eccettol nei mali derivati dagli nomini, 
non si riconosce pex-sona colpevole dello nostro mise- 
rie 0 tale che la religione c' impedisce in tutti i modi 
di creder colpevole e quindi degna dì odio. Tuttavia, 
anche nella religione di oggidì, l'eccesso dell' infeli- 
cità indipendente (507) dagli nomini e dalle persone 
visibìli spìnge talvolta all'iodio e alle bestemmie degli 
enti invisibili e superiori: e questo, tanto più quanto più 
l'uomo (per altra parte eostante e magnanimo) è cre- 
dente e religioso. Giobbe sì rivolse a lagnarsi e quasi 
bestemmiare tanto Dio, quanto se stesso, la sua vita, 
la sua nascita ee. (16 gennaio 1821). 



* Gli adulatori e gli amici dei tiranni non guada- 
gnano altro se non di essere esclusi dalla miserìoordia 
ohe le^ generazioni future porteranno all'età o gene- 
razioni loro; e di partecipare all'odio senza essere 
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titati esenti dai pericoli e dai mali, anzi tutto l'oppo- 
sto e. sposso pili degli altri (15 gennaio 1821), 

* Qual è In più grata oompagnifl ? Quella che ri- 
leva l' idea che abbiamo di noi medesimi ; tiuella che 
ci fa compiacere di noi stessi, che ci persnade di valer 
più che non credevamo, cke ci mostra corno lodevoli 
alcuno qualità dove non credevamo di meritar lode o 
non tanta, (508) quella da cui partiamo con maggiore 
btiiiw, di noi, ohe ci lascia più j^oddisfatti di noi stessi. 
Tutto è amor proprio noiruomo e in quahmqno vivente. 
Amabile non pare e non è, se non quegli elio lusinga, 
giova ec. l'amor proprio degli altri. Q,nesta è una delle 
principali ossei-vaaioni ed artifizi por farsi stimare di 
liuona compagnia, rendersi piacevole e amabile, farsi 
desiderare 6 far fortuna: nominatamente nella galan- 
reria. Cosa ben conoscinta dai professori di quest'ultima 
arte. Tedi quello che lord Selvil [dice] di Mad. d'Ar- 
ili gny presso la Staél nella Corinna. Si desidera bene 
sposso la compagnia di qualcuno, ci si trova mi pa- 
scolo, un piacere nuovo e straordinario; né si vede bene 
porclié, ma si attrilmisee all'amabilità delle sue nia- 
iiiore e del suo carattoro. La ragion vera [èj eh' egli sa. 
fare che noi ci stimiamo da più di quello che faces- 
simo, o confer marci nella buona opinione che ave^ 
vamo di noi (15 gennaio 1831). 

^- Come noi diciamo in paragone, in vomparasi/yiie per 
risptitto, appetto, verS'), appresso, cosi Ploro, II, 15, della 
terza Punica : ei in comparfdìone prim-imi (509) 'mini- 
mum labore. Il Porcellini non Iia esempio di questa 
locuzione, eccetto uno di Curzio che la contiene mate- 
rialmente, ma non equivale nel senso ; quaa in covi- 
paratione maliorum. ar,aTÌti.a mntempserat. L'appendice 
nulla (15 gennaio 1821). 

* Il Petrarca, nella canzone Jiaìia mìa : 

Ed è questo del seme. 
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Per pili dolor, del popol senza legge, 

Al (jual, come si legge, 

Mario aperwo si '1 fianco, 

Clio memoria de l'opra anco non larigue, 

Quando assetato o stanco 

Non pili bevve del fiume acqua che sangue. 

Non è wtato osservato, eh' io sappia, che quest' ultima 
iperbole è levata di peso da Ploro III, 3, nel rac- 
conto che fa di quella medesima battaglia contro i 
teutoni, della quale il Petrarca: Ut victnr liùmarfm 
de nruento flumine non plus aqum bibeHt quam san- 
guinii BarbarcmiiH. Lliaoclié 1' armata romana era as- 
setata e combatte quasi per V acqua. E forse Ploro 
ha preso questa immagine da quel luogo di Tucidide 
Fjcirassedio di Siracusa, riferito ed. esaminato da Lon- 
gino (15 gennaio 1821). Vedi p. 724, principio. (510) 

Ploiio III, 3: Jam cUem pugnae. a nostro imperatore, 
■petierunt, et sic proximum dcdit. In paimimimo, quem 
Jiaudium vomnt, campo eonourrere. Leggerei : et hk. 
proximurn dedit (15 gennaio 1821). 

*AUa p. 495, Cosi II, 14: vir ultim.ae sortig An- 
dnscus. Cosi Vei^leioI, U, aect. Ir qui se FMÌippmr 
reguteque stirpis ferebat,citm.essetvunMAE.I)fil resto, o 
SI i sbaglio dei codici o proprietà di Ploro e figura gram- 
maticale a lui familiare, io trovo anclie altre "volto 
'I quoque messo da Ini piuttosto prima che dopo quello 
a. CUI pare che si dovrebbe effettivamente riferire 
^considerando il sentimento. Cosi II, 14, fine. Sebbene 
qnivi SI potrà forse spiegare o tollerare. Ma III 6 
dove dice di Pompeo destinato alla guerra piratica, 
-Me qtcogue ante felix, digmis nune motoria Pompe- 
"^^''^ ef'^: il quoque non par che si possa riportare 
K 'f ' (quantunque i pirati fos- 

rLì ff, ^"'nl^attuti e vinti da P. Servilio l'Isau- 
"<^o), perehé la forila di questo luogo par che consista 

LKWAitDi. — Panieri, II. 



FENSIBRI 



(S 10-51 1-512) 



nella Roiitrappoaizionft dell'ante felix col dignm nunr, 
viatoria: onde pare die il luogo vada corretto. Vedi il 
Forcelliui dove parla del quoque congiunto RolPei (SII) 
0 fitìam. Vedi pure le nltime edizioni di Floro. 

*Alla p. 96. Dalla hianoliezza di quella porca si 
crede che derivasse il nome di Alba dato alla città 
l'ondata da Asoa.iiio, e questo pure può confermai-e il 
mio sospetto, avendola fondata Accani o quasi nuova 
troia (15 gennaio 1821). 

* In queliti luoghi di .Floro : Postquam rogaMonk 
dies aderat., ingenti stipatus agndne (Tib. G-racohus) 
ros/Tffl eomeendii : neo deerat oh'oia vianu tota ini>jì (e 
non ha detto né anche accennato da ohe luogo) nohi- 
litaiì, et, trihuni In 2Mrtibus (III, 14), e : Quum se in 
Avmitinum reeepissvt (C. Oracohus), inde quoque obvia 
Sruatìis manu ab Opitnio eonsuk ofpresmi est (III, 15), 
l' inde non par che si possa intendere se non per ibi 

0 ilkic, eo, co. E in cpiesto senso si può paragonare 
l'uso di questa particella fatto da Floro a quello cho 

1 nostri antichi fecero dell' onde, quinei, quindi (vedi 
la Oi-usca) e allo spagnuolo donde die vai sempre 
dor,e. E bisogna notare che in questo senso Floro 
congiunge la particella inde col nome ohviuh: E no3i 
perciò pare che significhi o possa significare moto 
da luogo, ma stato o moto a luogo (come gli antichi 
italiani, owie Dai per dove vai). Quo loco inter (512) se 
OBVii fuissent: Sallustio. Cui mater jikdia se se tulit 
OBVIA SILVA: Virgilio. Questi esempi recati dal ll'or- 
cellini fanno per l'uso di obviu» in luogo. Esempi di 
ohviu.1 unito a particelle o casi ohe indichino moto 
da luogo, non no ha né il Foroellini né l'Appendice, 
o in ogni modo qui non par che farebbero al caso, 
j^eanche ne hanno di ohvius con particelle o casi in- 
dicanti moto a luogo, come iUuc obvius, ovvero eo obviun, 
ovvero ad eum obvius o simili. Solanieiite questo di 
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Virgilio : Audeo Tìtiìkiieiìos equites ire obvia contea. 
Del resto obvius negli esempi del Porcellini è aasoluto, 
o unito al solito col dativo obviu^ UU, m.iM,eG. Né alisi 
voce inde r\é alla voce imda il .B\:)rcelliui o l'x\ppon- 
dice non liaimo questi luoghi di PlorOj né altro essm- 
nio o cenTKj verLtno, né pur lontano di questo signili- 
(.iato (IG gennaio 1821). Vedi pur nella Crusca alirmide 
per altrove, ed aggiungi questo eHempio di Bernardino 
Baldi, egloga X, MeUbea, verso il fine { Ver/ti. a prose. 
(li MoiiH. Bern, Baldi, Venetia 1590, p. 204) : Fuggiam 
fuggiamo filtvm/lr. Oh'a noi sen irien a volo Di. vespe 
horrido slw.ilo, l'j tiotto aurato manto il ferro asconde. 
Ve(Ji nel Porcellini aliuiuk in un esempio per alihi. 
Vedi pure il Bufresne in inde, unde, aliunde, aì.ietinde ec. 
se Ila nulla al caso. Vedi p. 1421. 

* Difficilmente il dolor solo dell' animo ha forza di 
uccidere o cagionare un' estrema malattia, ed è più 
tacile il fingere questi casi nei romanzi, che trovarne 
esempi reali nella vita; sebbene (513) molte volte si 
iittribuisoono a dolor d' animo quelle infermità che 
vengono da tutt' altro o, almeno, anche da altre cause. 
E massimamente è difficile e strano che il dolor 
d' anioio, ima sventura non corporale ec, cagionino 
morte o malattia lungo tempo dopo nata o avvenuta 
1a detta sventura ec. e che insomma la vita dell' nomo 
si vada consumando e si spenga a poco a poco per le 
sole malattie particolari dell' animo (non dico le ge- 
nerali, perché cortamente il cattivo stato del nostro 
animo inllnisce in genere moltissimo sulla durata della 
vita, la saluto, il vigore ec), Qaal è la cagione ? che il 
tempo medica tutte le piaghe dell' animo. Ma corno ? 
coli' assuefazione, lo so, e grandemente, ma non già 
con questa sola. Una gran cagione del detto effetto è 
fincora che lo illusioni poco statino a riprender pos- 
sesso e riconquistare 1' animo nostro, anche malgrado 
noi; e l'uomo, purché viva, torna infallilùlmente 
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a aperare quella felicità clie avea disperata; prova 
quella consolazione (514) che avea creduta e giudi- 
ca tw. impossibile, dimentica e discrede quell'acerba ve- 
rità f;he avea poste nella sua mente altÌHsinie radici; 
c il disinganno pili fermo, totale e ripetuto, e anche 
giornaliero, non resisto allo forae della natura che ri- 
chiama gli errori e lo speranze (16 gennaio 1821). 

'* Ila fanciulli, se una veduta, una campagna, una pit- 
tura, un suono eo., un racoonto, una desorii;ione, una fa- 
vola, un'immagine poetica, un sogno, ci piace e diletta, 
quel piacere e quel diletto è sempre vago e indefinito; 
l'idea, che ci si desta è sempre indeterminata e senna li- 
miti; ogni consolazione, ogni piacere, ogni aspettativa, 
ogni disegno, illusione eo. (quasi anche ogni conoeiiiono) 
di quell'età tien sempre all'infinito; e ci pasce e ci 
riera]3Ìe l'anima indicibilmente, anello mediante i mi- 
nimi oggetti. Da grandi , o siano piaceri e oggetti 
maggiori, o quei medesimi che ci allettavano da fan- 
ciulli, come una bella prospettiva, campagna, pittura ec, 
proveremo nn piacere, ma non sarà pia simile in nes- 
sun modo all' infinito, o corto non sarà cosi intensa- 
mente, sensibilmente, durevolmente ed essenzialmente 
vago e indeterjniiiato. Il piacorp di quella sensazione 
si determina subito e si circoscrive: appena compron- 
diamo (515) qual fosse la strada che prendeva l' imma- 
ginazione nostra da fanciulli, per arrivare con quegli 
stossi mozai e in quelle stesse circostanze, o anohe in 
proporzione, all' idea ed al piacere indefinito, e dimo- 
rarvi. Anzi, osservate ohe forse la massima parto dello 
immagini e sensazioni indelinite che noi proviamo pure 
dopo la i'anciuUezza e nel roste della vita non sono al- 
tro che nna rimembranza della fanciullezza, si riferi- 
scono a lei, dipendono e derivano da lei, sono comò un 
influsso e una conseguenza di lei; o in genere o anche 
in ispecie; vale a dire, proviamo quella tal sensazione, 
idea, piacere ec, perché ci ricordiamo e ci si rappre- 



PENSIERI 



37 



Mentii alla fantasia, quella stessa sensazione, imma- 
gine ec, provata da l'anoiiilli, e come la provammo in 
quelle stesse oiroostanKe. Cosi che la sensazione pre- 
sento Jion deriva immediatamente dallo cose, non è 
un'immagine degli oggetti, ma della immagine fan- 
cinlleaca; una ricordanza, una ripetiKiono, una riper- 
cussione o riflesso della immagine antica, E ciò accade 
l'requentissimaniente (cosi io, nel rivedere quelle stampe 
[liaciutemi vagamente da fanciullo, (5 1 6) quei luoghi, 
spettacoli, incontri ec, nel ripensare a quei racconti, 
favole, letture, sogni ce, nel risentire quelle cantilene 
udite nella fanciullezza o nella prima gioventù ec). 
In maniera che, se non fossimo stati fanciulli, tali 
quali siamo ora, saremmo privi della massima parto 
di ijuelle poche sensaKioni indefinito che ci restane, 
giacché non le proviamo se non rispetto e in virtiì della 
fanciullezza. 

E osservate ohe anche i sogni jiiacevoli nell' età 
nostra, sebbene ci dilettano assai più del reale, tuttavia 
non ci rappresentauo più quel bello e quel piacevole in- 
18^ff ° «o'iie nel? età prima spessissimo (16 gennaio 

■■■ Oltre la compassione si può notare come indipen- 
dente affatto dall' amor proprio un altro moto naturale, 
che sebbene somiglia alla compassiono non perciò è la 
stessa cosa. Ed è quella certa sensibilissima pena che 
noi proviamo nel vedere, per esempio, un fanciullo fare 
una cosa la quale noi sappiamo ohe gli farà male- 
un uomo che si esponga a un manifesto pericolo; una 
persona vicina a cadere in qualche precipizio' sen- 
z' avvedersene. (517) E simili. Questo dei mali non an- 
cora accaduti. Allora proviamo ancora un' assoluta ne- 
cessità d' impedirlo, se possiamo, e se no una pena assai 
maggiore. Certo è che il veder uno che si fa malo o 
sta per soffi-ire, o volontariamente o non sapendo ec, 
li vederlo e non impedirlo, o non sentirsi accorare 
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non potendo, è contro natura. Neil' atto dei mali pa- 
i-imeiite, vedendo (lualoiino eadero ec, ancorclié quel 
malo non aia degli orribili e stximaohevoli all' appa- 
renza, contnttociò ne proviamo naturalmente e indeii.- 
herntameìite gran pena. E chi ossei-verà bene, CfLLOsti 
moti Hono distinti dalla compassione, la quale vien 
dietro al male e non Iq precede o accompagna. Anche 
nelle cowe inanimate o negli esseri d' altra specie dalla 
nostra, vedendo a perire, o in pericolo di perire a 
guastarsi, nn oggetto bello, prezioso, raro, utile e che 
so lo, un [.mimale ec, px'oviamo lo stosso sentimento 
doloroso, la stessa necessità di esdarnarfi., d' impedirlo 
potendo oc, E ciò, quantunque qaella cosa (518) non 
appartenga a veruno in particolare e la sua perdita 
o guasto non danneggi nessuno in particolare. Cosi che 
quel sentimento dispiacevole che noi proviamo allora 
si riferisce immediatamente ali' oggetto paziente, forse 
anftora qnand' e.'^so abbia un poss6s.sore e che questo 
c' interessi. Dicono che la donna è ben forte q^uando 
può vedere a rompere la sua porcellana seii7,a turbarsi. 
Ma non solamente le donne; anche gli uomini; e non 
solamente nello cose proprie, anche nelle altrui o co- 
muni o di nessuno , pnroh' olle sieno di un certo 
conto, provano nei detti casi la detta sensazione, in- 
di pendentemente dalla volontà. .La radice di questo 
sentimento non par che si possa trovare nel? amor 
proprio. Par che la natura nostra abhia una certa cura 
di ciò di' ò degno di considerazione e una certa ri- 
pugnanza a vederlo perire, sebbene affatto alieno da 
noi. Par ch'ella ci abbia tutti incaricati in solido di 
provvedere per parto nostra alla conservazione di 
f.uf.to il òìiono (osservate queste parole , le quali po- 
trebbero estender di molto questo pensiero, per esempio 
al morale, al bollo di ogni genero e immateriale ec.) 
e impedirne la distrnsiione e che questa danneggi 
positivamente ciascune per la sua parte. In questo 
aspetto forse si potrebbe riferire alla, lunga all'amor 
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proprio, e forse no. L'orrore della ditit.ruzione, il 
(pale si potrebbe in ultima analisi riportare all'amor 
proprio, Tìon par clie (519) abbia parte in r^nesto, 
ahrieno priiioipalmente. Noi vediamo perire tutto 
iriorno .senza ripugnansia. n oim. d' impedirlo mille 
oosie di cui non facciamo conto (17 gennaio 1821). 

* Alla pag. 468. Oltre -ohe nella Salila dì. Ciro 
l'autore parla di Senofonte con un tale temperamento 
di modestia e di amore, col quale cliiunqne conosca 
il cuore umano, leggendo la detta opera,, riconosce a 
piiina vista che 1' nomo non parla né può parlare, se 
non di se steaao (17 gennaio 1821). (520) 

* L'intiei-a filo.-solia è del tutto inattiva, e un popolo 
di filosofi perfetti non sarei) Vie capace di azitine. In 
questo senso io sostengo ohe la filosofia non lia mai 
cagionato né pofcnto cagionare alcuna rivoluzione o 
movimento o impresa ec. pubblica o privata; anzi ha 
dovuto por natura sua piuttosto sopprimerli, come fra 
i romani, i greci co. ila la mezza filosofia è compa- 
tibile colT azione, an>!i può cagionarla. Cosi la filo- 
sofia avrà potuto cagionare o immediatamente o me- 
diatamente la rivoluzione di l'rancia, di Spagna ec, 
perché la moltitudine e il comune degli uomini anche 
istruiti non è stato ne in Pranoia né altrove mai 
perfettamente filosofo, ma solo a mezzo. Ora la mezKa 
filosofia è madre di errori ed errore essa stessa; non 
è pura verità né ragione, la quale non potrebbe ca- 
gionar movimento. E questi errori semifilosofici pos- 
sono esser vitali, massime sostituiti ad altri errori 
por loro particolar natura Juortiiicanti, come quelli 
derivati da un'ignoranza barbarica e diversa dalla 
naturale, anzi contrari ai dettami ed alle (521) cre- 
denze della natura o primitiva o ridotta a stato 
sociale ec. Cosi gli errori della mezaa filosofia possono 
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seiTire di modioiria ad eiTnri più antj-vit.a.li, setìheii 
derivati anohe questi in ultima anali si dalla filosolia, 
cioè dalla coiTuzione prodotta dairoocasso cieli' inei- 
viliinento, il qus.lft non è mai separato dall' occesuo 
relativo dei lumi, dal quale aiiri in gran parte deriva. 
-E infatti la mezssa filoHofia è la molla di q^iella poca 
vita e movimento popolare d' oggidì. Triata molla, 
perché, sebbene errore, e non i^erfettamente ragione- 
vole, non ha sua base nella natura, come gli errori e 
le molle dell'antica vita o della fanciullesca o sel- 
vaggia ec., ma anzi finalmente nella ragione, nei ssa- 
pere, in credente o cognizioni non naturali e contrarie 
alla natura; ed è piuttosto imperfettamente ragio- 
nevole e vera, che irragionevole e falsa. E la sua 
tendenza e parimente alla ragione, e quindi alla 
morte, alla distrazione o all' inazione. E presto o 
tardi ci (522) dove arrivare , perché tale è l'essenza 
sua, al contrario degli errori naturali. E l'azione 
presente non può essere se non effimera e finirà 
nell'i II aziono, come per sua natura è sempre finito 
ogni impulso, ogni cangiamento operato nelle na,- 
zwni da principio e sorgente filosofica, cioè da prin- 
cipio di ragione e non di natura inerente sostanzial- 
mente e primordialmente all'uomo. Del resto, la mezza 
filosofìa, non già la perfetta filosofia, cagionava o 
lasciava .sussistere l' amor patrio e le azioni che no 
derivano in Catone, in Cicerone, in Tacito, Lucano, 
Trasea Peto, Elvidio Prisco e negli alti-i antichi filo- 
sofi e patrioti allo stesso tempo. Quali poi fossero gli 
ofFetti de' progressi e perfezionamenti della filosofia 
pre8.so i romani è ben noto. 

Osservate ancora ohe il movimento e il fervore ca- 
gionato oggidì dalla mozza filosofia vaperdendo di giorno 
m giorno necessariamente tanti fautori e promotori ec. 
quanti si vanno dì mano in mano perfezionando nella filo- 
sofia coll'esperierizaeo. e quanti di semifilosofi divengono 
0 diverranno appoco appoco filosofi (17 gennaio 1821). 
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* iSisi quod jiiagnae indoliti signuiu mt sperai-e 
l523) senipor. 1<'i.obo IV, 8, 

* Sed cpanto efìicacior est fortuna qnam virtnsl 
ot quain verum est quod moriens (Bi-utiis) eSlavit, 
« non in re, sod in verlio taiittini, osse virtntem. » 
Fi,oRO IV, 7. 

* Floeo IV, (> : Quid mntra duos exercitm necmsc. 
fuU vimirn in critent-issimi foe.deris soc.iMnUm,? TrabX>i>- 
iiete l'interrogativo dopo exarcitus. Gosi vuole il con- 
lesto e anolie la semplice osservazione di questo 
liaaso, perdi' io uon m corno il r,anhra in foederin 
meÀciaie.m, con dne eserciti (di Antonio e di Lepido) 
s'ahbia d.a ]3oter diro contra duos exffrcitttg. Vedi le 
ultime edizioni di Ploro (18 gennaio 18S31). 

Molto aont^iiriente Ploro dice di Antonio il (^riam- 
\'ir(): Desciscii in reger/i: navi alitar salvm esse non 
pof,MÌt niM crmfufjisset ad- am-nUutcm. (IV, 3). Ottima- 
mente di nn nomo corrotto e depravato come An- 
tonio; non poteva oesere se non signore e servo; 
libero 6 uguale agli (524) altri , non poteva. E cosi 
i|uasi tutti i romani di quello e de' seguenti tempi; 
cosi la massima parte degli uomini d' oggidì. M"on c'è 
altro stato che non convenga loro, fuorché l'uguaglianza 
e la libertà. Kon saprebbero se non regnare o, come 
fanno, servire; ma, servendo, sarebbero più adattati 
al regno che alla libertà. E tale è la natura degli 
nomini servi per carattere e corrotti dall'incivili- 
mento, spogli di virtù, di magnanimità, di entusiasmo, 
di sentimenti o passioni grandi, forti e nobili, d'inte- 
grità, di coraggio, d'ingegno, di eroismo, capacità di 
■sacrifizi ec. ec. Tutte cose necessario a mantenersi 
individualmente e a mantenere l'O la ti va mente e ge- 
neralmente lo stato uguale c liljero di un popolo. In 
chi domina, l'egoismo non può clie sei-vire o regnare. 
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Cotti i Jiowtri principi. Eegnano e sapi-ebbero servirò 
(cosi i nostri magistrati, minitjtri, grandi, "Regnano e 
servono. Sanno riunir l'nna cosa all'altra. .Tue mettoim 
olio tti vainoli Ile ia opera ambedue). Ma, come sareliben) 
uapacisMimi di servitù (e perciò appunto ohe regnano 
come fanno e olie son tali signori) , cosi sarebbero' 
incapaci di libertà e di uguaglianza. Questa non putì 
né convenire particolarmerLte ne conservarsi in una. 
naziojie senza le qualità e le forze della natura. Un 
uomo o una nazione snaturata non può esser libera, 
uè (525) molto meno ugnalo: non può se non regnare 
o sei'vire. La libertà richiede hominem Timi manoipia, 
itv^ptt; vm: f/jv. i.vS!/É-fiÈr/.; e ohi è soMavo o dei padroni 
servendo, o di se stesso, dell'egoismo e delle basse 
inclinazioni, regnando, non può comportare lo stato 
libero né uguale. L'amor di se stesso è inseparabile 
dall'uomo. Questo Io porta ad innalzarsi. Dove l'in- 
nalzamento eo., insomma la soddisfazione dell' amor 
proprio è impossibile, quivi l'uomo non può vivere. 
Ora nello stato di perfetta libertà od uguaglianKa 
r individuo non fa progrossi senza virtù e pregi veri, 
perché la sua fortuna, gli onori, le ricchezze, i van- 
taggi eo. dipendono dalla moltitudine, la quale, non 
potendo giudicare secoudo gli affetti e inclinazioni 
particolari, perché queste son varie e infinite e non 
si accordano insieme, bisogna ohe gindiolii secondo 
le regole e le opinioni universali, cioè le vere. Chi 
dunque manca di virtù e pregi veri (e tali sono gli 
uomini corrotti}, non può sopportare la libertà e 
l'uguaglianza né trovar vita in ipiesto stato (18 gen- 
naio 1821). 

* i^ane quod poematib- deleclari so ait, Id (526) mni 
ahhorrat ah kuim compmdii scripim'e, quando niyluf! 
eius est in hìMoria rht:lawfdi)rint; ac poctko propior, 
adm ui etiam. kemùticìim VmjiUi. prof undat: dice G. G. 
Vossio di Floro [de Uhiovick TMinh, 1.1). :X(il lib. IV, 
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e, li, dove Ploro dice dì Antonio il triusaviro, pairiae, 
aominis, iogae, faschim oUittis, pai-e ohe questa, aia 
un' imitazione di Orazio (Od. v, 1. 3, v. 10). 

Anciliorum, nojiiiNK et 'J'OCIAb 

OnLiTus aetm^aequp, Ventae (18 gennaio 1821). 
Vedi ]). 723. fine. 

* Alla p, 477. rioro è noto por il molto ohe lia di 
iwetioo, non ésoIo iiell' invenaione, noli' iramaginaaione, 
evidenza, feoondità, come Livio, ma nella sentenza e 
nella l'rase, anzi non tanto nella, facoltà qnanto nella 
maniera, nello stilo e nella volontà. E in ogni modo 
i'ioro ha tanto di gravità, nobiltà , posatezza ed an- 
cora castigatezza, insomma tanto sajjor di proaa, qnanto 
non si troverà l'aoilmente in nestìnn moderno, se non 
for.se, ma dico forse, in qualcuno de' nostri cinquecen- 
tisti. E quella stessa dose di pregi, senza (527) i quali 
però non ci può esser buona né vera prosa, baste- 
rebbe per fare ammirare uno scrittore de' nostri tempi, 
e farlo giudicare sommo ed unico (aggiungete tutto 
quello che spetta alla lingua : eleganza, purità suffi- 
oientissinia, armonia, varietà ooc, forma de' periodi e 
loro dÌ8poBÌKÌono e connoasione eo.). Ora i migliori e 
sommi prosatori francesi, in ordine a questi pregi, non 
sono degni di venir nemmeno in confronto con uno 
de' peggiori ed infimi classici latini (19 gennaio 1821). 

1 fanciulli trovano il tutto uel nulla, gli uomini 
il nulla nel tutto. 

* TkapTO^ (Ssvo%pai-/j;), fùJj<za<Uiz, 'Kh-jùav ■jffpmfm!; r/uy. 
Ì7:ivy/ù>i (Elegiae scriptor non sati-i^ probatus). "ISiov ') Òi 
(Ita onim se ìiabet res). ll/j^Tjtal -(àp Ère[jì'/),Xrj|j.svoi its- 
ÌOYpctsiilv , ir.',vy;yà-ioa':' (si quid prosa oratione scriboro 



') 'i'i'cjv, sti"iiio. Vedi ie iiilo ossei- Kizioui sui 'J'imiiuisiograll arixi 
Afirum hoc wi^H jinfest, (jmnl ot*. 
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velint, praeatiant) Ks^ò-ff(K®oi Se Èrcitt*É;i£Wfjs tcuitiv-v.-q, tz». - 
ifjuai (si poetioae sibi partos vindioare velini, non afi- 

seqilUIltur), ^.r^-.m tò fisv tpuJsw? s^va; (sci!, ti tv;? CTjvTjTi- 

K'iii;) Th U TÉxvTj^ Éf-'ffjv. Laerzio, ia Xenocraie, 1. IVj 
fsegm. (528) 15. E vedi se ha nulla in questo proposito 
il Menagio (IS) gennaio 1821). 

* OoHie i piaceri, cosi anche i dolori sono molto più 
grandi nello stato primitivo o nelhi fanciullezza ohe 
nella Jioatra otà e oondÌKÌone. E ciò por le stesse ra- 
fjioni per le quali è maggiore il diletto. Primiera- 
mente (massime ne' fanciulli) manca l'assuefazione al 
liene e al male. TI bene dunque e il male dev' esser 
molto più sensibile ed energico relativamente all'animo 
loro che al nostro. Poi (e questo è il punto princi- 
pale e comune » tutti gii uomini naturali) il dolore, 
(a disgrazia ec, nel fanciullo e nel primitivo soprav- 
viene all'opinione della felicità possibile o anche pre- 
sente; conf;i-asta vivissimamente ooll'aepetto dol bene 
creduto e reale e grande, del bene o già provato o 
sperato con forma speranza o veduto attualmente negli 
altri; è l'opposto e la privazione di quella felicità 
che si crede vera, importante, posHÌbilissima, anfsi de- 
stinata all'uomo, posseduta agli altri (529) e che sa- 
l'ebiie posseduta da noi, se quell'ostacolo non ce l' im- 
pedisse 0 per ora o per sempre. Ed anche l'idea del 
male assoluto, cioè indipendentemente dalla compai-a- 
zione del bene, è forse maggiore in natura ohe nello 
stato di civiltà e di sapere. 

* Osservate ancora «ho dolor cupo o vivo sperimen- 
tavamo noi da fanciulli, terminato nn divertimento, 
passata una giornata di festa ee. Ed è ben naturale 
ohe il dolore seguente dovesse conùspondero all'aspet- 
tativa, al giubilo precedente; e ohe il dolore dèlia 
speranza delusa sia proporzionato alla misura di detta 
speranza, non dico alla misui-a del piacere provato 



(S29-530-53Ì) 



PENSIÈRI 



45 



roalmentQ, perché iiil'utiti iioiinclie i fonoiulli provano 
mai soddhfasiotie nell' att.o del piacere, noa potendo 
nessun vivente osaor soddisfatto se non da «n piacerò 
infinito, come lio detto altrove. Anzi, il nostro dolore, 
dopo tali oircoatanze, era inconsolabile, non tanto perclié 
il piacere fosso passato, qvinuto perché non avea corri- 
sposto alla sporaiiKa. Dal che aoguiva talvolta una 
specie di rimorso o pentimento, come so non avessimo 
goduto (530) per nostra colpa. G-i acche l'esperienza non 
ci aveva ancora istruiti a sperar poco, preparati a ve- 
der la speranza delnsa, assuefatti a consolarci facil- 
mento di tali c maggiori perdite ec. Insomma, consi- 
derando in quella età le cose come importanti o più 
importanti di quéllo che le consideriamo in altra 
età (cosi relativamente e in particolare, come in ge- 
neralo e assolutamente), è naturale ohe comò i pia- 
cori, cosi i dolori di qnell' età sieno maggiori in 
proporzione dell' importanza ohe gli oggetti del dolore 
0 del j)iaoero hanno nella nostra opiniono. Cosi nella 
speranza di qualche bene, quale non era la nostra 
inqiiictiidine, i nostri timori, i nostri palpiti, le 
nostre angoscio ad ogni piccolo ostacolo o apparenza 
di difficoltà, che si opponesse al conseguimento della 
detta speranza I E se poi l'oggetto stosso della spe- 
ranza (ancorché minimo, rispetto alle nostre opinioni 
]u-esenti) non si conseguiva, quale non era la nostra 
disperazione ! In maniera ohe, forse, in séguito, nello 
pili grandi sventure della vita, non abbiamo provato 
né proveremo mai tanto dolore e accoramento come 
por quello minimo sventure fanciullesche. (531) 

Lascio stare il timore e lo spavento proprio di 
quell'età, per mancanza di esperienza o sapere e 
per forza d'immaginazione ancor vergine e fresca; 
timor di pericoli di ogni sorta, timore di vanità e 
cliimore proprio solamente di quell' età e di nessuna 
altra, timor delle larve, sogni, cadaveri, strepiti not- 
l'Urni, immagini i-eali, spaventose per quell'età e indif- 



(331-532) 



ferenti poi, come mas eli ere ec. eu. (vedi il Saggio sugli 
errori popolari degU anUdi.i). Quest' "Liltinio timore era 
cernì terribile in qxiell' etti, che uotìsuasi sventura, nes- 
suno spavento, nessun pericolo, per forniid abile ohe 
sia, ha forfia in altra età di produrrò in noi ango- 
ftoie, .smanio, orrori, spasimi, travaglio, insomma, pa- 
ragonabile a quello dei dotti timori f anciullesolii . 
L' idea degli spettri, quol timore spirituale, sopran- 
naturale, sacro e di un altro mondo, die ci agitavn 
frequentemente in quell' età, aveva un non so che di 
si formidabile e smanioso, che non può esser para- 
gonato con verun altro sentimento dispiacevole del- 
l' uomo. Nemmeno il timor dell' inferno in un mo- 
ribondo credo che possa essere cosi infcimiimente 
terribile. Perché la ragione e l' esperienza rendono 
inaccessibili a qualunque sorta di sentimento quolF ul- 
tima 6 profondissima (532) parto e radice dell'animo 
e del enor nostro, alla quale penetrano e arrivano e, la 
quale scuotono e invadono le sensazioni fanciullesche 
0 primitive e in ispeoie il dotto timore (20 gen- 
naio 1821), Vedi p. 635, capoverso 1. 

* Quid duloius quam habere, qniouin omnia aiideas 
sic loqui ut tecnm ì Quis esset tantus fructus in pro- 
speris rebus, nisi haberos, qui illis aeqne ao tu ipso 
gauderat ? Crìeuonb , Laelius give de amicitia , oap. (> 
(20 gennaio 1821). 

* Il piacere umano (cosi probabilmente quello di 
ogni essere vivente in qnell' ordine di coso che noi 
conosciamo) si può dire eh' è sempre futuro, non è so 
non futuro, consiste solamente nel futuro. L'atto pro- 
prio del piacere non si dà. Io spero un piacere, e 
que.?ita sperauKa in moltissimi casi si chiama piacere, 
lo ho provato un piacere, ho avuto una buona ven- 
tura: questo non è piacevole se non perché ci dà una 
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inioiia idea del l'utnro; oi fa sperare qualche godi- 
nieiit.o più o meno grande ; ci apre ua nuovo campo 
di speraiiae, oi poraiiade di pnter godere, oi fa cono- 
scere la possibilità di arrivare a certi desideri; ci 
inette (533) in migliori circostanze pd- futuro, sia ri- 
;;-nardo al fatto e alla realtà, sia riguardo all'opinione 
c persiinsione nostra, ai successi, alle prosperità che 
i-i prouiettiamo dietro quella' prova, quel saggio fat- 
tone ec. Io provo un piacere ; ooitie ? ciascuno indivi- 
duale istante dell'atto del piaceire è relativo agi' istanti 
saccessivi; e non c piacevole se non relativamente agli 
istanti che seguono, vale a dire al futuro. In questo 
istante il piacere eh' io provo non mi soddisfa, e sic- 
come non appaga il mio desiderio, cosi non è ancora 
piacere; ma ecco che senza fallo io lo proverò imme- 
diatamente , ecco che il piacere crescerà ed io sarò 
intieramente soddisfatto. Andiamo più avanti: ancora 
non praA'o vero i^iaoere, ma ora (chi ne dubita?) sono 
per provarlo. Questo è il discorso, il cammino, l'oocu- 
paKione, 1' operazione e la sensazione dell'animo nel- 
r atto di qualimque siasi piacere. OHunto l' ultimo 
istante e terminato 1' atto del piacere, 1' nomo non ha 
provato ancora il piacere ; resta dunque o scontento o 
soddisfatto comunque, pei- nna opinione debole, falsa, 
e poco, anKi niente, persuasiva, (534) di averlo provato; 
e va ruminando e compiacendosi di quello che ha 
sentito e provando cosi un altro piacere, il di cui 
oggetto è Ijensi passato, ma non il piacere (perché 
i:ijme può esser passato quello che non è mai stato 
e ohe è sempi-e futin-o ?}; e l'atto di questo nuovo pia- 
cere è composto di una successione d' istanti della 
stessa natura che l'altro atto , e quindi parimente fu- 
turo ; 0 finalmente resta con una certa letizia e sì 
rallegra, perché, quantunque non possa i] suo piacere 
riierirai più agi' istanti successivi di quel!' atto oh' è 
Kià finito, si riferisce ad altri atti ; l' idea de] cosi 
detto piacere provato gli dà un' idea di quelli ch'egli 



48 pKNSiEHi (534-535-538) 

«redo di poter provaro ; óoiioopisce una miglioro idea 
del futuro, una aporaiiKa, uii diwoguo, una risoliiKiune 
0 di piw,iirarsi altri piaoori. o qualunque ella sia. Cosi 
prova un piacere, ma Heiujwc od ugualmente futuro. 
Cosi, per efjempio, se tu sei stato lodato o ti sei trovato 
in una occasione di brillare, di gloria, eo. L' atto di 
(lUcl piacerò è stato quale l'ho descritto; ma finito 
1' atto, lo vai ruminando a parte a parte, e toma un 
altro atto di piacere composto alla stessa guisa e 
l'ondato o sul semplice gusto- della (535) ricordanza 
o sulla relaziono che quel preteso piacere ha col fu- 
turo, con (piei piaceri o boni ohe tu (come credi) puoi 
dunque o devi provare, ooU' idea che ti dà della fu- 
tura vita, coi disegni, coli' idea di te stesso, delle tuo 
forze ec, colle speranze o reali o rispetto all' opinione 
e immaginazione tua ; insomma, tutto futuro, tanto ri- 
guardo all'atto del nuovo piacere presente, quanto agli 
oggetti di osso piacere. Cosi il piacerò non è mai né, 
passato né presente, ma sempre e solamente futuro. 
K la ragione è ohe non può esserci piacer vero per 
un essere vivente se non è infinito (e infinito in cia- 
scuno istante, cioè attualmente) ; e infinito non può mai 
essei-e, benché confusamente ciascuno creda che può 
essere e sarà, o ohe anche non essendo infinito sarà 
piacere : e questa credenza (naturalissima, essenziale 
ai viventi e voluta dalla natura) è quello che si chianui 
piacere, è tutto il piacer possibile. Quindi il piacer 
possibile non è altro che futuro o relativo al futuro, 
e non consisto che nel futuro (20 gennaio 1821). Vedi 
p. Gt2, capoverso 1. 

* Alla pagina 532. Questo si può osservare (536) 
anche negli efietti fisici o esterni delle dette sensa- 
zioni interne, sieno relativi alla salute, aieno ai moti 
ai Li'csti, siono allo risoluzioni e azioni allo quali stra- 
scinano i fanciulli e i primitivi, e ciò con tale irresisti- 
bilità o violenza infalliljile, quale non ha verun' altra 
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sensa^sione intei'aa uoUe altre età e ooudizioni, ma 
Kolaoionte alcniift delle esterne e Jiwiolio, Tant' è, 1' im- 
inagiiiaaioiie o lo senaaaioiii interne hanno , si può 
diro, nella fajicinlleiisia e nello «tato naturale la stessa 

0 simile foi-aa a oortezaa delle sensazioni e forze 
esterne e ineccaiiiclie in quella e nollo altre età o 
eondÌKioni (20 gennaio 1821). 

* ifiliil est enim appetentius similiiiui sui, niliil 
rapacius, quam natara. Ciobkoìjb, Lmtim tsive de aml- 
citia, c. li (21 gennaio 1821). 

*•>■ Alla p. 135, SVuctus enim ingeuii et virtutiy 
oinnisque praestantiae tuia maximiis capitar, cniri in 
proximum quemque coafertur. Cioeiìonb, Laelius sive 
de amieifia, c. li), fine. E vedi il capoverso superiore 
(21 gennaio 1821). 

* E degna di esser veduta, consultata e anche (537) 
tradotta e riportata all' occasione, la bella disputa- 
zinne di Tullio (Ladius sive da amieiUa, c. 13, H^am 
quibuisdam ete. sino al fine) contro quei fìloaoii greci, 

1 quali dicevano oapiU esse ad beate vivendum ifecu- 
rìfatem ; qua frui non 2MSSÌi ankmis, si tamqumn par^ 
iuriat umi.^ pm plurihtis: o quindi venivano a pre- 
scrivere il t-uram ftigerc, e 1' honestam rem aciionemmi, 
NE sOLLiciTus SIS aut .non susoipero ani suscepiam 
deponare. Ija qual filosofia è presso a poco la filosofia 
dell'inazione e dol nulla, ,la filosofia perfettamente 
ragionevole, la filosofia de' nostri giorni. K quella di- 
sputaziono di Tullio si può avere per una disputazione 
contro r egoismo, sebbene, a quei tempi, ancora ignoto 
di nome. Quae est enim Lsta securitcts t dice Cicerone; 
e segne facendo vedere a clic casa porti. Ma il prin- 
f.ipalo è , che non solamente porta a mille assurdità 
e scellei-aggini (secondo natura, non secondo ragione, 
.ma (.licerone chiama la natura optimum bene vivendi 

lJ!Oi'JUD[. — pmsieii, II, 4 
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ducem, c. 6); ma, non ott,iene iieanclie il suo fino, eh' ó 
la felicità dell' individuo (538) iii qualunque modo 
otitenuta, Au'/.i, al roiitnidu, l' imjiedisce e la toglie 
di nafcnra stia ed è coTitraddittoria o incompatibile 
colla felicità dell' individuo nello atato yocìale. Eccoci 
tutti seguaci di quella setta o dogma che Cicerone 
impugna. Eccoci tutti filosofi a quella, maniera. Eccoci 
tutti egoiyti. Ebbeue? siamo noi felici? che cosa go- 
diamo noi ? Tolto il bello, il grande, il nobile, la virtù 
dal mondo, olie piacere, ohe vantaggio, che vita rima- 
ne ? N"on dioo in genere e nella aooietà, ma in partico- 
lare e in ciascuno. Olii ò o fu pili felice? Gli aatiolii 
coi loro sacrifizi, le loro cure, le loro inquietudini, 
negozi, attività, imprese, pericoli: o noi colla nostra 
tìicnroiiza, tranquillità, non ouranza, ordine, pace, ina- 
zione, amore del nostro bene s non ouranza di quello 
degli altri o del pubblico ec. ? Gli antichi col loro 
eroismo o noi col nostro egoismo ? (21 gennaio 1821). 

* E cosa evidente o osservata tnttogiorno, che gli 
uomini di maggior talento sono i più difficili a risol- 
versi tanto al oredei-e quanto all'operare ; i più incerti, 
i pili barcollanti e temporeggianti, i pili tormentati da 
quell'eccessiva pena doli' irrefSoliiKione ; i più incli- 
nati e soliti a lasciar le cose (539) come stanno; i più 
tardi, restii, difficili u mutar nulla del presente, mal- 
grado r utilità 0 necessità conosciuta. E quanto è 
maggiore l'abito di riflettere e la profondità del- 
l' indole, tanto è maggiore la difficoltà e l' angustia 
di risolvere (21 gennaio 1821). 

* Ma non perciò é segno di molto talento il soler 
sempre e subito determinai-si a non credere (come 
anche a non fare). Anzi per ciò appunto è indizio di 
piccolo spirito. II non credere è una determinazione; 
e gli uomini veramente .sapienti e profondi ed esperti 
^sanuo quante cose possano essere, quanto sia diilkile 
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il iiofiai-e, finanto sia vero ohe dall' incsrtezKa e oscu- 
liti delle otwe, dalla difficoltA di affennare, ^deriva 
ueoesBariamente anche quella di negare, cioè afleiuiare 
che ima, coea non è, genere anch' ewwo di affermazione. 
£ j)tìr6 se Tina (;osa non manca affatto di prova o di 
prova sufficionto a muover dubbio, o s' olla non è del 
tutto atìfSiirda o riconosciuta evidentemente da Ini 
atesso por falsa o col fatto'o colla ragione; eccetto in 
questi casi, (5+0) il vero saggio e filosofo e conoaci- 
tore delle cose (in quanlio sono conoscibili) Hi-/}'. u«l 
S'.r/.-KÉii-cE-Eri; , e ritiene come 1' assenso cosi anche il 
dissenso. Ma uomini di non molto ingegno, bensì di 
molta apparenza o desiderio di essa apparenza, ore- 
dono mostrar talento quand.o al primo aspetto dì una 
proposÌKÌon.e o cosa non ordinaria o difficile a credere 
(o non concorde colle loro opinioni e principìi o non 
ben dimostrata o fondata) si detorrainano subito a non 
credere, e se ne compiacciono seco stessi e si credono 
forti di spirito, perché sanno determinatamente e pron- 
tamente non credere, quando e tutto 1' opposto. E se 
bene in questo si mescola spesse volte l' ostentazione, 
non è però che non lo facciano ordinariamente di 
buona lede o con verità e che 1' intorno non corri- 
sponda alle parole. Giacché hanno veramente questa 
fmilità di risolversi a non credere. Perché appunto 
sono lontani dalla vera e perfetta sapienza e cogni- 
zione delle cose (22 gennaio 1821). 

* Sic, enim milii perspicera videm; ita nato» esse non, 
(54 1 ) ut, i.nier omnes esset socieias quaedam (ecco l' amore 
universale, notato anche da Cicerone, e naturale, per- 
ché la natura e tutti gli animali tendono più che ad 
altro al loro simile ; preferiscono nella inclinazione, 
nelF amore, nella società, il loro simile allo straniero 
e diverso. Questo è Ìl vero confine dell' amore univer- 
sale isecondo natura, non quelli che gli assegnano i 
nostri fìlosotì. Ma seguitiamo) ; maif^ autem, ut quisque 
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■proxlme aoeederet; itaque eives, poitore», qurnn peregrini 
e.i propinqui, quttìn al.ifiiu (cosi olle nel conflitto degl' in- 
teressi di coloro oho nohh proxime accadunt, oogl' iii- 
tereyai dogli Htranieri, alieni, lontani, quelli vincono 
nell' animo, nella inolijia^.ioae e nella natura nostra, 
e non <^ììi nella sola jiarità di circostanze; ma quando 
aiiolie o il bene o la salute e incohimità de' vicini 
porti agli ytrani nn danno spropoi-zìonato ; quando 
anclie si tratti di un solo o pochi vicini, e di )nolti 
lontani; quando si tratti della sola nm patria in coin- 
parazione di tutto il mondo. K tali sono realmente gli 
effetti e la misura dell' amoro doi bruti verso i loro 
(542) tigli eo. riai)etto agli altri loro simili, delle api 
dì un alveare rispetto alle altre oc, E vodì il pen- 
siero seguente). Oum, Ms miim. amicitiam natura ivsi\ pe- 
par ì(. Cicerone, LaoUus sive de aviicUia, c. 5 sulla fine 
(22 gennaio 1821), 

* Quapropter a natura milii videtur potins, quam al) 
indigentia, orta amicitia, et a])pli catione magis animi 
cum quodam aensu amandi qnam cogitatione, quantum 
iUa res utilitatis esset liabitnra, Quod quidem quale sit, 
otiam in beatiìs quiljusdam animadverti jwtnst; quao 
ox se natos ita amant ad quoddam teinpus, et ab eis 
ita amantnr, ut facile earum sensus appareat. Qnod in 
liomine multo est evidentius. Cicekonjì, Laelius ulve de 
amicitia, e, 8 (22 gennaio 1821). 

* Della siq^eriorità delle forze della natura, della 
fortuna, dello spontaneo, dell' amor naturale e fortuito 
(]iiateria del pensiero precedente), sopra quello della ra- 
gione, della provvidenza (umana), dell'arte, dell' amore 
ragionato e procurato, cose sempre deboli e più eleganti 
(a tutto dire) che forti e potenti; è degno di esser ve- 
duto un luogo insigne ed elegante di (5+3) I<'rontone 
[Ad M. Caesar., 1, 1, epist. 8, odi/, principe, pag. 58-Bl), 
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siiTiilc in parto ad wv alt.r& nelle Lodi della Neglì-ffensa 
(p. ÌÌ7i) (^2 gennaio 1821). 

* La stiporioi'iti'i della natura sn 1a ragione e 1' arto, 
l' asHoluta incapacità, di queste a potor mai supplirò a 
ipiella, la necessità della natura alla felicità dell' uomo 
anclic sociale e l' impossibilità precisa di rimediare 
alla maEoauaa o depravazione di lei, si può vedere 
anche nella considerazione dei govorni. Più si consi- 
dera ed esamina a fondo la natura, le qualità, gli effetti 
di qualsivoglia immaginabilo governo; più 1' uomo è 
saggio, profondo, riflessivo, osservatore, istruito, esiwrto; 
più concliiude e risolvo con piena cortezza, ohe nello 
stato in cui l'uomo è ridotto, non già da poco, ma da 
lunf);liiaHÌmo tempo e dall' alterazione depravazione e 
perdita della società (non -dico natura) primitiva in 
poi, non e' è governo possibile ohe non sia imperfettis- 
simo, che non laoehiuda essenzialmente i germi del 
male e della infelicità maggiore o minore de' popoli e 
dogli individui ; non o' è né e' è stato (544) né sarà mai 
Itopolo, né forse individuo, a cni non derivino inconve- 
nienti, incomodi, infelicità (e non poche né leggere) 
dalla natura o dai difetti intrinseci e ingeniti del sno 
governo, qualunque sia stato o sia o possa essere. In- 
somma, la perfeziono di un governo umano è cosa 
totalmente impossibile e disperata e in un grado 
maggiore di quello che sia disperata la perfezione 
di ogni altra cosa uniana. Eppure è certo ohe, se non 
tutti, certo molti governi sarebbero per se stessi buoni, 
e possiamo dire iierfetti; o l' imperfezione loro, seb- 
bene oggidì è innata od essenziale per le qualità ir- 
rimediabili e immni-,abili degli uomini nelle cui mani 
necessariamente è riposto (giacché ìi governo non può 
camminar da se, né per molle e macelline, né per 
ministerio d'angeli o per altro forze naturali o so- 
prannaturali, ma per ministerio d'uomini); tuttavia 
non è imperfezione primitiva e inerente all' idea del 
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governo stesso, indipendentomeiite dalla ooiisiderazione 
de' suoi miniatri, né inoroELto alla natura dell' uomo, 
anoorché ridotto in società. Consideriamo. (545) 

Il governo monaroliioo, assoluto e dispotico, ossia 
gitintamente e con verità, ossia ohe 1' uomo odia na- 
turalmente la serviti! e aoffre di miglior animo i 
mali della cattiva e sregolata libertà; o che questo è 
il peccato, il flagello, il difetto, la sventura dominante 
dol nostro secolo o de' passati , dall' estinzione, pos- 
siamo dire, della libertà romana in poi: per q[ua- 
hmque ragione è considerato come il più imperfetto 
e barbaro e contrario al buon senso, alla retta ragione, 
alla natura, insomma per il peggiore ' di tutti i go- 
verni. Tale sarà oggidì; non mica in principio: anzi 
in principio lo giudico e credo il pili porfotto, e posso 
diro il solo perfetto e ragionevole e naturale. Cioè, 
posto che v' abbia ad essere un governo, io dico che 
questo, nello stato primitivo della società, non doveva 
né poteva esser altro che il monarchico assoluto ; e 
non volendo questo, non c' era l'agione di volere un 
governo. 

L' nomo per natui-a è libero o uguale a i^ualunque 
altro della sua specie. Ma nello (546) stato di società 
non è cosi. La ragiono, il principio, lo scopo della 
società non è altro che il ben comune di coloro che la 
compongono e si uniscono in un corpo pili o mono esteso. 
Senaa questo fine la società manca della sua ragione. 
Vi siccome ella è non solamente irragionevole se non 
ha questo line, ma è ancora non pure inutile ma 
dannosa all' uomo se sussiste senza conseguirlo; per- 
ciò, se il detto line non si realizza, conviene sciòrre la 
società, perché questa, per se stessa e indipendente- 
mente dal detto fine, porta all'uomo più nocumento clie 
vantaggio, anzi solo nocumento. 

Ora il ben comune di un corpo o società non si 
può ottenere se non per la cospiraaione di tutti i 
membri di lei a questo fine. Cosi accade in tntte lo 
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cose t olio im effetto, il quale deve risultare da molta 
f.agioiii o da molto forKO, operanti ciascuna por la sna 
parte, non pnò realizzarsi senza l'accordo e oospira- 
KÌone congiunta o convenevole di tutte queste forze 
vei-so il dotto effetto. Ecco il principio d'unità; prin- 
cipio che risulta neoessai'iamente dallo scopo della so- 
cietà, eh' è il ben comune. E perciò, corno nel ben 
(547) comune, e non in altro, consiste la ragione della 
società ; cosi questa rinchiude ossonzialmento il prin- 
cipio dì unità. A segno che me.Uìth, considerandola 
bene, importa per sua natura unita, vaio a diro unione 
di molti ; la quale unione è iniperfetta, se non è per- 
fettamente lina, in quello olio concerne la sua ragione 
o il suo scopo : giacché, nel rimanente, dove la società 
non ha hisogno di unità, l'uomo, sebbene associato, è 
come fuori della società e conserva le sue qualità 
naturali, vale a dire la sua libertà, la cura di so stesso 
0 do' suoi negozi eo. Insomma, nelle altre parti indi- 
pendenti dal ben. comune la società non sussiste e 
non è società, sebbene ella sussista nel modosimo- 
tempo in quello ohe spetta alla sua ragione e destina- 
zione e scopo. 

iHa lo volontà dogi' individui riuniti in corjio, gli 
intoi-essi o le opinioni che ciascuno La sopra i suoi 
vantaggi e cosi sopra qualunque altra cosa, sono in- 
finite o diversissime. Quindi le forze di ciascuno non 
possono cospirare ad un solo fine, tra perché non tutti 
si curano di procurarlo, e perclié le opinioni, le vo- 
lontà 60., quando (548) anche si accordino nel cercarlo 
assolutamente, non si accordano relativamente nel de- 
terminarlo, sia in genere e totalmente, sia in parto 
e in particolare , sia riguardo ai tempi, alle opportu- 
nità di cercarlo e procurarlo, ec, E l'uno crede o vuole 
che questo sia o debba essere il fine; l'alti-o che sia o 
debba esser quello; l'uno die questo giovi al fine con- 
venuto e stabilito; l'altro ohe nocoia o non giovi; 
l' uno ohe bisogni cercare il detto fine , oggi o in 
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questa, maniera; l'altro ohe bisogni aspettare fino a i 
domani o ceruarlo in quest' altro modo. E cosi, olii i 
non ni cura del ben comune non corrisponde al fine ' 
della società, è inutile o dannoiso alla Mor.ietà. Chi 
ao no cura non cospira, nd jmò cospirar cogli altri, 
sia positivamente , sia negativamente, cioè col fare 
a collo astonorai dal fare , secondo i bisogni e i f 
fini ec. Dunque, neppur egli coixisponde al line della 
società, il quale non può risultare se non dall'accoi-do 
dei membri verso il ben connine: altrimenti ciascimo 
poteva souisa società procurarlo da se ; e la aocietà. 
era imitilo. (549) 

In un corpo dunque porlettamente libero e uguale 
manca affatto V unità, solo mezzo di ottenoi-o il solo 
scopo della società; anzi solo costituente della aocietà : 
e però in un corpo libero ed uguale non esiste se 
non il nome e la sembianza della società: vale a dire 
olle più persone si trovano insieme di luogo, ma non in 
società. 

Come dunque lo scopo della società ó il ben co- 
mune o il mezzo di ottenerlo ò la coapirazione degli 
individui al detto bene, ossia l'unità; cosi l'ordine, 
lo stato vero, la perfezione della società non può es- 
sere se non quello che produce e cagiona perfettamente 
questa cospirazione e unità. Griacclié la perfezione di 
qualunque cosa non è altro che la sua intera corri- 
.spondenza al suo fine. 

Come dunque rimiii'e ad un sol centro le opi- 
nioni, gì' interessi, le volontà di molti ? Hon c'è altro 
mezzo cho subordinarle e farle dipendere e regolare 
da una sola opinione, volontà, interesse; vale a dire, 
dalle opinioni, volontà, interessi di un solo. L'unità 
è ottenuta; ma perch'olla sia vera unità, bisogna ohe 
questo solo .-^ia veramente solo ; cioè possa 2^ienametite. 
1 550) dirigere e regolare e determinare le opinioni, in- 
teressi, volontà di ciascuno, e disporre per conseguenza 
delle forze di ciaseuno ; insomma che tutti i membri 
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(il qu-oUa tal società di[)eni.1aTio inUeramentc, da Ini 
grdo, in tut.to ipieìlo che corcei-ue lo woopo di detta 
Hooietà, cioè il di lei bene comune. Ecco dunque la 
monarchia assoluta e dispotica. Eccola dimostrata,, 
non solamente buona jjer se stesaa, ina inerente al- 
l' essenza, alla ragione della società umana, tìioè com- 
posta li' individui per se stessi discordanti. 

Colla monarchia assoluta -e dispotica P unità è, 
«trae dissi, ottenuta. Questo è il meziio per conseguire 
il bene comune. Ma esso bene, cioè il fine, sarà otte- 
nuto? Tanto sarà ottenuto, quanto lo opinioni, le 
volontà di quel solo oorri.spon daranno e tenderanno ef- 
fettivamente al detto fine; e quanto i suoi intorostii 
saranno tutta una cosa oogl' interessi comuni. 

Ecco la neoesaità di un principe qnasi perfetto: 
irreprensibile nei giudìzi e opinioni, (551) prudenza ec. 
per discernere e determinare il vero bene universale 
e i veri mezzi di ottenerlo; irrepi-ensibilo nelle vo- 
lontà e quindi nei costumi , nella coscienza, nelle in- 
clinazioni, nello opere, nella vita (in quanto concerne 
il detto fine), por dirigere effettivamente le sue forze 
e quelle de' sudditi a quel fine, nel quale egli giudica 
riposto il comun bene. 

8e il principe non è tale, siamo da capo. Siccome 
egli è divenuto 1' anima e la testa, e insomma la forza 
movente della società, au/i si può dire che la forza at- 
tiva e negativa della Hocietà sia tutta ripoata e rin- 
chiusa in lui; cosi quanto egli non mira al ben comune 
{o per difetto di giudii;io o di volontà) tanto la società 
manca di nuovo della sua ragione, si allontana dal suo 
fine e diventa di nuovo inutile e dannosa, E tanto più 
danuo.^a, quanto maggiori sono i mali che derivano dalla 
senntn, dall' esser tutti destinati al bene di un solo 
da r impiegare le loro forze non più pel hm, bene, né 
pubbijco, né pure individuale, ma per li capricci e le 
«oddisfazioni di nn solo, il quale può anche volere e 
spesso vuole il danno comune, e cosi tutti sono ob- 
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lilÌA-ati non solo a non procurare il loro bene, ma il 
loro (552) male. Iiiaomma tutte le calamità deri- 
vano dalla tirannia, stato direttamente contrario alla 
■natura di tutti i viventi d' ogni specie e quindi certa 
scorgente d' infelicità. Cosi la società diviene \m malo 
intiiiifco, diviene fbrnialraento 1' infelioità degli uomini 
che la compongono; infelicità maggiore o minore, in 
proporzione che il principe, il q^iiale viene a racchiu- 
dere in se stesso la società, si allontana per (qualunque 
motivo dal di lei fine, eh' è divenuto in diritto e in 
dovere il suo proprio fine, 

Se dunque la aouietà non può stare, anzi non 
esinto senaa unità; e la perfetta unità non può staro 
Hun-AS. un priuoipo assoluto; ^ié questo principe corri- 
sponde al fine di esaa unità e società o di ae stesso, 
MS non è perfetto; perché il governo monarchico e la 
società sia perfetta, è necessario che il principe sia 
perfetto. Perfezione, ancorché relativa, non si dà fra 
gli uomini né fra gli animali né fra le cose. Ed ecco 

10 stato di società nooossarianiente imperfetto. Ma, par- 
lando di quella perfezione eh' è nell' uso e nella vita 
conumo (CicuRoirB, de amicUia, c. 5) , nn principe (553) 
perfetto in questo senso si poteva trovare nei principi i 
della società; 1", Perché la virtù, le illusioni che la 
producono e conservano, esistevano allora: oggi non piuj 
2°, Perché la scolta può cadere sopra il più degno e il più 
capace, tanto per ingegno e giudizio quanto per bnona 
e retta volontà, dì corrispondere al fine del principato 
e della società, ossia, 1", di conoscere, 2°, di procurare 

11 ben comune di quel coi-po che lo sceglieva. 

Se dunque i primi popoli, le prime società, scel- 
sero al principato quolF uomo che eminebai per doti 
dell' animo e del corpo, vere e convenienti alla detta 
dignità 0 piuttosto uiiizio e incarico : certo i primi 
popoli provviddero quanto può 1' uomo al lino della 
.società, vale a dire al bene comune; e quindi alla per- 
fezione della società. 
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Se (j[iewl;.a scelta, questo xiaW.o sociale, dì ubbitiire 
^lol oomiiBiì vantaggio ad ini solo che fosse degno e 
capace di ooiioseei'lo e procurarlo, abbia mai avuto 
luogo effettivamente, non (554) appartiene al mio pro- 
pufiito. Questo discorjgo non considera né deve consi- 
derare altro die la ragione delle uose, e quindi come 
avrebbero dovuto andare e avrebbero potuto andare 
da principio e secondii ualaira ; non come aono an- 
date o vanno. Del resto, iiogli scarsi vestigi storici clie 
rimangono delle anticliiasiuìe monarcliie (e questo di- 
scorso non appartiene se non alle antichissime e pri- 
mitive) non inanellerebbero esempi e argomenti di 
effettiva o realÌKKata corrispondenza del pi-imitivo go- 
verno nlonarchioo col pubblico bene delle rispettive 
società. Cosi noi popoli americani, cosi noi selvaggi 
(dove la tirannia jinr elle s' ignori, sebbene si conosca 
la monarcliia o militare o civile), cosi negli antichi 
germani, de' quali Tacito ed altri ; cosi ira i celti, 
do' quali Ossian; cosi fra i greci omerici, se b ben questi 
appartengono precisamente a un grado di nionarcliia 
posteriore al primitivo. Insomma, considerando le storie 
de* primi tempi, si può vedere che 1' idea della tiran- 
nia, sebbene antica, non è porò antichissima, (555) 
bensì antichissima e primordiale n-ella società è l' idea 
della monarchia assoluta (vedi Goquet, Orìgine delle 
mdc/nze, n delle arti). Assoluta s'intendo, non mica in 
modo che questa parola fosse pronunciata e stabi- 
lita e riconosciuta per costituente la natura di quel 
tale governo: ma, senaa tante definizioni e sanzioni e 
forinole e spirito geometrico, gli antichi popoli si sot- 
tomettevano noi fatto al reggimento di un solo assolu- 
tamente; senza però neppur pensare ch'egli dovesse 
esser padrone della vita, dell' opera e delle sostauf.e 
loro a capriccio, ma in vantaggio di tutti; giacché lo 
esattezze, le delinizioni, le circoscrizioni, le forinole 
chiare e preciso non sono in natura, ma inventate e 
rese necessarie dalla corruziono degli uomini, i quali 
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o^pìdì LarniLO ()isogno di striiigei-e ed essere Ktrel.i.i 
con legj^i, patti, obbligazioni (o morali o uiateriali) 
distintissime, miiiiitissinie, specificatissime, niimoro- 
siiisime, ma te HI ìttiche eo., perché hì tolga alla jnaìiKia 
ogni sutterfugio, ogni scanso, ogni equivoco, ogni li- 
bertà, ogni campo allerto e indetei'minato. E già vengo 
a questa corruzione. (556) 

Essendo gli uomini quali lio dòtto di sopra, si po- 
teva trovare un principe capace e buono. Essendo la so- 
cietà nello stato primitivo e naturale, senza troppe re- 
gole, senaa trop].>a (.imbiziono, aonza impegni, tienz' altre 
corruzioni 6 impediiiieTiti ; si poteva e scegliere il detto 
uomo, e morto, Hooglierne altro similraeute degno. 

Ridotti gli iioinini allo stato di depravassione (e il 
nosti'O discorso comprende tanto l' antica, quanto la 
moderna depravazione, perché anche 1' antica baatava 
all' effetto che dirò), non fu più possi lille trovare un 
principe perfetto. Quando anche si fosse trovato, non 
In più. possibile, eh' egli, divenuto principe, si con- 
servasse tale; si per la corruzione individuale degli 
nomini; si per la generale della società; i costumi 
muta, (li, le illusioni cominciato a scoprire, la virtù 
cominciata a conoscere inutile o meno utile di certi 
vizi, gli esempi ohe hanno l'orza di guastare qualunque 
divina indole, insomm? non fu più possibile che 
1' uomo anche più perfetto, avuto in mano il potere, 
non se ne abusasse. Quando anche (557) fosse stato 
possìbile questo ancora, la depravazione della società., 
la malizia nata e cresciuta, 1' ambizione ec, e quindi 
la necessità di regole fisse, stretto e indipendenti dal- 
l' arbitrio, rendevano impossibile la scelta del succes- 
sore. Bisognò dunque, perdi' ella fosse carta e muaria- 
hile, (tommotterla al caao o stabilire il regno ereditario. 
E dove questo non fu stabilito, non si guadagnò altro 
che un aumento di mali nelle turbolenze della scelta, 
perché la società , ridotta coni' era , non poteva più 
scegliere né senza turbolenza, né un principe degno. 
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Daoulié il Hìoiiarca non fu più o eleggibile o bene 
scelto, la raoTiaroliia divonuo il peggiore di tutti gli 
stati. Perché un uojiio veramente perfetto por quell' in- 
cai'ico eHsendo raro da principio, rai'issimo in seguito, 
com' era po-ssibilo olle Henza una scelta aceiu-ata si 
potesse trovare qtiest' uomo rarissimo, capace del prin- 
cipato ? Oom' era poaaìbile che (558) 1' azzardo della 
naacita o di una acolta parimente, sì può dir, casuale, 
perché diretta da tutt' altro ohe dal vero, si combinasse 
a cadere appunto in quest' uòmo sommo o quasi unico, 
difììcilisssiiiio a trovare anche mediante la più matuj.'a 
considerazione e ciu-a ? Tanto più ohe la corruaione 
della società esigeva allora in un perfetto principe 
maggiori e più difficili qualità che per l' addietro: 
cosi che non solo il buono era più straorilinario di 
prima, ma inoltre un prinoìpo che sarebbe stato per- 
fetto una volta, non era più sufficientemente perfetto 
per allora. 

La perfezione dunque del principe, v.osa essenziale 
alln. monarchia, non fu più uó considerata, né possi- 
bile, né effettiva, e non entrò più noli' ordino della 
società. E siccome, oltre che la perfezione ora raris- 
Kiina, li principe era tale in forza non della perfeziono 
ina del caso, perciò egli poteva non solo non essere 
li mjgliore, ma anche il peggiore degli individui; e 
ciò non solo per acoidonte, ma anche perché la natura 
della sua conditone, il potere, 1' adulazione ec. con^ 
tnbuivano (559) positivamento, definitamente e ne- 
cessariamente a farlo tale. 

Ba ohe dunque il principe fu cattivo o non per- 
letto, la monarchia perde la sua ragione, perché non 
poteva più corrispondere al suo scopo, cioè al ben co- 
mune. L' unità restava, ma non il di lei fine- anzi 
unità, invece di condurre al detto line, era un 'mezzo 
aiioTitanarlo e renderlo impossihile. Cosi anclie la 
s'K'-ietà, jjorduta la siui ragione e il .,„o scopo cioè i'i 
"•"Hiu bene, tornava ad essere imitilo e dannosa, con 
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quel di più ohe risultava dall' asstìLirditH, barbane, e 
pregiudizio sommo, dell'esser tmi iiollo mani di imo 
solo' inteso a daauoggiarli. In questo stato tornava 
meglio o sciòrre afifatto la società o dimimure, laxarf., 
quell'unità, chWndo da principio e in natura il mas- 
simo e più necessario de' beni sociali, cosi dopo la cor 
ruaioiie è il sommo de' mali e V i strumento e sorgente 
delle pili terribili infelicità. (560) 

Allora fu olio i popoli, abbandonando e distrng- 
gendo il loro primo, vero e naturale governo, inerente 
alla vera natura della società, si rivolsero ad altri go- 
verni, alle ropnbbliclie ec., divisero 1 poteri, divisem 
in certo modo V unità; ripigliando quella parte di li- 
bertà e di uguaglianza ohe restava loro sotto la P^'i";'' 
ti va monarcliìa; andarono anche pià oltre e ne ripiglia- 
rono tanta, quanta non era compatibile colla natura t 
ragione della società. Ed era ben naturale, peiclie qu- 
monarca assoluto che doveva disporre di quest' alt 
porzione di libertà ec. non esistendo più pel mmmi 
V»6ne, non doveva più sussistere, né sussisteva. 

bosl le repubbliche d' ogni qualsivoglia sorta e in 
ragione e in fatto sono posteriori alla monarchia as- 
soluta e l'idea e 1' esistenaa della tirannia non ò an- 
tichissima, mi nella teoria ed effettivamente nella 
storia precede immediatamente V idea e 1' esistenza 
degli stati liberi. Giacché F antichissima e primitiva 
fonna e idea di governo non ò altra che quella dell'as- 
soluta monarchia. Osservate la storia greca, osservato 
la romana {vedi aoauET, loc. eit.). Dovunque e sempre 
la monarchia (561) precede la libertà e la liberta 
nasce dalla corrotta monarchia, come dalla libortà an- 
che più corrotta successivamente e più cattiva di 
quello che fosse noi suo primo rinascimento nasco una 
nuova monarchia: libertà o nuova monarchia tutte duo 
cattive, perché tutte due derivate da cattivo principio. 
Eccetto che la libertà, od uguagUanKa naturalo precede 
la monarchia primitiva o nello stato dell' uomo inso- 
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c'ialo 0 solitario o in quella prima infauKÌa della so- 
cietà, dov'olia è piiittiost.o im'adniiaiizii materiale d'uo- 
inini <ilie ima società. 

Tliprend enfio il Jilo del diaeortiu: coli' iiifiuenzìi, la 
i'oi'Ka, la, vividità, 1' os.servarLJia della natura, era finita 
la perfessioiie e 1' miità dell'assoluta monarchia; col- 
1' assoluta monaroliia ei-a finito lo stato vero ed esseu- 
KÌale della società. Lungi dunque dalla natura e kmgi 
dall' essenza di se stessa, la società non poteva esser 
pili felice. Né vi poteva più esser governo perfetto, 
non solo perehé l'uomo erti allontanato dalla natura, 
fuor della (562) quale non v' è perfeKione in qualunque 
stato; ma anche e priueipalmente perolié quel solo go- 
verno che potesse da principio esser perfetto, perche 
il solo conveniente all' essenza della società, era da 
circostanze iriimediabili e perpetue escluso per sempre 
dalla perfezione; ed anche, presso questo o quel po- 
polo, escluso effettivamente ed intieramente dalla so- 
cietà. 

La natura, sola fojite possilaile di felicità anche 
all' uomo sociale, è sparita. Ecco 1' arte, la ragione, la 
inediUzione, il sapere, la iilosofìa si fanno avanti per 
supplire all' assenza o corruzione della natura, rime- 
diarci, sostituire i loro (pretesi) mezai di felicità ai 
mezzi della natura, oocuparo insomma il luogo da cui 
la natura era cacciata o far le di lei veci , condurre 
r uomo cioè a quella felicità a cui la natura lo oon- 
duceva. Quante forme eli governo non sono state 
ideate! quante messe in pratica! quanti sogni, 
quante chimere, quante utopie ne' pensieri de' filo- 
sofi! certo ossi erravano ne' principii, giacché pre- 
tendevano d' immaginare un governo perfetto e (563) 
(lasciando tutto il resto, lasciando le assurdità e im- 
possibilità nell'applicazione delle loro teoriche al fatto) 
ia porfe>:iono possibile del governo non è alti-a ohe 
quella che ho detta; perfezione semplicissima e che 
non ha bisogno di studi, meditazioni, esperienze, coni- 
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plioazioni por esser trovata e coneeguita; anzi non è 
perfezione se è complicata, ina non può esser alti'o 
che semplìcÌ6!SÌma. 

Pra tante iniHeT-ie di governi che quasi facevano 
a qnal fosse il più imperfetto e cattivo e il me- 
glio adattato a procurare l' infelicità degli uomini; egli 
ò certo eti e%'id6nto, che lo stato libero e democratico, 
fliio a tanto clie il popolo conservò tanto di natura da 
esser suscettibile in potenza ed in atto, di virtfi. di 
eroismo, di graudi illusioni, di forza d' animo, di buoni 
costumi, fu certamente il migliore di tutti. L' nomo 
non era più tanto naturalo da potersi trovar uno clic 
reggesse al dominio senza corrompersi e senza aba- 
sarne; e dopo inventata la malizia, il potere senza 
limiti non poteva piii sussistere, né per parte del 
principe olie ne (564) abusava inevitabilmente, né per 
parte del popolo. Perclié se questo non era costretto 
e circoscritto da freni, da leggi, da forze, ingomma 
da catene, non era più capace di ubbidire spontanea- 
mente, di badare tranquillamente alla sua parte, di 
non usurpare, non sacrificare il vicino o il pubblico a 
se stesso, non afi]>iraro all' occasione anclie al princi- 
pato, insomma non era capace di non tendere alla 
rtls-iv^lla in ogni cosa. I;' ubbidieniia e sommissione 
totale al principe e 1' esser pronto a servirlo non è in- 
somma altro che un sacrifizio al ben comune, un essei' 
pronto a sacrificarsi per gli ultri, un contribuire -pro 
virili parte, ai pubblico bene. Dico quando la' detta 
aoinmissioiie è spontanea. Ma l' egoismo non è capace 
di sacrifizi. Dunque la detta sommissione spontanea 
non era più da sperare; la comunione degl' interessi 
d^ogiii individuo coli' interesse pubblico oi-a impossi- 
l>ile. Nato dunque 1' egoismo, né il popolo poteva ub- 
bidir più se non era servo, né il principe comandare 
sonm esser tiranno (vedi p. 523. capoverso ultimo). 

Le cose non andavano più alla buona, né .secondo 
natura, e questo o quello non andava in questo o 
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quel modo, sG uoTi per unii nooewsil-.à ('.erta, e (iciiui- 
ta; ed era divonuta indispensabile quella che ora lo 
ì) molto pili, in propor/jione della maggior corrut- 
tela, cioè la matematica desile cose, delle regole, delle 
forHS. (565) 

Ma restava ancora nel mondo tanta iiatnra, tanta 
l'orza di credenze naturali o ilhisioni, da poter so- 
steaei-e lo stato democratico e consegnirno nna certa 
felicità e perfezione di governo. Uno stato favorevolis- 
simo allo illusioni, all' entùsiasnio ec; uno^ stato che 
esige grand' anione e movimento; uno state dove ogni 
azione pubblica degl' individui è sottoposta al giudizio, 
e fatta sotto gli occhi della moltitudine, giudice, come 
ho detto altrove, per lo pili necessariamente giusto; 
uno stato dove per conseguenza la virtii e il merito 
non poteva mancar di premio; uno stato dove anzi era 
d' interesse del popolo il premiare i meritevoli, giacché 
(|nesti non orano altro ohe sorvitoi-j suoi ed i meriti 
loro non altro che benefizi fatti al popolo, il quale 
conveniva ohe incoraggisae gli altri ad imitarli; uno 
stato dove, se non alti-o, e malgrado le ultime sventure 
individuali,non può quasi mancaro al merito ed alle 
grandi azioni il premio della gloria, quel fantasma 
immenso, quella molla onnipotente nella società; «no 
stato, del (SG6) quale ciascuno sente di far parto e al 
quale però ciascuno è affezionato e interessato dal 
proprio egoismo e come a se stesso; uno stato dove 
non c' è molto da invidiare, perche tutti sono appresso 
a poco uguali, i vantaggi sono distribuiti equabilmente, 
le preiriinenKe non sono che di merito e di gloria, coso 
pouo soggette all' invidia, e perché la strada per ot- 
tenerlo è aperta a ciascheduno, e perché non si ot- 
tengono se non per mezzo e volontà di ciascheduno e 
perché ridondano in vantaggio . della moltitudine: in 
somma, uno stato, che sebbene non è il primitivo della 
società, è però il primitivo dell' uomo, naturalmente 
libero e padrone di se stesso e ugnale agli altri (coma 
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ogni altro animale), e quindi moltissimo dollu jiiitiu ti 
Kola sorgente di porfezioiie o iblicità; un simile stato. 
fÌTielié restava tanta natura da sostenerlo o qnaotii 
itastava poroh' egli fosse aneora conipatilnle colla so- 
cietà; era oertamente, dopo la monarchia primitiva, il 
più conveniente all' nomo, il più fruttnoso alla B/ifa, il 
più felice. (567) Talo fu appresso a poco lo stato delle 
repn Idilliche greche fino alle guerre persiano, della ro- 
mana fino alle puniche. 

Ma, come ? uguaglianza è inoompatibile con uno 
stato il cui principio è 1' unità, dal quale vengono ne- 
cessariamente le gerarchie, cosi la disuguaglianza ó 
incompatibile con quello stato il cui principio è 1' op- 
poste dell' unità, cioè il potere diviso fra ciascheduno, 
ossia la libertà e democrazia. Ija perfetta uguaglianza 
è la base necessaria della libertà. Vale a dire, è ne- 
cessario che fra quelli fra' quali il potere è diviso 
non vi sia squilibrio di potere; e nessuno ne abi)ia 
pili né meno di un altro. Perché in questo e non in 
altro è riposta l'idea, l'osaenKa e il fondiimento della 
libertà. Ed oltre che sen^a questo la libertà non è 
pili vera né intera, non può neanche durare in questa 
imperfezione. Perché, come l'unità del potere porta il 
monarca ad abusarsene e passare i limiti, cosi la 
maggioranza del potere j)orta il maggiore ad abusarsene 
e cercare di accrescerlo: e cosi le (568) democrazie 
vengono a ricadere nella monarchia. Né solamente la 
Tcktnvs'i'/. del potere, ma ogni sorta di itÀEfjv^li'i!, è iacom- 
l^atibile o mortifera alla libertà. Nella libertà non 
bisogna che l' imo abbia sopra 1' alti-o nessun avvan- 
taggio se non di merito o di stima , in somma di 
cose che non possano essere né invidiate per parte 
degli altri, né abusato e portato oltre i limiti da ohi 
le possiede. Altrimenti nascono le invidie negli uni, 
il desiderio di maggior superiorità negli altri. Que- 
sti cercano d' innalzarsi, quelli di non restare al di 
sotto Q di conseguire gli stessi vantaggi. Quindi fa- 
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KÌoni, ditiooMia, partiti, cliontolo, l isrio, guerre, e alla 
fine vittoria o preponderaiiisa di uu hoIo e monar- 
chia. Percii"! gli tuiticlii legislatori, ooine Licurgo, o i 
savi repnlthlicaiii, nome Falwijiio, Catouo co., proibivano 
lo ricfilioz/o, gastigavano ohi possedeva troppo pii'i (lo- 
gli altri (oorne fece Fabrizio nella censura), proscrive- 
vano il sapere, le scienze, le arti, la (lultnra dello «pi- 
rito, in somma ogni sorta di jiIsove:!'-/.. Perciò tutte 
le repuhiiliolio e demoera^ie vei-e sono state povero 
e ignoranti (569) finolié ha durato il loro benessei-e. 
Perciò gli ateniesi arrivavano ad esser gelosissimi 
anche del troppo merito, della virtù segnalata, della 
mera gloria, ancorché spoglia di onori ostorni; ed è 
osservabile che la superiorità del mento anche fra i 
romani fu tanto jiiii sfortunata, quanto la democrazia 
era più perfetta, cioè ne' primi tempi, come in Corio- 
lano, in Camillo ec. Colle ricoheazo, il lusso, le ade- 
renze, la coltura degl'ingegni, la troppa disuguaglianza 
delle dignità ed onori esteriori, del potere ce, ed anche 
la sola eccessiva sproporzione del merito e della pura 
gloria , perirono e sempre periranno tntte lo demo- 
crazie. 

Ma siccome è iinpossihile la durevole conserva- 
isione della perfetta uguaglianza e la perfetta ugua- 
glianza è il fondamento essenziale e la conservatrice 
sola o indispensaljile della democrazia, cosi questo stato 
non può durar lungo tempo e sì risolve naturalmente 
nella monarchia, se non è abbastanza fortunato per cader 
liinttosto nel!' oligarchia o nel governo degli otti- 
mati, cioè nell' aristocraaia, lo quali (570) però non 
sono ordinariamente, anzi si può dir sempre, fuori 
die un altro gradino alla monarchia. Vedi p. 60'8, 
capoverso 1. 

Il solo preservativo contro la trox)pa e nocevolo 
disuguaglianza nello stato libero è la natura, cioè le 
illusioni naturali, le qn.ali dirigono l'egoismo e l'amor 
proprio appunto a non voler nulla più degli altri , a 
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saorifì carsi al comnno, a mau tenersi nell'ognagliaiiKEi, 
a difendere il presente stato di cose o rifiutare ogni 
singolarità e maggioranza, ooeetto quella dei saori- 
fiai, dei pericoli e delle virtù conducenti alla con- 
servazione della libertà ed ngnagliaiiza di tutti. II 
solo rimedio contro le disuguaglianze che pur nascono 
ò la natura, cioè parimente le illusioni naturali, le 
quali fanno e che queste disuguaglianze non derivino 
se non dalla virtù e dal merito o che la virtù e 
l'eroismo comune della nazione le tolleri, anzi le veda 
di buon occhio e senza invidia e con piacere , come 
effetto del merito, e non si sforzi di arrivare a quella 
superiorità se non per lo stesso mezzo della virtù e 
del merito. E che quelli die hanno conseguita la detta 
superiorità,, sia di gloria, sia di uffìzi e dignità (giac- 
ché quella di ricchezze e altri tali vantaggi non ha 
luogo fìnclió dura nella (571) repubblica l'influenza 
della natni-a), non se ne abusino, non corchino di pas- 
sai' oltre, siono contenti, anzi impieghino il poter loro 
a mantener l'eguaglianza e libertà, si oomuniclnun 
agli altri, diminuiscano F invidia de' loro vantaggi 
col fuggire l'orgoglio, la cupidigia, il disprezzo o l'op- 
pressione degl' inferiori ec. oc. ec. E tutto questo acca- 
<leva effettivamente nei primi e migliori tempi delle 
antiche democrazie, cioè no' più vicini alla natura e 
per gli effetti e le opoi'e e i costumi, e materialmente 
per l'età. Ma, spente lo illusioni, scornata o tolta la 
natura, tornato in campo il basso egoismo fomentato 
dai vantaggi e dai mozzi d' ingrandimento nei supe- 
riori, irritato uegl' inferiori dalla stessa inferiorità, 
aggiunto le ricchezze, il lusso, le oliontele, gl'impe- 
gni, le amhitiones, la filosofia, l' eloquenza, lo arti e lo 
altre infinito com;zioni e ni-sf^v^^Lai della società, 
le democrazie s' indebolirono, crollarono e finalmonto 
caddero. E qui torniamo al principio del nostro discorso, 
(572) cioè come i governi che paiono e si trovano 
oggi imporfettissimi, e talora insostenìbili, fossero u 



69 



perfetti o buoni ecl atiolio utilissimi lìa principio e 
dm'ante i coatumi naturali. E come non vi sia peste 
IIP, maggiore né piti fierta a qnalsivoglia «tato pub- 
lilioo, che la coiTUKione e TestinaioEe della natura. E 
come quei governi die durando la natura erano buoni, 
cessata la natura divengono senz'altro possimi. E come 
alla natura non ai può suppiire, e la mancanza dì lei 
non ìia rimedio nessuno ; né senaa lei si può mai spe- 
rare perl'eaiono o felicità di governo fino alla fine dei 
secoli, ma tutto (e aia pure il governo il pi« profonda- 
mente studiato, combinato e perfettamente filosofico) 
sarà sempre imperfettissimo, pieno di elementi discor- 
danti, mal adattato all'uomo (al (piale nulla si può più 
adattare, quand' egli non è più quello che dovrebVie 
essere) , inetto alla vera felicità ; e quindi o in fatto 
0 certo nella vera teorica, precario, instabile, mal si- 
tuato, mal piantato, barcollante, incongruente, incoe- 
rente, (573) falso 00. il olio si potrà auolie vedere da 
quello che segue. 

Tutti i vari governi per li quali andò suocessi- 
V aniente o simultaneamente errando o lo spirito umano 
o il o;iso 0 la forza delle circostanze particolari, non 
servirono ad altro ohe a disperare i veri filosofi (oer- 
tamente pochi), convinti dall' esperienaa della neces- 
saria imperfezione, infelioità, contraddizione e scon- 
venienza di tutto quello che, 1°, mancava di natura, 
sola norma vera e invariabile d'ogni istituzione mon- 
dana, 2°, non corrispondeva all'essenza e alla ragiono 
della società, la quale richiede la monarchia as- 
soluta. 

Quasi tutte però le diverse aberrazioni della so- 
cietà in ordine ai governi vennero a ricadere in 
q.uesta monarcliia, staio naturale della società; o il 
mondo, massime in questi ultimi secoli, era divenuto, 
«i i>uò dir, tutto monai-chioo assoluto. Specialmente 
pei dall'abuso e corruzione della libertà e democrazia, 
nata immediatamente dall' abuso e corruzione della 
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(574) raoiiaroliia aasolata, era nata, puro immediatu- 
mento, una nuova inonaroliia assoluta. Ma non gi;, 
quella primitiva, quella ch'era buona ed utile e con- 
veniente alla società durante l' iufluenKa della natui-a 
e mediante questa Hola ; ma quella olie può ostiere nel- 
l'asaenza della natura, cioè quella tauto essenzialmente 
Xiessima, quanto la primitiva è «ostanaiahnonte e so- 
lamente ottima ; insomma la tirannia , perché la mo- 
narchia assoluta senza natura non può esser altro 
che tirannia, più o mono grave, e quindi forse il pes- 
simo di tutti i governi. 

E la ragione è che, tolte le predenze e illusioni 
naturali, non c'è ragione, non è possibile né umano, 
che altri sacrifichi un suo minimo vantaggio al bene 
altrui, cosa essenzialmente contraria all'amor proprio, 
essenziale a tutti gli animali. Sicché interessi di 
tutti © di ciascuno sono sempre infallibilmente po- 
sposti a quelli di un solo, quando questi ha il pieno 
potere di servirsi degli altri e delle cose loro por li 
vantaggi e piaceri suoi, sieno anche capricci, insomma 
per qualunque soddisfazione sua. 

11 mondo ha. uniroito appresso a poco in questo 
stato dal principio dell' impero romano fino al nostro 
secolo. K-ell'ultimo secolo la filosofia, la cognizione dolio 
cose, l'esperienza, lo studio, l'esame delle storie, degli 
uomini, 1 confronti, i paralleli, il commercio scambie- 
vole d'ogni sorta d'uomini, di nazioni, di costumi lo 
scienze d'ogni qualità, le arti ec. ec. hanno fatto pro- 
gressi tali, che tutto il mondo rischiarato e istruito si 
e rivolto a considerar se stesso e lo stai.o suo e uuinrìi 
principalmente (575) alla politica, ch'ó la parte più in- 
teressante, pin valevole, di nuvggiore e più generale 
m luenza nelle cose umano. Ecco fiualmonte che k iilo- 
soha, cioo la ragione uiuana, viene in campo con tutte 
le sue forze, con tutto il suo possibile potfere. i suoi 
possib, , me;.zi, lumi, armi o si pone alla grande im- 
presa di supplire alla natura perduta, rimediare ai 
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„mli elle no son rlerivatl o ricoudoiTe, quoUa felicità 
,h'è KPanta da Bccoli immemorabili insieme colla na- 
tura, Giacché, insomma, la felicità e non altro e o deve 
ossor lo Hcopo di questa nostra oramai perfetta ragione 
r quaUmque sua opera : come questo è lo scopo di 
tutte le facoltà ed azioni lunarie. 

Ohe saprà fai-e questa ragione umana venuta tinal- 
laeate tutta intiera al paragone della natura, intorno 
al putito principale della società? Lascio gli esperi- 
menti fatti in Francia negli ultimi del passato e nei 
primi anni di questo secolo. Riconosciuta per uidi- 
.pensabUe la monarchia, e d'altronde la moiiarclna 
(5761 assoluta per tutt'imo colla tirannia, la Ho sona 
moderna s' è appigliata (e che altro poteva .->) al pai- 
tito di tiuntellare. Non idee di perfetto governo, non 
ritrovati, scoperte, forine di essenziale o necessaria 
perfezione, Modiiicaaioni, aggiunte, distinzioni; accre- 
scere da ima parte, scemare dall'altra, dividere e poi 
lambiccarsi il cervello per equilibrare le parti di questa 
divisione; toglier di qua, aggiunger di là; insomma, 
miserabili risarcimenti e sostegni e rattoppature e 
chiavi e ingegni d'ogni sorta, per mantenere un edi- 
ficio, che, perduto il suo ben essere e il suo stato pri- 
]nitivo, non si può pin reggere senza artifizi che noji 
entrano affatto nell' idea primaria della sua costrvi- 
zione. La monarohia assoluta s' è cangiata m molti 
paesi (ora mentre io scrivo s' aspetta che lo stesso 
accada in tutta Europa) in costitutiva. Non nego che 
nello stato presente del mondo civile questo non sia 
forse il miglior partito. Ma insomma questa non s 
un'istituzione ohe abbia il suo fondamento e la sua 
ragione nell'idea e uell'essonza o della società in ge- 
neralo 0 assolutamente o (577) del governo monarchico 
in particolare. È un' istituzione arbitraria, ascitizia, 
derivante dagli uomini e non dalle cose; e quindi neces- 
sariamente dev'essere instabile, mntabilo, incerta e 
nella sua forma e nella durata e negli effetti che ne 
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dovrebbero emergere percir' ella corrispondesse al suo 
scopo, cioè alla Miàtk della naaioiie. 

r, Tutto quello che non ha il suo foiidtimento 
"ella natura della cosa ha im' esisteaza sostanzial- 
mente precaria. La cosa può restare e la modificazione 
perire, alterarsi, dimenticarsi, abbandonarsi, diversifi- 
carsi m mille guise, non ottenere il suo scopo, restare 
quanto al nome e all'apparenza, non quanto al fatto. 
Insomma, le convengono tutte quelle proprietà, elio 
nelle scuole si attribuiscono all' accidente o che lo de- 
finiscono Di più ancorché resti, e resti in tutta la 
ma lelatiYa perfezione o integrità, difficilmente può 
giovare e valore e tornare in bene, non avendo la sua 
propria ragione nell'ossensia e natura della cosa 

^, ha ragione e l' essenza della monarchia con- 
siste m questo, che alla società è necessaria (578) 
J unita. L unità non è vera se il capo o principe non 
e propiiamente e interamente uno. Questo non vuol 
Oli altro se non die essere assoluto, cioè padrone egli 
«oJo di tutto quello che concerne il suo fine, cioè il 
bene comune. Quanto pili si divide il potere. Unta più 
SI pregiudica all'uniti; dunque tanto più si viola .si 
al ontana e si esclude la ragiono e la perfezione e 
della monarchia e della società. 

Cosi ohe lo stato costituzionale non corrispondo 
alla natura e ragione né della società in genere né 
della monarchia in ispecie. Ed è manifesto die la co- 
stituzione non è altro ohe una medicina a un corpo 
malato. La qua! medicina sarebbe aliena da quel corpo 
ma questo non potrebbe vivere sen«a lei. Dunque bi- 
sogna compensare l'imperfezione della malattia con 
im altra unperfezione. E cosi appunto la costituzione 
non e altro che una necessaria imperfezione del «-o- 
verno. Un male indispensabile per rimediare o im- 
pedire un maggior male. Come un cauterio in lui in- 
dividuo affetto da reumi ec. Ohe sebbene quell'individuo 
vive (579) mediante quel cauterio, altrimenti non vi- 
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vrobbe; e sebbene ò libero da quel male, contro il 
(piale è diretto quel rimedio; t;ontuttooiò quello stesso 
rimedio è un male, un vizio, un' imperfeaione; e seb- 
lìBuo non nuoce più il primo male, nuoce il rimedio; 
e quell'individuo non è mica perfetto uó aano. Cosi 
una gamba di legno a chi ha perduto la natui-ale. Il 
quale cammina bensì con quella gamba, ohe altrimenti 
non potrebbe sostenersi: ma non perciò resta ch'egli 
non sia imperfetto. 

Ed ecco, per conclusione del mio diaoorgo, come 
quei governi e quelle cose d'ogni genere che da prin- 
cipio e secondo natura sarebbero ed, erano perfetto, 
tolta la natura non possono più esserlo malgrado qua- 
lunque sforzo della ragione, del sapere, dell'arte; e 
queste non possono mai riempiere il luogo della na- 
iura e fare perfettamente le di lei voci; anzi, rime- 
diando a un male, ne introducono necessariamente nn 
altro; perché esse stesse, introdotte che sono in qua- 
tnnquo genere di cose, ne formano un'imperfezione e 
l'endono quella tal cosa imperfetta per ciò solo che le 
contiene (22^29 gennaio 1821). 

* Ba tutto il sopraddetto deducete qiiesto corollario. 
L'uomo è naturalmente, primiti%'amente (580) ed es- 
senzialmente libero, indipendente, uguale agli altri, e 
queste qualità appartengono inseparaliilmente all' idea 
della natura e dell'essenza costitutiva dell'uomo, come 
degli alti-i animali. Ija societ^l, è nello stesso modo 
primitivamente ed essensiialmente dipendente e disu- 
guale, e senza queste qualità la società non è perfetta, 
anzi non è vera società. Pertanto, l'uomo in società 
bisogna che necessariamente si spogli e perda dolio 
qualità essenziali, naturali, ingenite, costitutive e in- 
separabili da se stesso. Le quali egli può lien perdere 
ili fatto, ma non in ragione, perché come si può con- 
sidei'are un essere spoglio di una sua (pialità intriu- 
^<ìca , costitutiva o indipendente affatto dallo circo- 



74 



(580-581-582) 



atauae e dalle fnrsie o ew teme « accidentali, poroh'ey- 
aendo primitiva e naturale , è necessaria e durevole, 
in ragione, quanto dura (quell'essere che la con tiene 
e ue è composto? Sarebbe lo stosso che voler conside- 
rare un uomo senza la facoltà del pensiero, la quale è 
parimente indipendente dagli accidenti. In questa ipo- 
tesi sarà, un altro (581) essei'e, ma non un uomo. Dun- 
que un uomo, privo della libertà e della nguaglianna, 
in ragione sarebbe privo dell' essenza umana e non 
sarebbe un uomo, eli' è impossibile. Né egli si può 
condannare a perdere realmente e l'adicalmente questa 
qualità, neppure spontaneamente; e nessuna promossa, 
contratto, volontà propria e libera lo può mai spo- 
gliare in minima parte del diritto di seguire in tutto 
e per tutto la sua volontà, oggi in un modo, domani 
in un altro; e come egli lia potuto adesso volontaria- 
mente ubbidire e promettere di ubbidire per sempre , 
cosi l'istante appresso egli può disnbbidire in diritto, 
e non può non poterlo fare. Vedi p. 452, capoverso 1. 
.Dunque la società, spogliando f uomo in fatto di al- 
cune suo qualità essenziali e naturali , è uno stato 
che non conviene all'uomo, non corrispondo alla sua 
natura ; quindi essenzialmente e priraitivainente im- 
perfetto ed alieno per conseguenza dalla sua felicità, 
e contraddittorio nell'ordine delle uo.sc. 

Del vesto, tutto quello cb' io dico della necessità, 
dell'unità e quindi dipendenza, (582) soggezione e di- 
suguaglianza nella società, non appartiene e non ha 
iorza in quanto a quella società veramente primordiale, 
che entra nell' essenza ordine e natura della specie 
umana e dogli animali ; società imperfetta in quanto 
società; perfetta in quanto all'essenza vera e primi- 
tiva dell'uomo e degli animali e all'ordine dello cose, 
dove nulla è porfbtto assolutamente, ma relativamente. 
\'olendo appurare l'idea della società, ue risulta di- 
rettamente la consoguouKa che ho detto, cioè la ne- 
cessità dell'unità e quindi della monarchia ec. Ma 



(582-B83-584) tensikiu 

>]aesti appm-ameiiti, queste circoHoris'ioni, ([ueate esat- 
rejiiie, queste HtrettezK©, queate sottiglieaao, queste dix- 
lottiche, queste iiiatomatiohe non sono in natura o 
!iou devono enti-aro iiella considerasiione dell' ordine 
naturale, perolié la natura, effettivamente non le li* 
aeguite. E non solo non è imperi'etto quello ulio nmi 
corrisponde geometrioamento alle dette idee, purciie 
però «la naturalo; ma anai non può esser iiorfetto 
tatto quello che vìen ridotto e conformato^ alle dette 
idee, perche non è piii conforme al suo (583) stato 
essenziale e primitivo, E dovunque lia luogo la per- 
fezione matematica, lia luogo una vera imperfezione 
(quando anche questa rimedii ad altri più gravi in- 
convenienti e corruzioni), cioè discordanz.x dalla na- 
tura e d. 11' ordine primitivo delle cose, il quale era 
combinato in altro modo e fuor del quale non v' è 
]:erfeziono, benolié questi non sia mai assoluta, ma 
relativa. La stretta precisione entra nella ragione e 
deriva eia lei , non entrava nel piano della natura e 
non si trovava uelF effetto. È necessaria ai ^ nostri 
teitijn, dove l'ordine delle oo.se è corrotto ed e come 
degnissimo d'osservazione altrettanto evidente e osser- 
vato, ette la strotta precisione delle leggi, istituaioni, 
statuti, governi ec... insomma delle cose, e sempre cre- 
sciuta in proporziono die gli nomini e i secoli sono 
stilli più guasti, ed ora è venuta al colmo, perclie 
aiiclie 1 \ corruzione è eccessiva e lia passato^ tutti i 
limiti. h''a2)presso a poco, il facihwmte e simih altre 
idee non convengono ai sistemi presenti , dove nulla 
èj so può non essere: convengono ottimamente (584J 
alla natura, do\'0 infinite cose erano e potevano non 
essere, ma ia natura aveva prov\-edulo bastantemente, 
quando tn-oa pru\'\-eduto die non fossero e non erano 
in fatto. Alti'imenti come si sarebbe potuta corromper 
la natura o I' onlino delle cose in quel modo ii^ 
vediamo che lui fatto:* Della qual corruzione tutti, pm 
0 meno, biaogna clie eouì'eiigaiiu. M.a ciò non avrobi)e 



TEÌJSLEUU 



(584-S8S-'68e) 



ptjhito accadere ae tut.to quello cte era non aveswa 
potuto non oasere, né essere, né andare altrimenti. Il 
qual effetto ò lo ycopo della ragione e da' presenti hì- 
stemi, sempre diretti a rendere impoff.sibile il eontrario, 
se il sistema' appartiene alla pratica, e a dimostrare 
impossibile il contrario, se il sistema appartiene alla 
speculativa. 

Questa pure è una gran fonte di errori ne' filosoii, 
massime moderni, i ijuali, assuefatti all'esattezza o 
precisione matematica, tanto usuale e di moda oggidì, 
considerano e misurano la natura con queste norme^ 
credono clie il sistema della natura debba corrispon- 
dere a questi principii, e non credono naturale quello 
che non è preciso e matematicamente esatto; quando 
anzi, per lo contrario, (583) si può dir tutto il preciso 
non è naturale; certo è un gran carattere del natu- 
rale il non esser preciso. Ma il detto errore è fratello 
di quello clic suppone nelle coso il vero, il bello il 
inumo, la perfezione assoluta. 

* Nella natura e nell'ordine delle cose bisogna oon- 
sidei-are la disposizion primitiva, l'intenzione, il come 
le cose andassero da principio, il come piaccia alla na- 
tura Glie vadano, il come dovi-ebbero andare; non la 
necessità, né il come non possano noii andare. Ed egli 
è certissimo che, sebben l'ordine delle cose andava na- 
turalmente nell'ottimo modo possibile e regolarissi- 
mamente, contnttociò andava alla buona; e la mas- 
sima ^ parte delle cagioni corrispondeva agli effetti 
sniìicientcmente (che questo si richiede alla iirovvidenza 
dell'effetto voluto: la snifi cienza della eausa), non ne- 
cessariamente. E ciò non solo negli uomini, ma. negli 
animali e in tutti gli altri ordini di cose. E perciò 
appunto si ti'ovano e accadono tuttogiorno nel mond.o 
tanti inconvenienti, aberrazioni, accidenti particolari 
contrari all'oi-dino generale; e non parlo già di quelli 
soli che derivano da noi, ma di quelli indipendenti (586) 
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affiitto dall' af.iorm e dall'ordine nostro. I quali acci- 
denti che si oLiamaiio mali, disastri, oc. danno tanto 
i ho fare ai filosofi, i quali non vedono come possano 
■Aver luogo noli' opera della natura; ed alcuni sono 
.-,tati cosi temerari, che, siccome la ragione nello sue 
piccole opere si sibraa rli escludere la possibilità d'ogni 
acoìdeate particolare contrario a quel tal ordine gene- 
rale, cosi hanno creduto che, .se la ragione umana avesse 
presieduto all' opera della natura, questi accidenti non 
avrebbero avuto luogo. Ma le dette imperfezioni acci- 
dentali non entrano nel piano della natvira (sebbene 
neppur questo possiamo dire, non conoscendo l'intero 
ordine ed armonia delle cose); non ne sono perà mate- 
maticamente e necessariamente esclusi, e sono da lei 
quasi permessi, in quel modo, come dicono i teologi, 
che Dio permetto il peccato, eh' è sommo male e im- 
perfezione, ma accidentale: e in ogni modo il piano, 
il sistema, la macchina della natura, è composta e nr- 
gauif-^ata in altra maniera da quella della ragione e 
non risponde all'esattezza matematica, (587) 

Cosi dunque la società veramente primordiale e 
naturale alla specie umana, come a quelle dei bruti, 
senza principato, senza soggeiiiono, senza disugua- 
glianza, sen/a gradi, senza regole, poteva bellissimo 
corrispondere al fine, cioè al oomun bene, come vi cor- 
rispondo quella delle formiche; al qual fine non può 
mai corrispondere una società pili stretta e formata, 
se manca di unità. Ma quella primissima società cam- 
minava alla buona e cosi alla buona cnnseguiva Fin- 
tonto della natura e la sua destinazione. iNó ]ior questo 
ora necessario opporsi alla natura e inti'odurx-e una 
ooutraddizione fra il fatto e il diritto, una contraddi- 
gli one nell'ordine delle cose umane, introducendo qua- 
lità contrarie allo qualità ingenite ed essenziali del- 
l'uomo; vale a dive la soggezione e disuguaglianza, 
contrarie alla libertà od uguaglianza naturale. 

Che se lo api hanno un capo, e quindi sóggezione 



78 



PENSIERI 



(587-588-589Ì 



(i disparità, qneHkt non fa obbiesiioiie veruna. Tulio 
esseiirlo relativo, la natura, che ha fatto gli nomini li- 
o ug-uali o cosi infìtiitft altre specie di animali , 
jioteva far le api; e altro tali si^^cie, (588) se ve ne 
ha, disuguali e soggette. E siccome ella lo ha fatto, 
dando nna superiorità ingenita e vntnralc. a. certi indi- 
vidui di quella specie sopra gli altri individui; per- 
ciò, come lo Htato dell' uomo o degli altri animali nou 
]niò esser perfetto senza libertà ed uguagli anza, jiei'clió 
queste sono naturali in loro; cosi, per lo contrario, lo 
stato delle api non è perfetto senna soggezione e dì- 
HUgunglianza, perché la loro specie è cosi fatta e ordi- 
nata da natura e l;i perfeziono consiste nello stato 
naturalo. 

.N"egli uomini dunque non c' è nulla di simile, né 
si può dedur nulla in proposito loro dall' effempio delle 
api. Perché le piccole (certo piccole in proporKÌone 
della disparità delle api), dico le piccole disparità o 
superiorità di forze, di statura, d'ingegno ec-.pche s'in- 
conti'ano negli uomini, sono disparità o superiorità 
accidentali e provenienti da. cause subalterne; come 
sono inferiorità accidentali quelle ohe vengono da ma- 
lattie, da caduto, disgrazie d'ogni genere eo. Sono, dico, 
iiccidentali queste o superiorità o inferiorità, cioè non 
sono regolali e non appartengono all'ordine primitivo, 
costante, invariabile, (589) essenziale della specie, comò 
la disparità delle api. Che se queste tali superiorità 
dessero a chi le possiede un diritto di comandare e di 
cssei-e ubbidito; 1", dove molti lo possedessero in ugual 
grado, o non si saprebbe a chi ultltidire o tutti quei 
tali dovrebbero comandare, ed ecco svanita l'idea del- 
l'unità; 2°, dove non ci fosse dis|);ifità nessuna, il 
principato non sarebbe naturale, dove ci fosse, sarebbe 
naturale; B°, e di più, siccome le disparità possono na,- 
scero accidentalmente in diversi tempi, perciò in una 
stessa società, anzi generazione di uomini, oggi non 
sarebbe naturale il principato, domani si; 4°, il fan- 
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l'itillo i'uturi) siipeiiore di forze ee., sioconie ancora non 
H tale, e forse non diverrà tale, se non por cause ac- 
,-i(lG)italiasime e imprevedibili; cosi non avrebbe an- 
cora nessun ombra di quel diritto al comnndo, clie 
,ivrà poi per natura; 5°, questo diritto, supposto natu- 
rale, non dovrebbe tuttavia <inraro se nou quanto du- 
rasse la superiorità in quello o in quei tali; si colio 
questi, perdendo il vigore del corpo o dell'ingegno o 
liell'animo, la virtù, il coraggio ec, per malattie, per 
disgrn.KÌe, jìer circostanze, per cangiamento o oorru- 
ziono di (590) opinioni, di costumi ec., per abuso fatto 
■lei aoT-po, o in ogni modo invecfiliiando, il cho è ine- 
vitabile, j)erdor6bbero essenKialmento, non solo in fatto 
ma in diritto, quel comando, elio si suppone avessero 
naturalmente e per so. Vedi ]i. 609, capoverao 1. In- 
somma gli accidenti sono dol tutto foori d'ogni con- 
siderazione, intorno all' ordino primitivo e stabile e alla 
natura di qualunque oosa (2;)-31 gennaio 1821). 

* Del resto, quanto sia facile, ovvia e primitiva 
l'idea che a qualunque società, per poco ch'ella sia 
formata o che declini dalla primissima forma di so- 
cietà, comune si può dire a tutte lo specie di viventi, 
é necessaria l'unità, cioè un capo, e questo veramente 
uno, cioè assoluto, si può vedere o nello storie d'ogni 
nazione e in ogni genere di società, pnliblica. pri- 
vata ec, nelle milizie, nelle compagnie di cacoiatm-i 
o in qualujique compagnia ohe abbia uno scopo co- 
mune e sia destinata tntta insieme a nn oggetto qua- 
lunque. Io mi sono abbattuto a sentire un uomo di 
nessuna o coltura o acutezza naturale d'ingegno, il 
quale a una compagnia di negoKÌatori, che si mette- 
vano a girare il mondo per far guadagno (591) me- 
diante un capitale comune e indivisibile (cioè un pano- 
rama), dava questo consiglio; - Sceglietevi e riconoscete 
un capo e ubbiditelo in inUo (che altro è questo so 
nou l'idea precisa delle necessità della monarchia aa- 
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soKita?) Altrimenti ciagcuno, corcando il mo mhommo 
pili dell' altrui, cosa contraz-iasima all'interosse o allo 
.scopo eomimo, l'uno farà pregi cidisìio all' alti-o a ai 
tutto; o cosi ciascuno sarà, pregiudicato e la discor- 
dia (cioè il contrario dell'unità) v'impedirà di conse- 
guire cLuello che cercato (31 gennaio 1821). Vedi pa- 
gina 598, capoversi I, 2, 3. t 

* Quod si hoc, apparti in bestm, voltieribua, wanii- 
?«(,s-, affmsHhus, viouri./ms, fer-is, primum ut se. ipsae di- 
Ugmit {id enim jìariter cum mmi animante, naseUvr) 
(dunque Cicerone riconosceva le bestie per dotate di 
libertà); deinde, ut reqiiirant, atque appetant, ad quas m 
applwent, eùisdcìn gcneii^ animantes, idqxie fac-iimt cum. 
desiderio, et cum quadam mniUtudine amoris humnni : 
quanto id m(u/is in homincfit natura, qui ei se ipse dili- 
<jd, ftt. altwum anquirit, cuius animum (592) ita cum. suo 
mi^ecat, ^it efficiat paene unum ex duobust? CiciiKONr.], 
.Laidius sìmi de amiaitia, c. 21, fine. ' 

=^ Della nosti-a naturalo inclinafiioue di partecipare 
agli altri le nostre alquanto straordinarie sensazioni 
o piacevoli o dispiaoevoli, vedi un luogo' insigne di 
(.'icerone (Laelim sivc de amicitia, tutto il c. 23), il 
(inai passo io eredo che sìa stata la prima font*' di 
questa osservazione, tanto fainiliai'e o nota ai moderni 
(31 gennaio 1821). 

*■ Cicerone, Lmlim nim de amicitia, c. 11: Qn»d si 
rectum sfatuerimm, vel concedere aviieis quidquid vdint, 
ve.l impetrare ah iis quidquid vdimus, i'etu^'Ecta quidrii 

SAPIEKTIA SL^tUS, SI NlHir, IIABEAT lìES vwn, scd loquimw 
('■(•■ us ammi.i qid ante ogilIos sunt, quos -oidemus,- aut 
de quihus memoria^ mcepi/m.Ms, aut qms novit vita 
cooimis, Leggi .,i perfeeta quidem saplentia simm , 
m/nl haòeat re., vita, come richiede evidentemente il 
senso, che altrimenti zopi^ica. e ,si.bi non mnstat (31 
gennaio 1821). 



*• Communicare per particepH fieri, f-$w-re n venire a 
partp., dol qual significato il Forcellini (593) non reca 
esempi, sse iiou t.re di cati;iva Ibkì* c di bassa latinità 
ed autorità (l'Aiiiwiidicc nulla), si trova presso Cioerone 
[Txieliiis sivc df ii.ùìirjf,ia, c. 7): Jtaque, si qxmndo ali- 
qwod offichim. exfìtUii amici in pcriculis ani adeundi^ 
ai'i Konmmnicandis (cioè nel prender parte ai periooli 
dell'amico), quis <-M qui id non mo.ximin cjferat km-di- 
liim? Vedi un non so che di simile nella Crusca. 

* A\Ia p. 307. Quid cmirnì. iniermt, ab iis qui po- 
xtea nmemtur sarmoìiem, fare de te, cutn ab iis nidlus 
fuerit qui. anfs nati fsini, qui me paueiores et certe 
"meliores fuermit viri? L'Affricano maggiore al mi- 
nore, presso OrcERONB, Somn. Sà/pion., c. 7. Vedi p. 643, 
capoverso B, 

* iluid autem cut horum. in voluptate f melioremne 
cjfieit aut LAL'DADinoivKM rArum. ? an qìmquam in po- 
Ùiindis voluptatibus f/loriando sese et praedicafmne ef- 
fert'i (CiCEEONB, Parndoxa, I, c. 3, fine). Oggi, sibbene, o 
M. Tullio, né c' è maggior gloria per la gioventii, né 
scopo alla carriera loro più brillantemente manifesta- 
mente o concordemente proposto, né mezzo di ottener 
lode e stima piiì sicuro e comune, che quellb (594) 
di seguire e conseguire lo voluttà od abbondarne e 
ciò pivi degli altri. L'oggetto dello gare ed emulazioni 
della pili florida parto della gioventù non è altro che 
la voluttà, e il trionfo e la gloiùa è di colai che ne 
conseguisce maggior porzione o cho sa e può godere e 
immergerai nei vili piaceri più degli altri. Ij6 voluttà 
sono lo stadio della gioventù presente, tanto che già 
non si cercano ]jrincipalmont6 per se stesse, ma por la 
gloria ohe ridonda dall' averlo cercato c conseguite. E 
se non di tutto le voluttà si può glori;ire colui cho !o 
ottiene, in quel nunnento medesimo in cui lo godo 
(sebbene di moltissimi generi di voluttà auc.ido tut- 
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togioriio ancor questo), certo desidererebbe di poterlo 
fare, di aver testimoni del suo godimento, anzi questo 
godimento consiste per la laassima parto nella consi- 
derazione e aspettativa del vanto ohe gliene ritìnlterà; 
e subito dopo non ha maggior cura clic di divulgare 
e vantarsi della voluttà provata; e questo anche a 
risolilo di chiuderai l'adito a nuove voluttà; e colla 
certezaa di nuocere, tradire, essere (595) ingiusto e 
ingrato verso coloro, onde ha ottenuta la voluttà che 
cercava. JC sebbene certamente neanche oggi la voluttà 
rende l'uomo migliore, lo rende però piii'lodevole agli 
ocelli della presente generazione, il che tu, o M. Tul- 
lio, stimavi che non potesse avvenire (1 febbraio 1821). 

* Quella frase o metafora nostra volgarissima e fa- 
miliare di ciiocertì per molestare, iravagllare, tormm- 
fare e afflìgger l' animo (oosi la Crusca,' vedi Cuocere, 
§ 3), fu parimente presso i latini nel verbo mqmrt:, 
e oiò anche ne' più antichi. 

0 Tito, Hi quid 6go adiuvero cueamqub levasso, 
QuAB mmc te coquit et versai in pectm-e fixa, 
Ecquid erit pmtii ? ' 

Ennio presso Cicerone (Caio -maior seu de xa- 
nectute, o. 1). Il Porcellini ne porta anche altri due 
esempi, l'uno di Virgilio, l'altro di Stazio. L'Apj.en- 
(tice nulla. 
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'A[J,(/.^^;^/. (,iv *p«3o^, ;,t.Yt5ji,t<i; gxvoy fi^t-.. L'igno- 
ranza fa ritorno 'pronio, (596) la cmisidm-a^Aone riten.uto; 
L' ignoranza fa che V uomo si risolva facil/mente, la ra- 
gione difficilmente. In latino traducono cosi: Imei- 
tia qui.dfi,m. audamam, mnsideratio nulem tarditatem 
./eri. benten^a di Tucidide, lib. Il, nell'orazione fune- 
bre detta da Pericle, che incomincia ol piv ^slÀ^y. tAv 
svMSe -rfif^ slpyj-„k,„v. SoutenKa celebre presso gli anti- 
chi. Luciano (i„ EpiMola ad Nigrinum, qune pramriUitm- 
j\urrmo s,u de Pklhsopid nwrihus), 'AHo-f^i-fO! 
(8C4Xinperò) sì-^à-tu.^ -^^ ^f, Trò Wùi>y.uéE3t,() },ì-(ovt6? 



l'it; 



(536-597-598) mnsieei^^ 

àitspY"^'-'^"" «8 ÈiMiem consideratM 

timidos cffieit: Pr.isio {Eputolae, IV, 7). Jfajw iì^e 
rv'nt (scM o'w nomme vommda est intcnih quia- 
f/HÌd velis obtìnendi) si ad potìora verUmd , gitan- 
ium baili ('.ffi<ier& jìotuissetf quanquam, minor vis bonis, 
qnam malis inest, a<: ùcut à|j.aa-t« [j.^v {Ipàao;, Xav-^'-'^'i 
hi ouvov ^spsi, ita rccta hujauia debilitai verticundìa, per- 
verm (597) aonfirmat audacia: S. Ctiuot.amo {Epistolae, 
126, ad Evaffr.) (cosi è numerata uclla mìa edinìone, 
t„ III, p. ìiljà). certe spirituaìemillum interpretem 

non. recipies; qui imperiius sermone et Hcientìa, tanto 
Htqm-ciUo <:t cmctoritnte. Mekkisedek Spi.ri.tum Sanciwn 
pronunciar: it, ut ilhid verìssimiim comproharit quod 
apud Graeoos (miitur: iviperitia eonfidentiain, erudifM 
timorem, crcat. 

* Stupeo, 0 stupesw, stupefacio, stupefio, sttipi.dus ec. 
coi composti, non solo si sono conservati matorJalmeEto 
nel verbo stupire, stupefare, shqndire ec. ec, ma, se ben 
fiiiesti sono restati nella nostra lingLia seccamento e 
nudamente e aenza il significato etimologico (che vuol 
dire diventar di stoppa), come infinite altre parole 
delle quali resta quasi il corpo e noa l'anima, tutta- 
via la nostra lingua conserva ancora per altra parte 
quella prima metafora, diventar di stoppa, e l'usa fa- 
miliarmente per istupire eo., sebbene non sia registrata 
nella Crusca (1 febbraio 1831). (598) 

'* Alla p. 59 1 . Igitur mitio regas (navi in terris 
nomen imperii id primuni fuit: cioè, il primo go- 
verno, ie 27remier pouvoir, come traduce Dureau-De- 
lamalie, la pili antica signoria, come traduce Alfieri, 
fvt regia, vale a dire assoluta), diversi, pars mgeniutn, 
ala corpus exereebant; etiam tum vita hominum sine 
'■■iqnditate agitabatur, sìia cuiqne satis pla^ehant (cioè, 
l'egiìismo non turbava l'ori] ine pubblico). Sat^us'I'"', 
l'ctliiiii. (Jatilinai'iì.im, c, 2, 



^ ^NMi Mig- (598-599) 

* lus boauinque apud eo« {i romani de' primi temili 
deiJa ropabblica) non legihijs magie quam naMra va- 
lebai. Sallustio, IMium CaUUnaHmu, o. 9. 

^' Eegium imperitnu, quod initio conservandaa li- 
uertatis atque aiigendae reipublioae fuerat. S vlli stio 
Bellum CatiUnarium, c. tì, fine. ' 

* Al popolo romano nunquam ea copia futi (prcu- 
alari ,,„rnn >;eripioravi) quia prudeniissimus qumfur. 
icioe ,.v' ,y,u avaient U pLys de lumihres, Diireau-De- 
lamalie, qual più mggio vi era, Alfieri) neyoUoH^is 
rmme erat: ingmium nemo sine corpore exercebat 
(iuogo degno di essere riportato qualunque volta io 
discorrerò di questa materia); optà^ui, quisque facer, 
rumn chcre, (599) ,ma ab aliis haiefacta laudari guam 
i-pse aUoTWn narrare malebat. 8alj,i;stio, Bellum Ca~ 
tiUnariitm, c. 8, fine. 

* ire hoc ,w>tm saliente,, quod natura opimimn 
ducevi, tauquam d,:w,n, s.qui»n,r, eìque paremm,... 
Quid <m,m eM aliud, gigantum modo bellare. mm diis 
ntsi. natwrae repugua^e f CiCEuo™, Caio maior ,eu de 
smectute, c. 2. Sentenze attissime, o oon;,dunte o sepa- 
rate, a servire di epigrafe o motto a qnaklio mio libro 
Vedip. 60 1, capoverso 1. 

* Alla p. 291, margine. N<imo enim i-m tam ..mie-» 
qui se anmmi non putidi posse Cickeone, Oatò 
maior ,eu de semctuie, c. 7, fine. E lo dice in proposito 
dei contadini die seminano, ancorclió veccliissimi, per 
1 anno futuro. ^ 

* Qua! cosa è più lontana dal noto e comune signi- 
ficato del verbo latino defiudere, quanto il significato 
di pro.b.re nel francese d^fi.dre, nello .pagnuolo de- 
P>ider o neì_diM<^^rc italiano ], rosso gli Antichi? K 
pure il signiiicato proprio e pri.nitivo' del latino de- 



PENSIERI 



fendere (mhmdwn, propria et laiirm ìiuktit tìCThi ni.- 
'(pùficat-in, (600) iit ad (Iwa.. 1. IX, c. 1, dice il l<'oi-- 
cfflliini) è molto simile, e si accosta moltissimo alla 
detta significaaionc iVancsRie e antica italiana: ed è 
qiwata, arem, prohihoiì, df-pello, proptdHo, come dico 
il porcellini, il quale ne porta molti esempi di diverso 
età di KCiittoi'i. Ora, come, il inerbo ■pr(>ìdì>eo, olie ha 
questa medesima signiflcazione, aveva ancora presso 1 
latini espressamente quella di proihùv. o défendre. 
(vedi il porcellini), cosi è ben verisimile ohe il verbo 
defmdprfi unisse, se non presso i noti scrittori, presso 
gli antichissimi e presso il volgo, questo significato al 
sopraddetto. In ogni modo ò chiaro che l'uso del defen- 
dere, in francese e nel vecchio italiano per proibire. 
deriva dall'antichissimo primo e proprio ^signilicato 
di quel verbo latino; il quale, se anche è stato ridotto 
al significato di proihire solamente nelle origini clolb\ 
nosti'a lingua, lo è stato però certo in forza della con- 
servazione costante di quell'antichissimo significato, 
non pili noto agli scrittori di quei tempi, o quindi ne- 
cessariamente al solo volgo, e che si crederebbe pei-- 
duto da lunghissimo tempo, se non (601) avessimo 
questa prova della sua costante conservazione fino al- 
l'ultima, età della lingua latina (2 febbraio 1821). 

* Alla p. 599. Om.nia vero, qnaii serAmé-um. naiuram 
Jinnt, mnt hahenda in bouisì. Cicerone, Caio maim- uu 
de, seneetuie c. 1!>, in proposito della morte dei vecchi 
(B febbraio' 1821).' 

* Cicerone, Caio maior mi de b-emk;tuie, c. 23 ; Ei ex 
vita ifa diiseedo, icmiquam ex hosf itiù, uam taìnqumn ex 
dm.o. Il contesto vuol che si legga: At ex r.i.ta. 

* Quid enim habet vita commodi? quid non potius 
lahoris? Sed habeat sane: habet certe tamon aut sa- 
tìft'tatd maut modum. Non lubet enim mihi deplòraro 
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vitairi, quod nmlti et il dodi me;pe fecertmf, neqne un- 
Tixiase poenitet; qnoniam ita vixi,' nt non Iruatra nm 
natLuti exiKtimem. Cicerone, wa/or am da .-.■<■- 

naciute, c. 23, in persona di Catone. 

* La monte nostra non può non Rolamente cono- 
scere, ma neppur concepire alcuna cosa oltre i limiti 
della materia. Al di là non possiamo con qnalmiqiie 
poi9silnIe sforzo immaginarci una (^02) maniera di 
essere, nna cosa diversa dal nulla. Diciamo che l'anima 
nostra è spirito. La lingua pronunzia il nome di que- 
sta sostanza, ma la monte non no concepisce altra 
idea, se non questa, eli' ella ignora che cosa e qnale e 
come sia. Immagineremo un vento, nn etere, un soffio 
(e questa fu la prima idea clie gli antichi si forma- 
rono dello spirito, quando lo chiamarono in greco 
■-vsfljitt da rtvBu, 0 in latino spiritus da spiro; ed anche 
fm/m« presso i latini ai prende per vento, come presso 
] greci 'W/jìr^ derivante da (1,5^», fio, spiro, ovvero re- 
Irigero); immagineremo una fiamma; assottigli eremo 
■ I idea della materia quanto potremo por formaj'oi 
nn' jmmagine e una similitudine di una sostanza ini- 
materiaio, ma una similitudine sola; alla sostan/.a me- 
desima non arriva né l'immaginazione né k conce- 
zione dei viventi; di qiiella medesima sostanza, 
noi diciamo immateriale, giacché finalmente è l'aninm 
appunto 0 lo spirito, clie non può concepir se stesso. 
In cosi perfetta oscurità pertanto ed ignoranza su tutto 
quello ohe è o si suppone fuor della materia, con che 
(603) fronte o con qnal menomo fondamento ci assi- 
curiamo noi di dire olio l'anima nostra è perfettamente 
semplice o indivisibile e porciò non può perire? Clii 
06 l'ha detto? Noi vogliamo l'anima immateriale, 
perche la materia non ci par capace di quegli eifetti 
che notiamo e vediamo operati dall'anima. Sia. Ma 
qui iinisoo ogni nostro raziocinio; qui si spengono tutti 
1 lintn. Che vogliamo noi andar oltre e analizzar la 



^ustanaa immateriale, che non poasiamo concepir (.luale 
„é come sia, o, qnasi che F avessimo sottoposta ad 
esperimenti chimici, pronnn/ìare ok' ella e del tutto 
semplice ed indivisibile e sonaa parti? Le parti non 
possono essere immateriali? Lo sostanze imiiiateriali 
non possono essere di diversissimi generi? K quindi 
esservi gli elementi immateriali de' liliali sieno coth- 
poste le dotte sostanze, come la materia è composta 
di elementi materiali. Fnor della materia non possiamo 
concepir nulla, la negatone* e l'affermazione sono 
.■.analmente assurde; ma domando io: come dumpio 
sappiamo die l'immateriale è indivisibile? l'orse 1 nii- 
materiale e l'indivisibile nella nostra mente soiio.t^^t- 
t'\uio? sono gli attributi di una stessa idea? (604) 
Primieramente ho già dimostrato come l'idea dello, 
parti non ripugni in nessun modo all'idea dell' imma- 
teriale. Seoondariament*, se l'immateriale è indivisi- 
l)ile e uno per essenza, non è egli diviso, non ha egli 
parti, quando le sostanze immateriali, anoorohe tutte 
uguali, sono pur molte o distinte? Dunque non va sarà 
pluralità di spiriti e tutte le anime saranno una sola. 

Dopo tatto ciò, come possiamo noi dire che l'anima, 
posto che sia immateriale, non può perire per essouf.a 
sua propria ? Se lo spirito non può perire per ciò clie 
non si può sciogliere, cosi anche perché non si può 
comporro, non potrà cominciare. Meglio quei filosofi 
antichi, i quali, negando che le anime fossero composte 
0 potessero mai perire, negavano parimente che aves- 
sero potuto nascere o volevano che sempre fossero 
state. TI fatto sta che 1' anima incomincia e nasco evi- 
dentemente e nasce a poco a poco, come tutte le cose 

composte di parti. . ,.„^^ a- 

Oltracciò non ossei-viamo noi nell' anima (605) di- 
versissime facoltà? la memoria, l'intelletto, la vo- 
loatà, l'iminaginazioiie? Dello quali ? una può sce- 
mare' o perire anche del tutto, restando le altre, restando 
5a vita e quindi 1' anima. Dello quali altri sonpui, altri 
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meno forniti : come dunque la aostaiiKa rloll' itiiima è 
per natiirii ugnale tutta quanta? 

Ma qneste sono facoltà, non jiarti doli' anima. 
1". L' anima stessa non ci è nota so non come una 
lacoJtà ; 2», ne l'anima è perfettamente semplice c, 
per maniera di dire, in ciascheduna parte ngnale 
alle alt^-o parti o a tutta se stessa, come pnò perdere 
una facoltà, nna proprietà, conservando un' altra e 
continuando ad essere? Come può accader questo, se 
noi pretendiamo, cum simplex animi natura esset ne- 
quc. kabcrai in se, quidqumn admixittm dis2mr «ui aiquc 
dimimih, non jjosae eum dividi: quod si nmt jxmii, non 
■posmc, interire f CicaiiiONB, Caio maior seu de senectutc. 
c. 21, iìne, ex Platone). Vedi p. «29, capoverso 3. 

Insomma, fuori della espressa volontà e (606) forza 
. di nn padrone dell' esistenza, non c' è ragiono veruna 
perché P anima, o qualunque altra cosa, supposta anche 
e non ostante l' immatoriaiità, debba essere immor- 
tale; non potendo noi discorrere in nessun modo della 
natura di quegli esseri che non possiamo concepire, 
e non avendo nessun possibile fondamento per atfcri- 
l>nire ad un essere posto fuori della materia una pro- 
prietà piuttosto che un'altra, una maniera di esistere, 
la semplicità o la composizione, V incorruttibilità o la 
corruttibilità (4 febbraio 1821). 

^ Cum 2M-oeUum inibiiis (moneo vos ut) memineriiii; 
ms divitias, decus, gloviam, praeterea Ubertatem atque pa- 
triam in dextris vestris poriare.Fa,role che Sallustio (Bd- 
hvm CatiUnaHumi, c. u8 al 61) mette in bocca a Oatilina 
nell'esortazione ai soldati prima della battaglia. Os- 
servate la differenza dei tempi. Questa è quella fignra 
rettoriea che chiamano Gradam itine. Volendo andar 
sempre croscendo, Sallustio mette prima le ricchezze, 
poi l' onore, poi k gloria, poi la libertà (607) e final- 
mente la patria, come la somma e la più oai-a di tutte 
Io cose. Oggidì, volendo esortare nn' armat;i in simili 
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..[rooHtwiKe od usare quella figura si dispoirebbero le 
i,arole al rovescio : prima la patria, olie nessuno ha 
,,d ò un puro nomo; poi la libertà, ohe il pm delle 
porsone amerebbe, anzi ama per natura, ma non e av- 
vedo ne^ancke a sognarla, molto meno a darsene r,ura; 
noi la gloria, filie piace all'amor proprio, ma tiualmente 
è un vano bene ; poi 1' opere, del (piale si suole aver 
molta cura, ma »'l sacrifica volentieri per qualche altro 
bene ; finalmente lo rioche/.^e, per le quali onore, glo- 
ria, libertà, patria e Dio, tatto si waorifioa e «'ha per 
milla : le ricchezze, il nolo bene veramente solido we- 
oonrto i nostri valorosi («ntemporanei ; il più capace, 
anzi di tutti questi beni il solo capace tli stuzzicar 
l'appetito e di spinger davvero a qualche impresa 
anche i vili (é febbraio 1821). 

* Alla p. 465. Bisogna combatterò ad armi ugnali, 
chi non vuol l'estare sicuramente intcriore. Dunque, 
(G08) tutto il mondo oggidì essendo armato di egoismo, 
bisogna ohe ciascuno si provveda della medesinia arma, 
anche i più virtuosi e magnanimi, se voglion far qual- 
che cOHa. 

* Alla p. 570, principio. Perché, come gli oligarchi 
e gli ottimati a forza di fazioni, di clientele, di lar- 
gizioni, di artifizi di ogni sorta, hanno vinto la plebe 
in cui risiedeva il potere e l'hanno vinta colle forze 
conuim, cosi questi; pochi, nei quali risiede ora il po- 
tere, mediante l'egoismo e la tjso'.^Ì-'a, inevitabile 
quando la virtù e la natura è sparita dal mondo, non 
si accoi-dano neppure intorno agi' intoi-essi comuni di 
questa piccola società, il cui solo bene era divenuto 
loro scopo ; c ciascuno, cercando il ben proprio, si di- 
vidono di nuovo in partiti ; il partito vincitore si 
suddivide di nuovo per gli stessi motivi; finattanto che 
più presto 0 più tardi la vittoria e il potere rosta in 
mano di un solo, il quale, essendo indivisibile, hnal- 
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uionlo il governo, divennto monarchia, piglia (609) una 
forma stabilo. Coai accadde in Eoma. Gli uomini oKiarì 
per gloria militare o domestica, per ricchezze, po- 
terò, cloqnenza ec; esercitavano già una specie di oli- 
garchia, quando questa, abbassati tutti gli altri, wi 
venne a ristiingere nei primi triumviri, liriattanto clic 
Coffaro, tolti di mozKo gli altri triumviri, ristrinse tutto 
in lui solo. Cosi nel secondo tri um virato (4- feb- 
braio 1821). 



* Alla p.590, capoverso 0. Anche durando in quel tale 
clie ,si nupproie monarca per diritto di natura tutto le 
qualità che gli davano questo diritto; posto il caso che 
im altro membro di quella medesima società arrivasse o 
.coli' età 0 ceir esercizio del coi~po o dello spirito ec.ec. 
a possedere quello stesse qualità in maggior gi-ado, o 
anche nraggiori o più numerose qualità ; il primo mo- 
narca perderebbe il suo diritto, che si suppone natu- 
rale, alla monarchia, e non solo ancora vivendo, ma 
essondo ancor tale, quale incominciò a regnare e per 
se medesimo in tutto e per tutto lo stesso, a ogni modo 
non dovrelibo più (610) regnare (4 febbraio 1821). 

_ * Neanche P amor proprio è infinito, ma solamente 
indefinito. Non è infinito, dico io, non già secondo 
1' originò e il significato proprio di questa voce, ma 
secondo la &rza che le sogliamo attribuire ; come di- 
ciamo che Dio è infinito, perché contiene pox'fetta- 
raente e realmente in se stesso tutta l' infinità. Lad- 
dove, sebbene l' uomo e qualunque vivente si ama 
senza confine veruno e i' amor proprio non ha limiti 
né misura né por durata né per estensione, coiitut- 
tociò 1' animo umano o di qualunque vivente non è 
capace di un sonttmento il quale contenga la totalità 
dell infinito; e in qneato senso dico io che l'amor pro- 
prio non è infinito, e che, quantunque non abbia li- 
miti, non deriva da questo che 1' a.nimo nostro abbia 
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i.iofttB <r infinito, iioii più elle qimUo di qualsivoglia 
animalo. E cohì hot. si può clednr nulla in <inmto pro- 
posito dalla infinità dei nosti-i desideri, oonsegnenza 
Ilo! la sopraddetta e .piegata (611) infinità dell' amor 
proprio:' né dalla nostra infinita o vogliamo dire in- 
definita capacità di amare, oioè di essere piacevol- 
mente affetti e inclinati verso gli oggetti conse- 
.nienza doli' infinito amor del piacere, il quale dei^va 
hrmediatamente e necessariamente dall' amor proprio 
infinito o son^a limiti né misura (4 febliraio 1821). 

Alla p. 112. Prima di Gesii Crist-o, o fino a qnol 
tempo, e ancor dopo, da' pagani non si era mai con- 
siderata la società come espressamente e per sua na- 
tura nemica della virtù, e tale elio qualunque indi- 
viduo il pili buono ed onesto trovi in lei senza lai o 
e inevitabilmente o la corruaiono o il sommo pencolo 
di corrompersi, li infatti, sino a quel? ora, la natura 
della società non era stata espressamente e perletta- 
monto tale. Osservate gli scrittori antichi e non ci 
troverete mai (iuesf idea del WMida nmiie^j dei bene, 
che si trova a ogni passo nel Vangelo e negli scrittori 
moderni, anoorclié jjrofani. Anzi {ed avevano [GI2) ra- 
gione in quei tempi) consideravano la società e 1 esem- 
pio come naturalmente capace di stimolare alla virtù, 
e di renderò virtuoso anche chi non lo fosse ; e in- 
somma il buono e la società non solo non parevano 
incompatii lili, ma cose naturalmente amiche e com- 
pagne (4 febbraio 1821). 

* Alla p. 535. lino. Cosi anche il piacere della spe- 
ranza non è mai piacere presente, nemmeno in quanto 
speranza ; cioè 1' atto del piacere della speranza cani- 
mina in quel medesimo modo che ho notato nell atto 
del piacere presente o della rimembranza o consido- 
ra/ione del piacere pa.ssato (fi febliraio 1821). 
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* Won 6 veramente furbo olii non teme, o presume e 
confida con certezza, di non poter essere ingannato, traj)- 
polato ec, perché non conosce dunque e non apprezza a. 
tlovere le forze della sua stessa furberia. 

E Ijor la stessa ragione non è sommo in vei-una ]iro- 
fossione chi non ò modesto; e la modestia e io sti- 
maci da non molto e il credere intimamente e since- 
ramente di non aver conseguito tutto quel merito che 
SI potrebSie e dovrebbe conseguire, questi, dico, sono 
segni e (613) distintivi dell'uomo grande, o certo Bono 
«luahta inseparabili da Ini. Perché, quanto più si pos- 
siede e SI conosce a fondo nna qualunque, aiicerchó 
piccola, professione, tanto più se ne sentojio o valutano 
lo difli colta; SI conosce quanto la perfezione e la sora- 
miU sia difficile in essa : perché lo difficoltà della 
perteziono si sanno e si conoscono generalmente in coni 
eosn, ma non si .sentono cosi vivamente e precisamente, 
t;omo m una professione intimamente posseduta; tanto 
più si comprende e vede e tocca con mano, quanto sia 
■laoile 1' andar sempre più oltre e il perfezionare anche 
tno che SI crede perfetto. . Insomma, quanto più l'uomo 
apjjreKza e stnna una buona professione e l'apprezza 
e .stima quanto meglio la conosco, tanto meno apprezza 
se .stesso. .Perolié, mettendosi in confronto, non già oo-li 
altri cultori di quella professione (i quali forse gli oe- 
derannoj, ma colla professione stessa, resta sempre 
uialcontento del paragone, si trova lontano dalPugna- 
giianza e riabbassa sempre più l' idea di se stesso 
(5 fobbr.«o 1821). (6(4) 

- 'Eta^ Ar..f05. x)etto coiivenientissimo a quasi tatti i 
padri le madri e gli educatori de' nostri tempi f5 hh- 
braio 1821). ^ ^ 

cosa notabile come l'uomo sommamente sven- 
turato o scoraggito della vita, e deposta gi;',. o rovi- 
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fdoraU la, speranza della propria felicità, ma non perciò 
ridotto a .luella disperazione che non si acquieta se 
non colla morte, naturalmente e senza veruno sforzo 
.ia porta1;o a servire e beneficar gli altri, anche tiiielli 
cke o odi sono del tutto inditìorenti o anche odiosi. 
E non già per vigore di eroismo, ohe i' uomo m tale 
stato non è capace di nessun vigore d'animo ; ina m 
certo modo, come non avendo più interesse ne ape- 
lanza iier te, trasporti 1' interesse e la speranza agli 
affari altrui, e cosi cerchi di riempiere ] animo tuo, 
di occuparlo' e di rendergli i due sopraddetti senti- 
menti, cioè cura di qualche cosa, ossia scopo e spe- 
ranza,' seirni (615) i quali la vita Bon è vita, non si 
conosce, manca dol senso di se atessa. Il tatto sta che, 
quando l'uomo si trova in tali circostanze, cioè di- 
sperato in maiiiova, non da odiarsi (di' e la ferocia 
della disperazione), ma da non curarsi e metter se 
stesso fuori della siera de' suoi pensieri, non solo prova 
compiacenza nel servir gli altri, ma prende anche per 
eli affari loro (ancorché, <;ome ho detto, di persone in- 
differenti) una certa affezione, un certo impegno, un 
desiderio ec. tutto languido bensì, perche 1' animo suo 
non è più capace di sentimento vivo e forte, ma pur 
tale eh' egli non è stato mai animato verso il bene 
altrùi cosi sensibilmente. E ciò accade anche appena 
1' uomo si ridnce alla detta condizione, cosi che av- 
viene in lui come un cangiamento improvviso ; ed ac- 
cade anche negli uomini stati infetti di egoismo. In- 
somma lapei-sona degli altri sottentra nelh animo ano 
miasi intieramente alla persona propria, eh e spanta 
e messa m non cale e per perduta, come quelha clic 
non può più sperare e non ò più capace della felicita 
sen«a cui la vita manca del suo fine e scopo. E il de- 
siderio e hicara (6l6)e.lasperanz.i della ielicita, che 
non possono più dirigersi alla felicità propna, r».- 
nnscinta impossibile e nel cercar la quale savebbcu, 
vano e quindi non più sufficienti all' anuno umano, 
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SI rivolgono alla felicità altrui ; e ciò 8]3ontanefi.mente 
e tìonz' ombra di eroismo. E l'animo dell'uomo elio' 
mancatogli lo eoopo della felicità, è moralmente morte' 
risorge a una languida vita, ma tuttavia risorge e vive 
111 altrui, cioè nello Hoopn dell' altrui felicità, divenuto 
lo scopo (SUO. Come gnei corpi di sangue corrotto o 
malsano, e quindi incapaci di vita, clie alcuni medici 
spogliavano (o proponevano di spogliare) del sangue 
proprio e restituivano ad una certa salute colla in- 
troduzione del sangue altrui o di qualche animale, 
iiuasi cangiando la persona e trasformando quella ohe 
non poteva pm vivere in nii' altra capace di vita o 
COSI conservando la vita di una persona per se stessa 
inetta a vivere, 

_ Ed é anche una cagiono del detto oiletto quella 
eli' 10 son por dire. L' uomo che, sebbene disperato, non 
perciò SI odia (cosa che avviene per (6 1 7) lo più non 
mica, come parrebbe, prima che l' uomo cominci ad 
odiarsi, ma dopo che si è sommamente ed inutilmente 
odiato e cosi l'amor proprio, tentato ogni mezzo di 
soddisiarsi, resta del tutto mortificato e l'animo, esau- 
rito d ogni lorza, si riduce alla calma e alla quiete 
dello spossamento e perde affatto la capacità di ogni 
sentimento vivo), l'uomo, dico, il quale senza odiarsi 
solamente considera se stesso o la vita sua come inu- 
tile, prova una compiaoonaa e soddisfazione, una (ma 
leggerissima) consolazione, nel trovar dove ad oprare 
se stesso e la vita, che altrimenti non servirebbe più 
a nulla; e l'uso qualunque di se stesso o della vita 
gittata già come cosa inutilissima, sebbene a lui non 
giovi nulla, sebbene egli non sìa più capace d' illu- 
sioni ue di credersi buono a gran cose, tuttavia lo 
contorta, rappresentandolo a se stesso, corno alquanto 
meno mutile ; o se mn altro, e piuttosto, col pensiero 
di avere almeno adoprato e non gittate affatto quel- 
™.o d, esistenza e di for.a vi^'a . n.ater.aìe 
(ij ieljbraio 1821 1, 
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(6 1 8) Vedettdosi esclusi essi dalla vita cercano di 
vìv^rù in certo modo in al tini non per amor loro, e 
i.|uasi neanche per amor proprio, ma i^eroiié, sehben 
(:oll-a la vite, resta jjei' loro FeeiHteiiKa da ououparo e 
dii Mentire in qualche maniera (6 febbraio 1821), 

^- Jja disperazione della natm-a è sempre feroce, t're- 
uetioa, sanguinaria; non cede alla necessità, alla for- 
tuna, ma la vuol vincere in se stesso, cioè coi propri 
danni, eolla propria morte ec. Quella disperazione pla- 
cida, trantpuUa, rassegnata, colla quale 1' nomo , per- 
duta ogni speranza di. felicità, o in genere per la 
condizione umana, o in particolare per le circostanze 
sue, tuttavolta si piega e si adatta a vivere e a tol- 
lerare il tempo e gii anni, cedendo alla necessità ri- 
conosciuta; questa disperaaione, sebbene deriva dalla 
prima, in quel modo che ho spiegato di sopra, p. 616, 
fino, 617, principio, tuttavia non è quasi propria se 
non della ragiono e della filosofia e quindi special- 
mente e singolarmente propria de' tempi modemi. Ed 
ora infatti si può dir ohe qualunque ha (6 1 9} un certo 
grado d'ingegno e di sentimento, fatta che ha l'espe- 
rienza del mondo, o in particolai'o poi tutti quelli 
ch'essendo tali e giunti a un'età matura sono sven- 
turati; cadono e rimangono sino alla morto in questo 
stato di tranquilla disperazione. Stato quasi del tutto 
sconosciuto agli antichi, ed anche oggi alla gioventù 
sensibile, magnanima e sventurata. Conseguenza della 
prima dispeiazione è l'odio di se stesso (perche resta 
ancora all' uomo tanta forza di amor proprio da poterei 
odiare), ma cm-a e stima dello coso. Della seconda, la 
noncuranza e il dispi-oazo e l'indifferenna verso lo cose; 
verso so stesso un certo languido amoro (perché l'uomo 
non ha più tanto amor lu-oprio da aver forza di odiarsi) 
l'Jie somiglia alla uoiicurau/a, ma ]uu.-e amore, tale 
pei-ò clic iKju porta l'uomo ad angustiarsi, addolorarsi, 
^ìoutir compassiono dello proprie sventuro e molto 
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mano a sforzarsi od intraprender iinfla. per so, con- 
siderando le coMe oome indifferenti ed avendo qnaKi 
perduto il tatto e il senso dell' animo e coperta di uu 
esilio tutta la facoltà sensitiva, desiderativa ec, insomma 
le passioni e gii affetti d'ogni sorta; e quasi perduta 
per lungo uso e forte e lunga pressione quasi tutta 
l'elasticità delle (620) molle e forae dell'anima. Ordi- 
nariamente la maggior cnra di questi tali è di con- 
sorvaro lo stato presente, di tenei-e una vita metodica 
e di nulla mutare o innovare, non già per indolo pusil- 
lanime o inerte, clie tinzi ella sarà stata tutto l'opposto, 
ma per una ti nudità derivata dall' esperienza delle 
sciagure, la quale poi'ta l'uomo a temere di perdere 
a causa delle novità quel tal quale riposo o quiete 
0 sonno in cui dopo lunghi combattimenti e resistenze 
r animo suo fiualmejite ti' è addormentato e raccolto 
e quasi accovacciato. Il mondo è pieno oggidi di di- 
sperati di questa seconda soi-ta, comò fra gli anti- 
chi erano frequentissimi quelli della prima specie. 
Quindi si può facilmente vedei'e quanto debba guada- 
gnare l'attività, la varietà, la mobilità, la vita di questo 
mondo; quando tutti si può dire i migliori animi, 
giunti a una certa maturità, divengono incapaci di 
anione od inutili a se medoo^imi e agli altri (6 feb- 
braio 1821). 

* F1.OK0 IV, 12, verso la iìner JJicJinw (621) Aut/u- 
uto hellicoriim ceHaminmii fmi; idnn rebeliandi finis 
Hispaniae. Certa mox jidcjs ei tteterna pax; cum ipso- 
KUM iHGBirio IN PACis PAKTE8 PROMTioRE, imn consUio 
CanHark. Bopo aver lotto tutto ciò che Ploro dice dol le 
virtù guerriere dogli spagnuoli, II, 17, 18; III, 22 e iu 
quo! medesimo capo che ho citato, nello coso che pre- 
cedono immediatamente il riferito passo (notate che 
li'loro .si Cinedo jier congettura dai critici oriundo H]ja- 
■junolo); eoe si dorando Tassodio fairiosiSHimo di ftagunto; 
ricordtinLlowi di quel luogo (.li "\'clleio, dove fra le altre 
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molte cose del vaki-o spagniiolo, arriva a dire che la 
SpaA-rna in taniim Sertoriwn armw extuUi, ut per qum- 
miemùum dip<Akavi non potutnt IHspanis Eom.ams7ie 
in armis plm esset robori^ et uter populm alteri pa- 
riturus foret (II, 90, seot. 3); dopo, dico, tutto questo 
6 le altro infinite prove che si hanno del fi mgolar c a- 
lore spagnuolo antico e moderno, fa maraviglia cho 
Floro chiami l'indole (622) e l'ingegno degli spa- 
.mnoli pmnitiw in paeis paHes. Ma questa è appunto 
la proprietà dei popoli meridionali, famosa presso gli 
scrittori iìlosollci moderni, maBsime stranieri. Somma 
disposizione all'attività od al riposo; egualmente atti 
a eaerreo'giare valorosamente e disperatamente ed a 
trovar pfacovole e cara la p.ce ed anche abusarne, 
ed esserne ridotti alla mollezza e airmeri^ia. lante 
risorse ti-ovano questi popoli nella loro immagmaMouc, 
nel loro clima, nella loro natura, ohe la loro vita e 
occupata internamente, ancorché neghittosa e nulla al- 
l' esterno. Leiir vie n'esi gtt/^mo r&ve, dice )a btaei. 
Tanta ò l'attività della loro anima, che questa come 
ò capacissima di condurli ad ima somma attività nel 
corpo .' auzi alla sola vera attività esterna, pei-che la sola 
che abbia il suo principio nell'attività mtoriore, come 
Hi vede noi paragone fra i soldati meridionali e i set- 
tentrionali, che sono operosi piuttosto come macchine 
ubbidienti ad ogni impulso che come viventi), cosi 
anche li dispensa dall'attività del corpo e ne li com- 
pensa ogni volta che questa manca; trovando essi 
bastante vita nel (623) loro interno, nel loro mdn'idno. 
.W questa proprietà pregiudica bone spesso ali at- 
tività esterna, e per una soprabbondan.a di vita mte^ 
riore rende il me^i.ogiorno reveur, indolente, ■msm<'ia,it 
(quantunque, offerta l'occasione, l'attività del corpo, 
cii'è l'effetto dell'entusiasmo e dell' immaginazione, o 
che allora è forte e viva quando proviene da questi 
principii, prorompe vivamente; eccetto se 1 assueta- 
aione non ha di troppo intorpiditi certi popoli, come 

LEOFAituI. - Pelurie ri, li- 
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l'italiano). A>lle%irsi, c'est la vie qui, ielle qu'elle esi, ne 
suffit 2')"^ aux facuUés de. l'àme; ici (parla dei contorni 
di Napoli) ce soni hs fcKuUés de l'àme qui ne. suffise/tii 
pas à le vie, et la surabondanm des sensaiions inserire 
UHC rèveuse indoknce doni mi se rend à peine compie 
en l'éprouvant (Stabl, Corim.ne, 1. 11, oli. 1, Paris 1812, 
5""* édit,, 1. 11, p. 17G). Gos'i infatti vediamo accaduto 
mgV italiani, teiTÌbili aiiticamente ed anolio niodorna- 
niente nella guerra e oziosissimi e negligentissimi q 
nnlln cnranti di novità o di movimento nella pace. 
Cosi negli (624) spagniioli, popolo intieramente pacifico 
nell'ultimo secolo e fortissimo guerriero e belligero nei 
due precedenti; e cosi anticamente bellicosissimo o 
certo valorosissimo in difendersi, fino ad Angusto; e da 
indi in poi eternamente pacifico e fedele, come dice 
Ploro; 6 similmente nel principio di questo secolo, pas- 
sato in nn attimo, da un lunghissimo e profondissimo 
rijjoso, a una gueiTa, possiamo dire, spontanea, certo 
nazionale e vivissima e generale ed atrocissima. Cosi 
nei francesi, valorosi in guerra ed effeminati e molli 
nella pace. 

Corne appunto i fanciulli, giacché anche questo 
effetto deriva dalle stesse cagioni, i qviali, sebbene at- 
tivissimi naturalmente, con tutto ciò obbligati dallo 
circostanze all'inazione esterna la suppliscono e com- 
]]ensano ed occupano intieramente con una vivissima 
azione intorna. E per azione interna intendo, si noi 
fanciulli come nei detti popoli, anche quella che si 
dimostra al di fuori, ma che si occupa di bagattelle 
e di mdlità ed in queste ritrova bastante pascolo e 
vita all'anima; e per conseguenza non deriva, (625) 
non si fonda, non è suificiente all'uomo, se non in 
forza dell'energia, dell'immaginazione, delle facoltà 
insomma e della vita interna. 

Tutto l'opposto accade nei settentrionali, biso- 
gi:osi di attività e di movimento e di novità e varietà 
esterna, se vogliono vivere, giacché non hanno altra 
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vita, mancando dell'interna. E por ciò in apparenza 
molto più Litlivi dogli altri popoli, ma in realtà, e se 
vinco la naturale tendenza ed indolo, torpidissimi. 

Gli orientali si possono, cred' io, mettere insieme 
coi meridionali in questo punto (7 febbraio 1821), 

"* Lo scopo dei governi, siccome quello dell' uomo, 
è la i'olicità dei governati, i'orso che la felicità e la 
<liuturnità della vita sono la stessa cosa? Hanno sem- 
pre che dire delle turbolenze e pericoli dogli anti- 
chi stati, e pretendono oho costassero all' umanità 
molto pili sangue e molto più vite, che non costano i 
governi ordinati e regolari e monarchici, ancorché guer- 
rieri, ancorché tirannici. Sia pure ; cho ora non voglio 
•contrastarlo. (626) Orsù, ragguagliamo le partite, dirò 
cosi, delle vito. Poniamo che negli stati presenti, 
elio si chiamano ordinati e quieti, la gente viva, un 
uomo per l'altro, settanta anni l'uno: negli antichi, 
che si chiamano disordinati e turbolenti, vivessero 
cinquanta soli anni, a distribuir tutta la somma 
delle, vite ugualmente fra ciascheduno; e che quei 
settanta anni siono tutti pieni di noia e di miseria in 
qualsivoglia condizione individuale, che cosi pur troppo 
accade oggidì ; quei cinquanta pieni di attività e va- 
rietà, eh' è il solo mezzo di felicità per l'uomo sociale. 
Bomando io, quale dei due stati è il migliore? quale 
dei duo corrisponde meglio allo scopo, che è la feli- 
cità pubblica e privata, insomma la felicità possibile 
degli nomini come uomini? cioè felicità relativa e 
reale e adattata e realizzabile in natura, tal qual ella è, 
non riposta nelle chimeriche e assolute idee, di ordine e 
perfezione matematica. Oltracciò domando; la somma 
vera della vita, dov' è maggiore? in quello stato dove, 
ancorclié gli uomini vivessero cent'anni l'uno, quella 
■vita .monotona e inattiva sarebbe, com' è realmente, 
esistenza, ma non vita, (627) anzi, nel fatto, un sino- 
iiinio di morte? ovvero in quello stato, dove Pesi- 
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jjteiizti, ancorché più breve, liutta però gfirebbe vera vita? 
Anche ponendo dall' ima parte cento anni di oaistonaa,, 
6 dall'altra non pili che quaranta o trenta di vita, la 
somma della vita non sarebbe maggiore in quest'ul- 
tima? trenta anni di vita non contengono maggior vita 
che cento di morta esistenza? Questi sono i veri calcoli 
convenienti al filosofo, clie non si contenti di misurar 
le cose ma le pesi e ne stimi il valore; & non fac- 
cia conio il secco matematico che calcola lo quantità 
in genere e in astratto, ma relativamente alla loro 
sostanza e qualità e natura e peso e foraa specifica e 
reale. 

Aggiungo poi questo ancora. Nego che la morta- 
lità negli stati antichi fosse maggiore altro che in 
apparenza. Lascio i tiranni, lascio i capricci, le pas- 
sioni, le voglie de' pi'incipi, e non cerco se queste co- 
stino alla umanità pili sangue, che non i disordini e 
le turbolenze di un popolo libero. Dico che la vitalità 
negli stati antichi era tanto maggiore che nei presenti, 
non solo da compensare abbondantemente ogni cagione 
o principio di mortalità, ma da preponderare (628) e 
far pendere la bilancia dalla parte della vita ; breve- 
mente, dico che la somma della vita negli stati antichi 
era maggiore che nei presenti; e questo non già por 
cause accidentali o in maniera che potesse non essere, 
ma per cause essenziali e inei'enti alla natnra di quegli 
stati; anzi tali, ohe, tolti quegli stati o simili a quelli, 
la somma della vita non può essere se non molto mi- 
nore; la vitalità fuori di quelli o simili stati non può' 
esser tanta. Gli esercizi e l' attività continua del eorpO' 
primieramente, e poi (che non poco, anzi sommamente 
contribuisco al ben essere fisico e alla durata della 
vita) gli esercizi ed attività dell'anima, la varietà, il 
movimento, la foi'za dalle azioni ed occupai^ioni, la ra- 
rità della noia, dell'inerzia ec, conseguenza necessarie 
dagli stati antichi, erano cause cosi grandi e certe di 
vitalità, come sono grandissime e certissime causo di 
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mortalità (e mortalità beu più vasta, insita e neces- 
saria che non quella che deriva dalle tiirbolenzo) i 
contrari delle predette cose, e nominatamente la mol- 
IcKiia, il lusso, i vizi coi-porali e spirituali co. eo., oon- 
sognen^e tutte necessario dogli stati prosenti ; insomma 
la borruKione fisica e morale, la continua noia o ma- 
lessere (629) dell' animo ec. Cosi ohe non è vero che le 
■cagioni di morte (e cosi dico le cagioni di miserie, di 
«venture, dolori ec.) fossero maggiori anticamente, anzi 
all'opposto sono maggiori oggidì. Ed intendendo anche 
per vita l'esistenza strettamente, si viene a conohiu- 
dei-e che la somma di qnesta era maggioro negli anti- 
eki governi e a causa dogli anticlii governi che ne'pre- 
seiiti e a causa de' presenti (8 febbraio 1821). 

* Alla p. 476. Vedi il ritratto di Siila in Sallustio, 
JMlùm lugwrtMìmm,, o. 99. 

* Alla p. 605, fine. Ma quando anche si supponga lo 
spirito assolutamente semplice e senza parti, non se- 
gue eh' egli non possa perire. Conoì.ciamo noi la natura 
di un tal essere cosiffatto, per poter pronunziare s'egli 
è immortale o mortale? Non c'è che una maniera di 
perire, cioè il disoi egli ersi ? Nella materia non ce n' è 
-altra e però noi Jion conosciamo se non fjTiesta maniera; 
nia parimente non conosciamo altra maniera d' essere 
• ke quella della materia. Se una cosa può essere in ma- 
niera a noi del tutto (630) ignota e inconcepìbile, anche 
può perire in maniera del tutto ignota e inconcepibile 
idl'uomo. Dico può perire, non dico perisce, perché non 
i'f'sso come non si può dii-e umanamente il contrario, 
Il "11 perisce, ovvero non può perire, perché la materia 
perisce in altro modo ed ella non può perire come la 
materia. Dico può perire, perché non è pili difRcile né 
inveiisimile una tal maniera di perire che una tal 
uianiera di essere (una maniera, dico, inconcepibile 
«U'nomo), una tal morte che una tale esistenza. Tutto 
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due sono egualmente fuori dolla nostra portata, la quale 
non si estendo una mev/A-A linea al di là della materia. 

Vo anche più avanti e dico, che, se la semplicità 
è prijioipio necessario d'immortalità, neanche la ma- 
teria può perire. Se la uTateria è composta, sarà com- 
posta di elementi che non sieno composti. Non cerco 
ora se questi elementi sieno quelli de' chimici o altri 
più remoti e primitivi; ma andiamo pur oltre quanto 
vogliamo, dovremo sempre arrivare e fermarci in al- 
cune sostanze veramente semplici e ohe non abbiane 
in se quidquani admistum. disjmr (63 1 ) sul atque dis- 
simile. Queste sostanze dunque, se non c' è altra ma- 
niera di perire fuorché il risolversi, in che si risol- 
vei-anno o si possono risolvere ? I>unquo non potranno 
perire. Direte, clie anche queste, essendo pnr sempre 
materia, hanno parti e quindi sono divisibili e risol- 
vibili e possono perire, ancorché tutte le parti sieiio 
tra loro uguali e di una stessa sostanza. Bone; ma 
queste parti come possono perire? Anch'esse avranno 
parti, finattanto che sono materia. Or via, suddivi- 
diamo queste parti quanto mai si voglia; se non si 
arriverà mai a fare eh' elle non abbiano altre parti e 
non sieno materia (come certo non si arriverà), neanche 
si arriverà a fare che la materia perisca. Perché que- 
sta, ancorché ridotta a raenomissime parti, una di que- 
ste minime particelle è si può dir tanto lontana dal 
nulla, quanto tutta la materia o qualnnquo altra cosa 
esistente, cioè tra essa e il nulla ci corre un divario e 
uno spazio infinito: che dall' esistenza nel nulla, come 
dal nulla nel? esistenza, non si può andar mica per 
gradi, ma solamente per salto e salto infinito. (632) 

Dunque, in un essere semplicissimo o seuKa parti 
non e' è maggior principio né ragione d' immortalità, 
di quello che sia nella materia e nelF essere il più 
composto possibile. 

Ma se per principio d'immortalità in un ente 
semplice e senza parti intendono l'impossibilità di 



caagiar natura, o per perirò non intendono 1' annul- 
larsi ciiicolié neanche la materia si può naturalmente 
amiulkrfi e tanta materia esiste oggi né più né meno 
quanta è mai esistita, ma intendono il risolverai nei 
suoi elementi; dico io che quelle seinplioissime so- 
stanze, delle quali la materia o qualunque cosa com- 
posta deve necessariamente constare, non possono nop- 
pnr esse risolversi né cangiar natura, aneorché divise 
in quante parti e quanto menome si voglia. E la quan- 
tità di queste parti sarà sempre la stessa e pero di 
quelle primitive sostanze, ancorché materiaH, aneor- 
clié divise quanto si voglia, esisterà sempre la stes- 
sissima quantità, □ divisa o congiunta che sia; e tutta 
questa quantità, e perciò tutta quella sostanx.a, sarà 
serapro della stessissima natura. In maniera ohe, anche 
per questa parte, una sostanza supposta semplicissima 
e immateriale non può contenere (633) maggiore im- 
mortalità, cioè immutabilità e incorruttibilità, ohe i 
principii della materia, i quali non sono mia suppo- 
sizione, ma debbono necessariamente e realmente esi- 
stere (9 febbraio 1821). 

* Quand on est jeune, on ne songe qu'à vivre dana 
l'idée d'autrui,- il fmd HahUr sa réputation, et sé dmi- 
ner une place honffmUa dmts V imaginaiwn des aidres, 
et ètre heureux mème dans Uur idée: noire bonheur 
n'^t point féelr «e n'est pùs nous que nous rnmul- 
tons, te soni les autres. Dans un auire àf/e, nous reve- 
nom h nmis; et ce retour a ses doti^eurs, nms cammengfMS 
h nous consuller et à nous eroire. M""'' la Marquise 
de Lambekt, TraUé de la Vieillesse, verso la irne; 
dans ees Oeuvres compGiies, Paris 1808, 1™ édit. com- 
plète, p, 150. Il vieni un temps dans la vie qui est aon~ 
sacre h la vérUé, qui est destiné à connottre les choses 
selmi leur juste valeur. La jeunesse et les passions far- 
de.nttout. Àkjr.1 nous revenons aux plaisirs simplas; nous 
eomnien^ons à ìmus mmuUer (634) et à nous eroire sur 
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noire honheur. Ib., p. 153. Queste rifleRsioni sono os- 
servabili. Non solo nella veccliie^Ka, ma jiello sven- 
ture, ogni volta che l'uomo si trova senza speranna o 
almeno disgraziato nelle cose che dipendono dagli ao- 
inini, comincia a contentarsi di se stesso e la su.» fe- 
licità e soddisfazione, o almeno consolazione, a di- 
pender da Ini. Quesito ci accade anche in mezzo alla 
aooietà o agli affari del mondo. Quando l'uomo vi ai 
trova male accolto o annoiato o disgraziato, o in 
somma trova quello che non vorrebbe, ricorre a se 
stesso e cerca il bene e il piacere nell'anima sita. 
L'uomo sociale, finch'egli può, corca la sua felicità e 
la ripone nelle cose al di fuori e appartenenti alla 
società e però dipendenti dagli altri. Questo è ine- 
vitabile. Solamente o principalmente l'uomo sventurato, 
e massimo quegli che lo è senza speranza, si compiace 
della sua compagnia e di riporre la sua felicità nelle 
cose sue proprie e indipendenti dagli altri, e insomma 
segregare la sua felicità dall' opinione e dai vantaggi 
che ci l'isuifcano dalla società e eh' egli non può con- 
seguire 0 sperare. Porse per questo, o anche (635) 
per questo, si ò dotto che l'uomo clienonè stato mai 
sventurato non sa nulla. L'anima, i desideri, i pen- 
sieri, i trattenimenti dell'uomo felice, sono tutti al di 
fuori e la solitudine non è fatta per lui: dico la soli- 
tudine 0 fìsica o n^o^ale e del pensiero, '^^"•-le a dire 
che, se anche egli si compiace nella solittiainc, questo 
piacere e i suoi pensieri e trattenimenti in quello 
stato sono tutti in relazione colle cose esteriori e di ■ 
pendenti dagli altri, non mai con quelle riposte in lUi 
solo. Non è però che la felicità o c^insolazione del- 
l'uomo sveni. urato o vecchio sieno riposte nella ^'■orita 
e nella meditazione e cognizione di lei. Ohe piacere o 
felicità 0 conforto ci può somministrare il vero, cioè 
il nulla (se escludiamo la sola religione) ? Ma altre 
illusioni, forse più savie' perché meno dipendenti, e 
perciò anche più durevoli, sottentrano a quelle relative 
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alla società. questo' è insomma quello ohe si chiama 
contentarsi di se stesso, e omnia tua in te pmita ducere, 
con ohe Gicerono (LadiuK svoc de amiaUia, c. 2) defiiiiace 
la sapieiiza. Un sistema, (636) tin complesso, un ordine, 
una vita d'illusioni indipendenti, e perciò stabili: non 
altro (9 febbraio 1821). 

* « La mlitmlc. », dit im grand hommc, « est l'iufir- 
'merie. dcs àm.es. » M.me Lambert, lieu cité ci-dessus, 
p. 153, iìne. 

* Xous ne vivons qne pour perdre et ptntr mms déta- 
eher M.me Lamueut, lieu cité ci-dessus, p. 145, alla 
metà del Traité de la VieiUesse. Cosi è. Ciascun giorno 
perdiamo qualche cosa, cioè perisce o scema qualche 
illusione, che sono l'unico nostro avere. L'eaponenaa 
e la. verità ci spogliano alla giornata di qualche parte 
dei nostri poSHodimenti. Non si vive se non perdendo. 
L'uomo naace ricco di tutto, ci-esoendo impoverisco e 
gimito alla vecchiezza si trova quasi senza nulla. Il 
fanciullo è più ricco del giovane, anzi ha tutto; ancor- 
ché poverissimo e nudo e sventuratissimo, ha più del 
giovane piiì fortunato; il giovane è più ricco dell' uomo 
maturo, la maturità più ricca della vecchiezza. Ma 
Mad. Ijambert dice questo in altro senso, cioè rispetto 
alle perdite cosi dette reali, die si fanno coli' avanzar 
dell'età (9 febbraio 1821). Ma, siccome nessuna coaa si 
possiede roalmente, cosi nulla si può perdere. Bensì 
quel detto è vero por quest'altra parte, relativamente 
alla condizione presente degli Uomini e (637) dolio 
spirito umano e della società (10 febbraio 1821). 

* Io non soglio erodere alle allegorie, né cercarle 
nella mitologia o nelle invenzioni dei poeti o credenze 
ilei volgo. Tuttavia la favola di Psiche, cioè dell'anima 
che era felicissima senza conoscere e contentandosi di 
godere, e la cui infelicità provenne dal i^oler conoscere, 
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mi |:)are un' emljlema nosi conveniente e preoiso, e nel 
tempio stesso cosi profondo della natura dell' uomo e 
delle coso, della nostra destinazione vera su questa 
terra, del danjio del sapere,, della felicità che ci con- 
veniva; elle, unendo questa considerazione al manifesto 
significato elei nome di Psiche, appena posso discredere 
che qnella favola non sia nn parto della più profonda 
sapienza e cognizione della natura dell' nomo e di que- 
sto mondo. Vodi quest' allegoria notata e, sebbene non 
profondamente, tuttavia bastantemente spiegata nel 
■moreeau détaehé di Mad. Lambert intitolato Psyché. 
en griìc. Ame. (cosi) dans ses Oeiivres completes citées 
ci-dessus, p. 284-285. E forse l'allegoria sopraddetta 
sarà stata osservata anche dagli altri, e cosi credo. 
Certo è olle o la non significa nulla o significa quel 
oh' io dico e mostra ohe il mio sistema piacque 
agli antichissimi; con altro sistema la non si spiega. 
Del resto, combinando qnest' osservazione col rac- 
conto della Grenesi, (638) dove l' origine immediata 
dell'infelicità e decadimento dell'uomo si attribuisce 
manifestamente ai sapere, come ho dimostrato altrove, 
mi si fa verisimile che insomma queste gran massime, 
l' uomo non è fatto per sapere, la cognizime del vero è 
nemica ddÌA felicità, la ragione <>. nmmca della natura, 
ultimo frutto ed apice della piii moderna e profonda 
e della più perfetta o perfettibile filosofia che possa 
mai essere, fossero non solamente note, ma proprie e 
quasi fondamentali dell'antichissima sapienza, se non 
altro di qnella arcana e misteriosa, come V orientalo 
e come l'egiziana, dalla quale è chi pretende derivata, 
almeno in parte, la mitologia o la sapienza greca {10 
febbraio 1821). 

" V'orranno i puristi ohe, quando manca alla ling-ua 
nostra il vocabolo di una tal cosa, piuttosto ohe formarne 
uno nuovo o adottarne uno straniero o derivarne uno 
da lingue antiche, si usino circollocuzioni. Lascio 
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quanto le circollooiizioni troppo froquentd [e couvor- 
rebbe che fossero frequeiitissime) tolgano di grazia di 
forza di proprietà di rapidità al discorso ed inceppino, 
ritardino, (639) impaccino, infastidiscano lo scrittore 
e il lettore in qualunque caso. Ma dico primioramente 
elle si daranno infinite occorrenae, dove nna di quelle 
tiose ohe non hanno vocabolo italiano accada di espri- 
merla frequentissimamente, tratto ti-atto, più volte 
nello stesso periodo. Ora, quando a grande stento si 
sarà trovata una eircollocuKione clie equivalga vera- 
mente, al clie sarà spesso necessario eli' olla sia lun- 
ghissima, come ripeterla a ogni tratto e in un periodo 
stesso più volte? come variarla, se appena se u'è tro- 
vata una elio equivalga? come abbreviarla, se, tolta 
qualche parola, ella non ha più la stessa forza e non 
dice tutto, non esprime più quella tale idea, se non è 
tutta distesa ed intera? Una parola si adatta a pren- 
dere tutto le positure, s'introduce da por tutto, si ma- 
neggia facilmente, speditamente e a beneplacito. Ma 
uua circollocuzione, un corpo grosso o disadatto, che, 
se non ha tanto di luogo, non può entrare o giacere, 
come troverà sito, dirò cosi, in quelle pieghe, in quei 
cantoni, in quegli spiceli, in quegli spaziotti, (640) 
in quei passaggetti, in quelle rivolto (rivolture, rivol- 
tatine, che in tutti questi modi si può diro, come dice 
il Firenzuola, le rimUure degli ormxlU) in quelle gi- 
ratine, in quelle tortuosità, in quelle angustie e stret- 
ture del discorso o del periodo, cosi frequenti, dove 
spessissimo vorrà e dovrà entrare quella tale idea, od 
entrerebbe la parola, la circollocuzione non già? 

Dico in secondo luogo che infinite cose vi sono lo 
quali non si possono esprimere mediante veruna circol- 
locuzione ; verbigi-azia, quello che i francesi intendono 
cosi spesso per la parola (/ènte, (usata nello stesso 
senso dal Magalotti, come dice il Monti nella BMioteoa 
Italiana). Come esprimere per circollocuzione quello 
che non si può definire ? Dove manca la facoltà della 
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definizione, manca parimente della oirooUocuzione. E 
queste tiili cose che s' inteiidoiio diiarameiite, facil- 
mente e pienamente, per via di nna parola convenuta, 
ma non hì potrebbei-o ne definire adequatamente, né 
dare ad intendere per nessuna circollocuzione, sono 
infinito in ogni genere, massimamente poi nelle ma- 
terie fìlosoflclie della natura oli' olle sono oggidì, nelle 
materie astratte eo.^ Ed è ben naturalo, (641) perohé 
le parole son fatte per le cose: a quella tal cosa cor- 
risponde quella tal parola; altre parole, ancorché molte, 
non corrispondono. Sussiste la cosa, sussisto l'idea, 
sussiste la maniera di significarla e definii-la, ma 
quella maniera, quel mej:7o e non altro, 

* Ogni volta elle qualunque disciplina o cognizione, 
o speculazione umana, ma specialmente la filosofìa e 
la metafisica, che considera i principii e gli elementi 
delle cose, i quali poco o nulla cadono nel sermone e 
nell'uso comune, le intimità, i secreti, le parti dello 
cose rimote e segregate dai sensi e dal pensiero dei 
più; ogni volta, dico, ohe questa ha ricevuto qualche 
incremento o preso qualolie nuovo sentiero o cercata 
o trovata qualche novità, è stata necessaria ed eifet- 
tivamcnte adoperata la novità delle parole in qualun- 
que lingua. Lascio la latina, ohe prima dì Liicresiio e 
Cicerone era alfatto impotente nelle materie filosofi- 
che, e che tutfcavolta aveva, come abbiamo noi nella 
francese, il sussidio e la miniera di una lingua sorella, 
ricchissima in questo genero, come negli altri. La no- 
vità della filosofia di Platone domandava la novità 
delle parole in quella medesima (642) lingua greca, 
SI ricca per ogni capo e segnatamente nelle materie 
filosofiche tanto famigliari alla G-recia da lunghissimo 
tempo. E Platone inventava nuove parole e tali, che 
in quella stessa lingua, -cosi pieghevole e trattabile, 
cosi non solamente ricca ma feconda; cosi avvezza 
alle novità delle parole, cosi facile, cosi .suscettibile. 
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0OS4Ì spontaneamente adattabile alla formaKione di 
nuove voci, riuscivano strane, assurde e ridicole ai Yol- 
Mari, al comune, alla gente che considera T effetto, 
cioè la novità della voce, e non pesa la cagione, cioè 
la novità delle cose e delle speculazioni. Come -^^m- 
a^Có-iTì? che noi possiamo dire menmliià & y.naU-zrfi ca~ 
lìdth (non o'è di meglio per esprimere in italiano 
questa parola: cosi mi sono accertato). Vedi il L<uiR- 
zio (in Dhgem Cynwo, 1, 6, segm. 53) e il ìlenagio 
se Ila nulla, e potrai anolie riportare quel fatto che 
il Laerzio riferisce in proposito. Tanto le astrazioni ec. 
sono lontane dall' nso comune. E queste e altre tali 
parole le formava Platone, corto non più lodato per la 
sapienza di quello elle forse per la purità ed eleganza j 
della favella attica e dello stile e per tutti i pregi della, 
eloquenza, (643) della elocuzione e del bello scrivere e 
dire (10 febbraio 1821). 

* jSTon è bisogno ohe una lingua sia definitamente 
jioetica, ma certo è bruttissima e inanimata quella lin- 
gua che è definitamente matematica. La miglioro di 
tutte le lingue è quella ohe può esser 1' uno e 1' altro 
e racchiudere eziandio tutti i gradi ohe corrono fra 
questi due estremi (11 febbraio 1821). 

* Les enfans a'mient à ètre t-mith an personms rai- 
sonnahUs. Mme de LamlìERT, Lettrt à ■madame la supé- 
rieure de la MadeMne de Tresìiel, sur l' éducaiiou d'une 
jeuHÉ dmaoiselU; ou LcMre III, dans ses Oeum-cs com.- 
plite^, citées ci-dessus, (p. 633) p. 353. 

* C'fie. rileva adunque che tu sia famow tra colwo 
elle nasceranno', se fosti ì.fpioto a coloro che nacquero 
prima? (tra coloro o quei clic verranno, se fosti ignoto 
a coloro o quelli ohe furono ?) J quali non cedono alla 
poste/rilà rispetto al numero, e indubitatamente la vin- 
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cmo rispetto alla virtA. (644) (Il numero flei quali non 
cede a quello de' posteri e la virtù indubitatamente 
prevale, o senaa fallo prevale) (11 febbraio 1821), 

■■■ K"on o' è forse persona tanto indifferente per te, 
la quale, salutandoti nel partire per qualunque luogo 
o lasciarti in qualsivoglia maniera, e dicendoti Nan 
(?* rmidremo ma!- pi:u, por poco d' anima che tu abbia, 
non ti commuova, non ti produca una sensazione più 
o meno trista. L' orrore e il timore elle 1' uomo ha, 
per una parte, del nulla, per V altra, dell'eterno, sì ma- 
nifesta da per tutto, e quel mai più non si può udire 
senza un certo senso, Gli effetti naturali bisogna ri- 
cercarli nelle persone naturali, e non ancora, o poco, 
o quanto meno si jjossa, alterate. Tali sono i fanciulli : 
quasi r unico soggetto dove si possano esplorare no- 
tare e notomizzare oggidì lo qualità, le inclinazioni, 
gli affetti veramente naturali. Io d'inque da fanoiuHo 
aveva questo costarne. Vedendo partire una persona, 
quantunque a me indifferentissima, considerava (645) 
se era possibile o probabile eh' io la rivedessi mai. Se 
io giudicava di no, me le poneva intorno a riguar- 
darla, ascoltarla e simili coso, e la seguiva o cogli 
ocelli o cogli orecchi quanto più poteva, rivolgendo sem- 
pre fra me stesso e addentrandomi nell'animo e svilup- 
pandomi alla mento questo pensiero : Ecm l'tiUimia volta, 
non h vedrò inai pài o farse mal pié. E cosi la morte 
di qualcuno eh' io conoscessi e non mi avesse mai in- 
teressato in vita, mi dava una certa, pena, non tanto 
l^er lui o perch' egli m' interessasse allora dopo morte, 
ma per questa considerazione oh' io ruminava profon- 
damente; È parato per sempre — Per sempre f Sì: tutto 
è finito rispetto a Iwì; non lo vedrò mai più; e nes- 
suna cosa SM« m.Tà pid niente di eomime eolia mia vita. 
E mi poneva a riandare, s' io poteva, 1' ultima volta 
eh' io 1' aveva o veduto o ascoltato ec; e mi doleva 
di non avere allora saputo che fosse 1' ultima volta e 
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di non (646) esssniii regolato secondo questo pensiero 
(11 febbraio 1821). 

* S"ess\ni secolo de' più )>arbari si è creduto mai 
liarbaro, auzi nessun secolo è stato mai, che non cre- 
desse di essere il fiore dei secoli e 1' epoca più per- 
fetta dello spirito umano e della società. Non ci fidiamo 
dunque dì noi stessi nel giudicare del tempo nostra 
e non considei-iamo l'opinione presente, ma lo cose, e 
quindi congetturiamo il giudizio della posterità, se 
questa sarà tale da poter giudicarci rettamente (12 
febbraio 1821). 

* La somma della teoria del piacere, e si può dir 
anello della natura dell' animo nostro e di qualunque 
%'iv6nte, è questa. Il vivente si ama senza limite nes- 
fsunO' e non cessa mai di amarsi. Dunque non, cessa 
mai di desiderarsi il bene e si desidera il bone senza 
limiti. Questo bene in sostanza non è altro che il jjia- 
cere. Qualunque piacere, ancorolié grande, ancorché 
reale, lia limiti. Dunque nessun piacere possibile è pro- 
porzionato ed uguale alla (347) misura dell' amore ohe 
il vivente porta a se stesso. Quindi nessun piacere può 
soddisfare il vivente. Se non lo può soddisfare, nes- 
sun piacere, ancorché reale astrattamente e assoluta- 
mente, è reale relativamente a olii lo prova. Perché 
questi desidera sempre di più, giacché per essenza si 
ama, e quindi senza limiti. Ottenuto anclie di più, 
quel di più similmente non gli basta. Dunque, nell'atto 
del piacere o nella felicità, non sentendosi soddisfallo, 
non sentendo pago il desiderio, il vivente non può 
pi'ovar pieno piacere ; dunque non vero piacere, perché 
inferiore al desiderio e jierché il desiderio soprab- 
l->onda. Ed eccoti la tendenza naturale e necessaria del- 
l' animale all' indeiinito, a un piacere senza limiti. 
Quindi il piacere ohe deriva dall' indefinito, piacere 
sommo possibile, ma non pieno, perché l' indefinito non 
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si po a siede, anzi non è. E bisogaerebìje possederlo pie- 
nmnmile e al tempo ste:,so ind^Jìniiamente, perolié l'ani- 
malo fosse pago, cioè felice, cioè 1' amor proprif) suo 
die non lia limiti fosse defimiawi.mte soddisfatto ; 
cota (6+8) contradditoria e impossibile. Diinquo la fe- 
licità è impossibile a chi la desidera, perché il desi- 
derio, si come è desiderio assohito di felici i;à e non di 
una tal felieità, ò senza limiti nooecsariamente, per- 
ché la felicità assoluta è indefinita e non ha limiti. 
Dunque questo desiderio stesso è cagione a se mede- 
simo di non poter e^ser soddisfatto. Ora questo deside- 
rio è conseguenza necessaria, anzi si può dir tutt' uno 
coli' amor proprio, E (jiiesto amore è coneegiienza neces- 
saria della vita, in quell'ordine di cose che esiste e che 
noi concepiamo e altro non possiamo concepire, ancor- 
ché possa esigere, ancorché fosse realmente. Dunque 
ogni vivente, por ciò stesso ch.e vive (e quindi si ama, e 
quindi desidera assolutamente la felicità, vale a diro una 
folioità Lenza limiui, e questa è impoi':sibile e quindi il 
druderio stio non può essere soddisfatto), perciò stesso, 
dico, elio vive, non può er:sere attuai™ ente felice. E la 
folioità od il piacere è sempre futuro, cioè non esi- 
stendo, né potendo esìstere realmente, esiste solo nel 
desiderio del vivente e nella speranza o aspettativa 
che no segue. Le (64-9) présent n'e^t jamais noire Intt; 
le passe et le présent mnt nos moyens ; le »eul avenir 
est ìwtre, oh jet : ainsi nom ne vivom pM, mais nous 
egjtérons de vivre, dice PaLcal. Quindi seguo che il più 
felioo possibile è il più distratto dalla intenzione della 
men:,6 alla felicità assoluta. Tali sono gli animali, tale 
era 1' uomo in natura. Sei quali il desiderio delia fe- 
licità, cangiato nei desideri di questa o di quella feli- 
cità o fino e soprattutto mortificato e dissipato dal- 
l' azione continua da presenti bisogni ec, non aveva 
e non ha tanta foi-za dì rendere il vivente infelice. 
QLiindi r attività massimamente è il maggior mezzo 
di felicità possibile. Oltre 1' attività, altri mezzi meno 
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universali o durevoli o valevoli, ma pur mestai, sono gli 
altri da mo notati nella teoria del piacere, per esempio 
(fidò imo de' piiacipali) lo stupore: 1", di carattere e 
d'indole: gli uomini cosi fatti sono 1 più felici, gli 
nomini incapaci di qnesta qualità sono i pili infelici : 
Hii grande e infelice, detto di n'Alembert, Elogon de, 
'l'Acadéìriie fraw^oke, (cosi, francpisti}, dice la natura 
ri (di uomini grandi, agli nomini sensibili, passionati 60.: 
if senso vivo del desiderio di felicità, li tormenta ; que- 
sto desiderio (650) bisogna sentirlo il meno possibile, 
quantunque innato e contìnuo necessariamente: 2°, de- 
rivato da languore o torpore ec. artefatto, come per 
via dell'oppio o proveniente da lassezza oc. ec; S", de- 
rivato da impressioni straordinarie, dalla maraviglia 
di qualunque sorta, da avvenimenti, da cose vedute, 
udite ec, insomma da sensassioni straordinario di qual- 
sivoglia genere: 4°, dalla immaginazione, dall'estasi 
che deriva dalla fantasia, da nn sentimento indefinito, 
dalla bella natura ec, e vedi la teoria del piacere. No- 
tate olio 1' immaginazione, la vivacità, la sensibilità,, 
lo quali nocciono alla felicità per la parte dello stu- 
pore, giovano per la parfeì dell'attività. E perciò sono 
piuttosto un dono della natura (ancorché spesso do- 
loroso) di quello elle nn danno ; perché olfettivamente 
l'attività e il moKzo di distrazione il più facile, pin 
sicuro e forte, più durevole, più frequente e generale 
e realizzabile nella vita (12 febbraio 1831). 

* Le.» prmiom -tnème Us plm vives mit hm/in de la 
pudc-ur poui- se montrer dans une forme séduisante: 
elle do),t ìie réìmndre su^ toutes vos actioms ; die daif 
parer et mnhelUr (651) touU vatre personne. On dit que 
Jupiter, en formani k» passions, hur donna à cJut- 
<:unf. sa de.ine.ure; la pudeur fui oubliée, et qumul 
die. se présenta 'on ne savoit plus oh la piacer; mi lui 
2)&i-mU de se méler avec toutes les auires. Dcp-wU ce 
temps-la, lUe en est inséparable. M.me de Lajibeet, 

Leoi'aiioi. — Pmsind, II. 
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Avis d'une mère à sa fille, dans ses OcHvre$ complHes, 
oitées ci-flefisns. (p. 633) p. GO-Gl. Clio vuul dir questo, 
se non che niente è buono senza la natm-alezza? Appli- 
cate questi detti della Marcliesa anche alla letteratura, 
inseparaìiile parimente dal pitdore, e a quello ch'io dico 
del sentimento o del genere sentimentale nel Discorso 
.mi romantici (13 febbraio 1821), 

* La curim/té est une connoissance eommeneée, qui 
vouB fait alter plus lain et plus vite dans le chemin de 
la vérité. Mane de Lambeut, lieu cite ci-dessns, p. 72. 
Non intendo pieiiamonto il sentimento della Marchesa, 
ma il fatto è questo. La curiosità o il desiderio di cono- 
scere non é per la massima parto se non l'effetto della 
conoscenza. Esaminate la natura e (652) vedrete quanto 
la curiosità sia piccola leggera e debole nell'uomo pri- 
mitivo; come non gli cada mai nella testa il desiderio 
di saper quelle cose che inon pli appartengono o che 
sono state nascoste dalla natura (per esempio le cose 
fì.siolie, astronomiche ec, le origini, i destini dell' uomo, 
degli animali, delle piante, del mondo); coni' egli sia 
incapace d' intraprendere qualche seria operazione per 
informarsi di cosa veruna, e molto meno di cosa difficile 
a conoscersi (e queste sono appunto quelle che non si 
dovevano oonoscei'e e l' ignoranza delle quali basta alla 
felicità dell'uomo, an corolle informato di altre cose fsi- 
cili ed ovvie). Piuttosto l' immaginazione sua supplisce 
e gli fa credere di sapere una causa, che realmente non 
è quella eo. Insomma, non è niente vero che 1' uomo sia 
portato irresistibilmente verso la voi-ità e la cognizione. 
La curiosità, qua! è oggidì e da gran tempo, è mia 
di quelle qualità corrotte con uno sviluppo e un an- 
damento non dovLtto, come tante altre qualit.à, pas- 
sioni ce. buone od utili, anai necessarie in (653) quel 
grado che la natura aveva dato loro, ma pessimo e 
niortifoi-e quando sono passate ad altri gradi e svi- 
luppatesi pili del dovere e modificatesi diversamente. 
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Cosi olle, sebbene queste qualità e passioni sieiio na-' 
turali in radice ed umane, non perciò sono naturali 
quali ai trovano oggidi, né dal loro stato presento si 
deve giudicare della natura e costituzione dell'uomo 
né dedurne intorno ai nostri destini quelle eonse- 
gneiuR elle se ne deducono (13 febbraio 1821). Tedi 
p. 657, capoverso 1. 

Les femmaa ap2»'&rtnmit tiolonfÀers l'italien, qui me 
paroit dangereux, c' est la langue de l' amoiLr. Les 
auteurs italiens sont peu cìiatióg. Il règne dans leurs 
ouvrages un jeu de mots, une imagi nati on sans règie, 
qui s'oppose à la justeaso de l'esprit. M.m'e Lambebt. 
lieu oité oi-dessus, p. 73-74 (13 febbraio 1821). 

* Pbtfs il y a de monde, (cioè, più gente ci sta d' in- 
torno, jiiu ci troviamo in mozzo al mondo attualmente) 
et plus le,ì iwis.sio'rt.f ac.quu'.rf'.nt d'autor ite. Ih,, p, 81. Un 

'philomphe (654) asmroit: « <pie -più» il avoit vu df 

monde, pZjts* les _;}«,s',s(o«,s acqw'roimt d'autor ite.. .. » 
M.n)o JjAJiDiiiiT, Lettre à ntadame de ***, ou Lettre XV, 
dans ses Oeuvres comp'IMes, citées ci-dessus, p. 395. 
Cosi è generalmente: ma all'uomo veramente svon tir- 
rato accade tutto il contrario. Ogni volta eh.' egli .si 
presenta noi mondo, vodendo.si respinto, il suo amor 
proprio mortificato, i suoi desideri frustrati o con- 
trariati, le sue sperante deluse, non solamente non 
concepisce veruna passiono, fuorolié quella delia dispe- 
razione, ma, per lo contrario, le sue j>assioni si spen- 
gono. E nella solitudine, essendo lontane le cose o la 
realtà, le passioni, i desiderii, le speranze fie gli ride- 
stano (13 febbraio 1821). 

* Modéres votre <jo-M pour les 3oianees extraordi- 
naires, elles sont dangereums, ei elle» ne datment ordì'- 
nairement quo heaueoup d'orgueil; elles démontent leu 

■ '^y'^wriH de l'àme.... Notre àme a hien plus de qmi 
jouir qu'elle n'a de quoi connoUre (i mezzi di go- 
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dere che (Quelli di conoscere: q^uesto è il senso, (655) 
corno apparisce dal contesto e da altri luoghi dello 
sue opero paralloli a questo); ìious avom le^ Imnières 
propres et nér,és.wires à nutre hien atre, n^ak uaus ne 
voulom pcis nmis «-n ienir !à ; nous courans après de$- 
v<'ri.t<'!i qui ne soni pan faites pour noiif..., les réftexionn 
dégoùtont dus sciences a(>»traUes, M.me de Lambert, 
Avis d'ima mere à sa jille, dana ses Oeuvres compii tes, 
oitóes oi-dessiis, p. 74-75-76. Nous avons en notis de 
quoijouir, mais noiis n' avons pas de quoi r.onnoltre. 'Noas 
avons les lumières propres et néce^isaires à notre hien 
ètre ; mais nous courons après dcs vérités qui ne soni pan 
faites pour tous..., Ces réflearions dégoùtent des vérités 
abstraites. La, mème, Traiti de la VìeiUesse, l. e, p. 146- 
147 (13 febbraio 1821). 

* Examineg votre caractère, et mette» à profii vos 
défauts : il n'y en a jwbit qui ne Henne h quelques 
vertus, et qui ne les favor ise. La inarale n'a pas pour 
objet de détruire la nature, mais de la perfectionner, 
M.me Lamììeut, AvÌìs d'une 'mere a sa file, lievi cité oi- 
dessuSj j). 84, E segue, mostrando con parecchi esompi 
come ciascuna (656) imperfezione conduca; serva e 
quasi racchiuda ijualclie virtù, conchiudendo : Il n'y a 
pas une foiMesse, doni, si vom voulee, la vertu ne 
pjuisse faire quelque usage, ih,, p. citée. Da queste os- 
servazioni, fatte auche da molti altri, si può dedarre 
una verità molto generale ed importante, cioè con 
quanto leggero modificazioni quello qualità umane ohe 
si chiamano viziose e si presumono vìkì naturali e 
inerenti si riducano e si trovino non esser altro ohe 
buone e giovevoli qualità, e conio in origine e nella 
prima costituzione dell' uomo fosse buono ancor quello 
che ora pai e essenzialmente o priraitivaraente cattiva; 
pcroiocclié, essendosi facilmente corrotte quelle prime 
qualità naturali e distoltesi dal loro fine e non co- 
noscendosi più a qnal huon fine potessero esser desti- 
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nate, la depravasiìone nostra, oh' è opera dell'uomo, si 
prende por vizio naturale ed innato e ai confonde il 
mal liso delle qualità ohe si oliiamano naturali col 
buon nso a cui la natura le aveva destinate e die 
ora non SÌ scuopre più facilmente. (657) Insomma da 
tutto ciò si Ronferma la dottrina della perfezione na- 
turale e primitiva dell'uomo, considerando come sieno 
originalmente buone anche quelle qualità, che per una 
parto si hanno per naturali e innate e sono, per 
l'altra si hanno per naturalmente cattive e non sono: 
ma rtuesto errore fa ohe k natura si creda viziosa e 
bisognosa della ragione. La qual ragione, anch' essa, 
abbiamo spessissimo dimoati-ato eh' è un sommo vizio 
e con tutto ciò eli' è innata. Ma, tal quale era innata, 
non era vizio; bensì è vizio tal quale ella si trova ed 
è adoperata oggidi (14 febbraio 1821). 

* Alla p. 653. Eifettivamente la curiosità naturale 
porta l'uomo, il fanciullo eo. a %'oler vedere, sentire ec. 
una cosa o bella o straordinaria o notabile relativa- 
mente all'individuo; ma non lo stimola mica e non 
Io tormenta, per saper la cagiono di quel tale effetto 
che gli è piaciuto di vedere, udire ec. Anzi l'uomo 
naturale ordinariamente si contiene nella maravi- 
glia, (658) gode del piacere ohe deriva da lei e so 
ne contonta. Cosi che la curiosità primitiva non porta 
l'uomo naturahonento, se non a desiderare e procurarsi 
la cognizione di quelle cose eh' essendo facili a cono- 
scere (e l'uomo naturale desidera di conoscerle lino 
a quel punto fino al quale son facili), e quindi non 
essendo state nascoste dalla natura, la cognizione loro 
non nuoce all'ordine primitivo, non altera l'uomo, non 
isconvieno alla sua natura, non pregiudica alla sua 
felicità e perfezione; non entrando quei tali oggetti 
nell'ordine delle cose che la natura ha voluto fossero 
sconosciute e ignorate. Cosi si vede anche negli altri 
animali (14 febbraio 1821). 
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* La rtig'ione di quanto lio più' volte osservato circa 
la difficoltà, anai impossibilità, di rinsfire in t][iielle 
cose che si farmo con troppo impogno, o tanto pin 
quanto queste cose sono naturali e quanto la perfe- 
alone loro ftonsiste nella naturalezza, è questa. Non 
riesce bene e secondo natura se non quello cUe si fa 
naturalmente. (659) Ma i detti mezzi non sono natu- 
rali e il servirsi di essi non è secondo natura. Dun- 
que ec. Non basta ohe un' operazione sia naturale : ma, 
quanto più è o dev' esser naturale, tanto più bisogna 
farla naturalmente. Anzi non è naturale, se non ó fatta 
naturalmente (14 febbraio 183]). 

* L'invenzione e Tuso delle armi da fuoco La com- 
binato perfettamente colla tendenza presa dal mondo 
in ordine a qualunque cosa e derivata naturalmente 
dalla preponderanza della ragione e dell'arte, colla 
tendenza, dico, di uguagliar tutto. Cosi le armi da 
fuoco hanno uguagliato il forte al debole, il grande 
al piccolo, il valoroso al vile, l'esercitato all'inesperto, 
i modi di combattere elio varie nazioni; e la guerra 
ancor essa lia preso un equilibrio, un' uguaglianza ohe 
sembrava contraria dirottamente alla sua natura. E 
l'artifizio, sottentrando alla virtù, (660) ed aggua- 
gliandola, e anche superandola e rendendola inutile, 
ha pareggiato gl'individui, tolta la varietà, spento 
quindi anche nella guerra l' entusiasmo quasi del 
tutto, spenta l'emulazione e toltale la materia, spento 
l'eroismo, giacché tanto vale un soldato eroe quando 
un Martano, o se anche non l'ha spento, l'ha con- 
i'uso colla viltà e reso indistinguibile e quindi senza 
eccitamento e senza premio ; infine ha contribuito 
sommamente anche per questa parte a m.ortifimre il 
mondo e la vita. Tanto è vero che il bollo, il grande, 
il vario non si trova se non ohe nella natura e si 
perde subito appena si esce da lei, appena sottentrano 
l'arte e la ragione in qualunque cosa (14 febbraio 1821). 



(660-661-662) 



TESSIBRI 



119 



* Diogene, ipwTfja'EU sì vj.y.bz ó fl'àvaio;, mù;, eÌìle, w«xóc 
oì, icapóvTc? orjy. : LAERZIO, in Diogene Cy- 
nico, VI, GB. Dalla nota del Menagio .-ji rileva ch'egli 
riia inteao della insensibilità dell'atto della morte. (66 1) 

* Delle diverwe opinioni intorno alla pretesa legge 
natiii-ale, vedi alcuni aentimenti e dommi di Diogene, 
ap. Laerzio, in Diogene Cynico, VI, 72-73, e qiiivi il 
Moiiagio; il quale riporta in proposito alcune parole 
di Sesto Empirico, la cui opera Pyrronianarum Ily- 
pote.'iposeim,e l'altra /l(Z«er«iU' Mathematkon ossia culver- 
sus c'uimvi.a gmeris dogmaticos, è tutta relativa a que- 
sto argomento ed a quello oh' io sostengo, che non 
o' è verità nessuna assoluta (14 febbraio 1821). 

* Dell' inflnenza del ooi-po sull'animo e dell'eser- 
cizio sulla virtù, vedi le sentenze di Diogene, ap. Laer- 
zio, in Diwiem Cyiùco, VI, 70, e quivi il Menagio se ha 
nulla (14 febbraio 1821). 

* On aima a savoir les foiblesses des permine^ esti- 
mahles, non già solamente di quelle che si odiano o 
invidiano, ma di tpiello che si amano, si ammirano, 
si trattano, ci obbligano e ci giovano coi loro bene- 
fizi, consigli ec; e in questo senso lo dice Mad. Lam- 
bei-t,, La ■Femme /Termite, Nouvelle Nfmvelle, (662) 
dans ses Oeuvres Qomplates eitées ei-dessus, (p. 633) 
p. 229. Tu puoi però applicarti questo pensiero e ren- 
dertelo proprio, giacché Madama lo stende lo spioga 
e l'applica in maniera ordinaria, cosi che il pensiero 
sembra comune, non fa gran colpo e non se ne os- 
serva l'originalità. Essa lo applica priucipalmente 
alla confidenza che ne deriva verso quelle tali per- 
sone: et j'étoìs trop hewreuse de trouver en elle non 
mdemenf des co jjseifo, mai^ do ces foiUesses aimahles 
qui nouH rendent ylus indulgms pour ceìles d'autrui. 
Ma si può considerare questa verità molto più in 
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j;'i-aiid.e, dilatarla, osservarne i rapporti, applicarla 
anche al teatro, alla poesia, a' romanzi eo. ed alle arti 
imitatrici, e cou-fcrmarno quella regola di Aristotele, 
die il protagonista non sia perfetto (15 febbraio 1821). 

* Jc crois que son cMime (si parla di una persona 
amata, ma da cui non si spera nulla e alla (juale 
non si è mai dioliiarato il proprio amore) doit eire h, 
prix de tùut ce. que je fais de hien; et je fais encore 
2)his (663) grand eas d'elle (de son estime) qne de tona 
les sentimene les più» tendres que jc. powrrois lui stip- 
poser (quella che parla è una donna e l'amato è un 
uomo). II. me Lambert, lieu ci te ci-dessus, p. 234, 

* Mosscr fcalo, sentendo dire che la vita è una com- 
media, disse che oggidì è pinttosto una prova di com- 
media, ovvero una di quello rappresentazioni, che tal- 
volta i collegiali o simili fanno per loro soli; perché 
non ci sono più spettatori, tutti recitano, e la virtù 
e le buone qualità che si fingono nessuno le ha o 
nessuno le crede negli altri. Anzi proponeva questo 
mezzo, di fare ohe il mondo cessasse finalmente di 
essere un teatro e la vita diventasse per la prima 
volta, almeno dopo lunghissimo tempo, un' a^ion vera. 
S' ella fu mai tale, fu perché gli uomini, so non 
altro la maggior part«, erano veramente buoni o 
tendevano alla virtù. Questo ora è impossibile e non 
è (664) più da sperare. Dunque, si corcasse il detto 
fine per un altro verso, quasi opposto. Si riformas- 
sero il galateo, le leggi, gì' insegnamenti pubblici e 
privati, l'educazione do' fanciulli, i libri di morale, 
i vocabolari ec, Tn maniera che quello ohe non è più 
necessario, anzi è disutile e dannoso in sostanza, 
non fosse più necessario neanche in apparenza. Cosi 
si toglierebbe agli uomini la necessità di mentir 
sempre e inutilmente, perché non ingannano pili nes- 
fiuuo; l'imbarazzo in cui questa li ^jone tante volte; k 
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contraddizione fra l'esteriore c l'interiore; la falsità ec: 
si ricondurrebbe la verità nel mondo, la vita reste- 
rebbe ne più né meno la stessa qual e oggidì, ma 
solamente tolto questo linguaggio e queste maniere 
di convenzione e questo genere aereo ed mutile di 
limséances e di onore e di riguardi a un pubblico 
che pensa ed opera come te, si toglierebbero agli 
■uomini molti incomodi e faticbe e attenzioni e sol- 
' lecitudini fessi vane; e la vita sarebbe un fatto e non 
ima rappresentazione; finalmente si concorderebbero 
una volta insieme quelle duo oo^e discordi ab eterno, 
i detti e i fatti degli uomini. Sperava e progno- 
sticava che il mondo si sarebbe stancato di tante^ ap- 
parenze divenute inutili da elio non servono più ad 
ingannare e da che la. commedia non e più spetta- 
colo e tutti sono attori: che avrebbe messo d' accordo 
la sostanza coli' apparenza, non già cambiando la 
- «ostanaa, che Dio ce ne scampi, ma lasciandola in- 
tatta, e cambiando l'apparenza, tnem.aw^e., il 
linguaggio ec, eioò facendo cke apparisca e si diea 
quello 'eh' è vero. E notava che il mondo sembra che 
già inclini a questo, e non i fatti coi detti, ma i detti 
si comincino ad accomodare, accordare, a pacificare 
coi fatti; ed oramai vengano a trattato con questi loro 
nemici e domandino essi le condizioni di pace, h che 
forse f666) anche oggidì l'esteriore coli' interiore i 
detti coi fatti sono più d'accordo che non furono da 
gran tempo (16 febbraio 1821). 

* ./*■' smtk que c'étoU quelqm dioseda hkn dmloiireux, 
que de savoir co. que l'on aimt aitacU h quclque diose de 
parfmt (cioè la persona amata a qualche altra per- 
sona perfetta e degna dell' amore suo; e m questo 
senso lo dice Mad. Lambert); maw loin que mon tn- 
UtU ait pris mr la jvMiee que je devois à mon 
(amata da colui oh' era amato dalla persona che parla, 
ed è una donna), ma délicatesse et la crakdn de Iw. 
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))t itÉf orti augmerité son mérite à m.es tjeiix. Simo, 
do Lamiìbut, lisa cité ci-dessvis, (p. 661, fino) p. 265, Jine. 

Elle (l'imagination) nous donne di', ees jok'i^ hé- 
ricuscn qid ne font rìre que Ves-prii (cioè il bello spirito, 
il bell'umore). Mmo de Lameuut. Miflexians notivelleu 
xwr ha (667) fem-»ie$\ dans sos Oeitvres eomplìites citees 
ci-dessns, (p,*633) p. Ifi6 (16 febbraio 1821). 

Quello elle bo detto in altro pensiero intomo al- 
l' idea ebe i fanciulli ai formano dei nomi ai deve 
ewtoudoro aaaai, perclié ordinariamente e generalmente 
iì fanciullo dal primo individuo che vede si forma 
l' idea di tutta la speoie o genere, in ogni sorta di 
cose ; dal primo soldato, l' idea dì tutti i soldati; dal 
primo tempio, l' idea di tutti i temjiii ec, E ,se la 
forma vivamente e durovoimcnto, se però altri indi- 
vidui della stessa specie non vengono frequente monte 
ù nella stessa fanoiulleiiza, o poi, a scanoellaro l'idea 
concepita sul primo individuo. Senza ciò, e massima- 
mente se le idee di altri individui non sottentrano 
a qnella del primo durante la fanciullezza, l'idea do! 
primo si consen'a per lunghissimo tempo anche nelle 
altre età, e serve nella nostra mente di tipo a tutti 
gli altri individui della stossa sjjecie di cui ci dob- 
biamo formare un' idea per relazione o cosa tale e die 
non ci cadono sotto i sensi. Per esempio, avendo io di 
due anni veduto un colonnello, l'idea (668) ch'io mi 
formo naturalmente della persona di questo o di quel 
colonnello, eh' io non conosce di veduta, e in astratto 
del colonnello, è ancora modellata su quella figura, 
quelle maniere ec. Anche da ciò si deve infeiire quanto 
sieno importanti le benché minime impressioni della 
fanciullezza, e quanto gran parte della vita dipenda 
da quell' età ; e quanto sia probabile che i caratteri 
degli uomini, le loro inclinazioni, questa o quell'altaa 
azione ee. derivino bene spesso da minutissime circo- 



1 '^'-ì 

i'663-669-670) pEXSiEai 



stanze della loro fanciullezza; e come Ì caratteri ec, e 
lo opinioni massimamente, dalle quali poi dipendono 
le azioni e quasi tutta la vita, si diveraifiohino bene 
spesso per quella minime circoataiiKe e accidenti e 
differenze appartenenti alla faiiciuUesjza, mentre m ns 
. ercherà la cagiono e 1' origine in tiitt' altro, anolie 
,:lai maggiori conoscitori dell' uomo (10 febbraio Ihil). 
Vedi p. 675, principio. 

* Quella maravigliosa facilità ohe hanno (669) i 
fanciulli di passare immediatamente dal più profondo 
dolore alla gioia, dal pianto al ri.so eo. e ^'if ™. ^ 
ciò per minime cagioni ; questa somma volubilità e 
versatilità d' indole e d' immaginazione non dev ella 
esser causa di una molto maggiore felicita o molt,o 
minore miseria che nello altre età? (IC febbraio 1B21). 

^L'orgneil nom séparé de la socudè: mire, armm- 
propre nous donne mi rang à pari qui nous (^t iou- 
jour.'! dk^miè: l'<^time de mi-mhne qui sefitit trop $enUr 
est prf.squc. toujour» punk par U méprh WUVtrseL 
Mme de Lajit^eiit, AvIì d'une vihre h ^aJÌMe, d^n^ s^s 
Oeuvres complète^ citées oi-dessus, (p. 633) p. 9^?, Ime. 
Cosi è naturalmente nella società, cosi porta la natura 
di cpiosta istituzione umana, la quale, essendo diretta 
al comun bene e piacere, non sussiste veramente, se 
r individuo non svccomuna (670) più o mono cogli altri 
la sua stima, Ì suoi interessi, i suoi fini, ponsiori, opi 
nioni, sentimenti ed affetti, inclinazioni ed azioni; e 
se tutto questo non k diretto se non a se stesso. 
Quanto più si trova nell' individuo il se stesso, tanto 
meno esiste veramente la società. Cosi, se V egoismo e 
intero, la società non esiste se non di nome. Perche 
ciascuno individuo, non avendo per fine se non se me- 
desimo, non curando affatto il ben comune e nessun 
pensiero o azione sua essendo diretta al bene o pia- 
cere altrui, ciascuno individuo forma da se solo nna 
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sooiotà a parte ed intera e pci'i'ettamonte distinta, 
giacché è perfsttamonte distinto il suo fino ; e cosi il 
mondo torna qnal era da principio e innanzi all'ori- 
gine della società, la quale resta sciolta quanto al 
fatto e alla sostanza e quanto alla ragione ed essenza 
f^na. Perciò l' egoismo è sempre stata la peste della 
società e quanto è stato maggiore, tanto peggiore è 
stata (67 1 ) la condizione della società ; e quindi tanto 
peggiori essenti almente quelle istituzioni che mag- 
giormente lo favoriscono o dii-ottamente o indiretta- 
mente, corno fa soprattutto il dispotismo (sotto il quale 
stato la Francia era divenuta la patria del più pe- 
stifero egoismo, mitigato atìsai dalla rivoluzione, non 
ostante gl' immensi suoi danni, come è stato osservato 
■da tutti i filosofi.). L'egoismo è inseparabile dall' uomo, 
cioè l'amor proprio; ma per egoismo s' intende più 
propriamente un amor proprio mal diretto, male im- 
piegato, rivolto ai propri vantaggi reali, e non a quelli 
che derivano dall' eroismo, dai aanritÌKi, dalle virtù, 
dall' onore, dall' amiciKÌa ee. Quando dunque questo 
egoismo è giunto al colmo, per intensità e per uni- 
versalità ; e quando, a motivo e dell' intensità, e mas- 
sime dell'universalità, si è levata la maschera (la quale 
non serve più a nasconderlo, perché troppo vivo e 
perché tatti sono animati dello stesso sentimento), al- 
lora la natura del commercio sociale (sia relativo alla 
oonversaKione, (672) sia generalmente alla vita) cangia 
quasi intieramente. Perché ciascuno pensando per se 
(tanto per sua propria inclinazione, quanto perché nes- 
sun .altro vi pensa più e perché il bono di ciascheduno 
è ooniidato a lui solo), si superano tutti i riguardi, 
1' uno toglie la preda dalla bocchi e dalle unghie del- 
l' altro; gl'individui di quella ohe si chiama società 
sono ciascuno in guerra più o meno aperta con cia- 
scun altro e con tutti insieme ; il più forte, sotto qua- 
lunque riguardo, la vinco ; il cedere agli altri qualsi- 
voglia cosa o pei; creanza o per virtù, onore ec, e 
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gx-ati, non ti rendono nnlk, e di quanto ^'^l^ ^^^^ 
f di quella minore resistenza che opP"«" P o^t 

r.i„o m loro vantaggio colamento e qumdi m danno 
E coi per toiliere un esempio dal pa..o citato di 
S d di SnLrt, ^i vede noi fatto che ogpdi il di- 
™.o degli altri e la stima aperta e oeten ata di 
se TtesBO non solamente non è più cosi dannosa 
iR7-i\ nna volta ma bene spesso è necessaria, e 
Tn n aine l'non guadagna nulla in ,uesto 
aondo presente. Perché gli altri non sono ^-posti ad 
Tcorda^ti spontaneamente e in for.a del vero e del 
r^^fn nulla come di nessuna altra cosa cosi neanche 

ti^S e «el aperta oostilmcn^ mos^^- 

C perdoni nulla agli altri, cercandn insomma 
'c^'aCsarli e di renderteli inferiori « - la -v- 
nazione 0 dovunque, con tutti i mez/n pm lerti. Uie se 
oZid ti vuoi procacciare la stima degli altri col ii- 
Sto bno a maniera verso loro, col lusingare il loro 
S 'pitprio dissimulare i loro difetti ec. e fiuanto 
Tte ? Ila modestia, col silenzio ee. ti succede tutto 
?'opUsto r-ofittano di te e de' tiior riguardi 

;:;nto rte%er deprimerti Quello che -n-^t *) 
loro l'adoprano in loro mero vantaggio e damio tuo , 
qlìlo ct^on ti arroghi o non pretendi oc^n.1 inerito 
che tu dissimuli, te negano e tolgono 
inferiore ec. Cosi, nel modo che ho detto, r tornano 
effettivamente noi mondo i costumi selvaggi e di quella 
prima età, quando la società non esistendo, ciascuno 
era amico di so solo e nemico di tutti gh altri esseri 
o dissimili o simili suoi, in quanto si opponevano a 
qualunque suo menomo interesse o desiderio, o m quanto 



12fi PBNSiEKf (674-675-B7B) 

egli poteva godere a spese loro. Costumi die nello stato 
dì società san barbari, perché distrottivi della società 
e contrari direttamente all' essenza, ragione e scopo 
«LIO. Quindi si veda quanto sia vero, clte lo stato pre- 
sente del mondo è propriamente barbarie o vicino alla 
Ijarburie quanto mai fosse. Ogni cosi detta società do- 
minata dall'egoismo individuale è barbara, e barbara 
della maggior barbarie (17 febbraio 1821.Ì. (675) 

* Alla pan-, 668, iino. E questa non è forse una 
dello minime cagioni di fjnella verità Qnot homines, 
t-ot fiantentìae, detto di Terenzio (Phormio, Act, II. sci, 
vers, 14), Qtwt Iiomine.^, tot smUntiae : suus cuique mos 
(negli adagi del Manuzio questo pj-overbio è riportato 
cosi, qnot homineg, non capita). E similmente Orazio 
(Sat. ì. IT, sat. 1, vers. 27-28) r Qitot capitum vivunt, tn- 
tidem sivdioritm MiUia. Ed Euripide (in Phoenissìs) : 

Eì jcàai mùxò Xakòv ?<pu sntcóv il' S.jx'r., 

Nùy 6' oii*' Sjiiotov oòSIv out' laov ^pa7olq 
n),Y|v òvofiàcfxt ■ TÒ 3' epYDV oiiY, lati tóSì. 

Cunctis idem si jmlchmm et egregium forct, 
Nulla csmt anceps kominibus conientio. 
At nunc .ùmiU nil, ìiil idem mortaUhm : 
Nisi verha fo-nan inter istos concAnunt, 
At re tmnen faMi&que cmwe.nìt nihil. 

(676) E Cicerone {De.Finihus honorum et malorum, c. V, 
verso il fine): sed quot homines, tot senteniiae : falli 
ìijiixiT -[toHsnmus. Luogo omesso dal Manuzio, 

Ititorile le dette sentenze alla opinione comune, 
elle si dia verità asaoliila. ancko tra gli uomini (17 
febbraio 1821). 

* JSTon siamo dunque nati fuorolié per sentire, qual 
felicità sarebbe stata se non t:bssimo nati? (18 feb- 
braio 1821), 



(676-677-678) rEKSnmi _____ 

» Enfin elles aiment l'amour, et noìi pas l'amant. 
Ccs persoìines se Iwreni à ioiites les pasaions tes phm 
ardente^. Vous Us voycz ocaupéfs du jcu, de la tahU; 
tmd ce qui, porte la livrèe du ■plaisir est Men regw. Parla 
di quelle donne galanti qui. ne oherohent et ne veu- 
Uni fjue k.-i pÌMÌsirs de l'amour, dì quello ohe mi aìier- 
chent dans l'amour que les plaisir» de» sens (o della 
galanteria, dell' ambizione ec), que celui d'ètre forte- 
meikt occupées <si entratnées, et gite celui d'ètre cumees; 
di quelle olia (677Ì possono associer d'axdrés passions 
h Vmnmtr, e lasciare d.n vide dans (leur) mi coeur, e 
ohe apres avoir tout dwmé possoao non essere niu- 
quement (oceupées) oecupé de ce rju'on aime; di quelle 
che se font une habitude de galanterie, et sB say):st 
roixT .lOiXDEE LA qt;aut]ì d'amie À CELLE i>'awant; di 
quelle che ke cheuchbnt qi:e les i-laisirk et non i'A.s 
l'uniok jjes coeurs, e ooosegnentemento échai'pbnt à 
TOUB LKS DBVoms DB l'amitiè : insomma delle donno 
fi' oggidì tutte quante: e in fatti ancor ella, sehbene 
diafìngue le donne amanti in tro «penie, conohinde U 
diHooi-so di questa specie, cosi, Vo/Jh l'o-mmir d'umge 
44 d'h-présent, et oh les eonduit ime vie frivole et dis- 
sipéc. M.me de Lamiìeut, Eéfieximis nouvelles sur les 
femmes, dans ses Oeuvres complUes, oitées ci-desf5nH, 
(p. 633) p. 179 (18 febbraio 1821). (678) 

* Il faut eonvenir que les femmes soni plus dèli- 
eates que les hommes en fait d' attachemartt. Il n' appar- 
tieni qu'à elles de faire sentir par un seni mot, par 
im Seul regard, tout im sentiment. M.me do LAJiBEirj'. 
lieu cité ci-dessns, p. 187. 

c 

■* G-li esercizi della persona ohe egli faceva in com- 
pagnia di cotali gentili uomini, non solamente per 
allora li fiiron cagione della fermezza e gagliardi a 
del corpo, ma eziandio dell'animo. — Lo dice di An- 
tonio G-iacomini Tebalducci Malespini, famoso mili- 
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tare fiorontino, ancor giovane, Jacopo Nakdi, Vita di. 
Antonio Giacmnmi Tehalducci 3falef(pi,ni, ediz. di Lncoa, 
Eraiicoaoo Bortini, 1818,111-8", p. 19 (18 febbraio 1821). 

* 2:^011,'! n'avorts qv,'tuie, •poHion d'attention et de svrir- 
Uìucnt; dì'.s qtie, nom nom Uvrfim aux objets exUricMrs, 
le scniimmit dominaiit s' aJfoibUt : nos desirs ne soHi-ih 
pa,<< plus vifs et plus forts dans la retraite f Mano de 
LAjuitóitT, lieii cité ci-derrière, (p. 677, fine) pag, 188. 
(679) La solitudine è lo stato naturale di gran 
parte, o piuttosto del più degli animali, e probabil- 
mente dell' nomo ancora. Quindi non è maraviglia se 
nello stato naturale egli ritrovava la sua maggior fe- 
licità nella solitudine e neanche se ora ci trova un 
conforto, giacché il maggior bene degli uomini deriva, 
dall' ubbidire alla natura e secondare, quanto oggi si 
possa, il nostro primo destino. Ma anche per altra, 
cagione la solitudine è oggi un conforto all'uomo 
nello stato sociale al quale è ridotto. Non mai per la> 
cognizione del vero in quanto vero. Questa non sarà 
mai sorgente di felicità, né oggi, né era allora quando 
l'uomo primitivo se la passava in solitudine, ben lon- 
tano certamente dalle meditazioni filosofiche; né agli 
animali la felicità della solitudine deriva dalla cogni- 
zione del vero. Ma anzi, per lo contrario, questa con- 
solaaiono della solitudine deriva all'uomo oggidì e 
derivava primitivamente dalle illusioni. Come ciò fosse 
priuiitivanientc, in quella vita occupata o da conti- 
nua (680) sebbsn solitaria azione o da continua attività 
interna e successione d'immagini disegni ec, ec, e 
come questo accada parimente ne' fanciulli, l'ho già 
spiegato più volto. Come poi accada negli uomini og»- 
gidi, eccolo, T^a società manca aifatto di cose die rea- 
lÌKzino le illusioni per quanto sono realizzabili. 5fon 
(ioai anticamente, e anticamente la vita solitaria fra- 
lo nazioni civili o non esisteva o era ben rara. Ed 
osson'ate che quanto si racconta de' famosi solitari 
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ui-istiani cade appunto in qiiell' opoca, dove la vita, 
l'energia, la -foi'aa, la varietà oviginata dalle antiche 
formo di reggimoiito e di stato pubblico, e inwomma 
di .società, erano svanito o sommannento illanguidito 
col cadere del mondo sotto il despotismo. Oowi dnn- 
(juo torna per altra cagione ad (issor proprio degli 
tìtati 0 popoli corrotti quello ch'era proprio dell'uomo 
primitivo, dico la tendenza dell'uomo alla solitudine, 
tondeiiKa stata interrotta dalla prima energia, della 
vita sociale, Perolié oggidì ò cosi la cosa. Ija presenKH 
0 l'atto della società spcgTie le illusioni, (681 ) laddove 
anticamente lo fomentava e accendeva, e la solitu- 
dine lo fomenta o le risveglia, laddove non ]>riiniti- 
vamente ma auticamonte le sopiva. Il giovanetto 
ancora chiuso fra lo mura domestiolio, o in casa di edu- 
cazione o soggetto all'altrui comando, è felice nella 
solitudine per le ilhiaioni, i disegni, le speranze di 
lineile cose olie poi troverà vano o acerbe; e questo, 
ancorché egli sia d' ingegno penetrante e istruito, 
od anolie, quanto alla ragiono, persuaso della nullità 
del mondo. L'uomo disingannato, stanco, esporto, esau- 
rito di tutti i desiderii, nella solitudine a poco a 
poco si rifa, ricupera so stesso, ripiglia quasi carne 
e Iona e, pili o mono vivamente, a ogni modo risorgo, 
ancoiT.hé penetrantissimo d'ingegno e sventtiratissiino. 
Come questo ? forse per la cogni?,iono del vero ? Anzi 
per la dimenticanza del vero, pel diverso e più vago 
aspetto che prendono per Ini quelle cose già spori- 
meutate e veduto, ma che ora, essendo lontane dai 
sensi e dall'intelletto, tornano a passare por la im- 
maginazione sua c quindi abbellirsi. Ed egli torna a 
sperare (682) o desiti ei-are e vivere, per poi tutto ri- 
pei'dore o morire di nuovo, ma più presto assai di 
prima., so rientrii nel mondo, 

-Dallo dotto considerazioni segue che oggi l'uomo, 
quanto è più savio e sapiente, cioè quanto più cono- 
sce e sento l' infelicità del vero, tanto più ama la so- 

LEOi'AiiOi. - PcmUri, II. 8 
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litudine die glielo fa dimeiiticaro o glielo fcoglie dagli 
ocoki, laddove nello stato primitivo l'uomo amava 
tanto pia la aolitudino, quanto maggiormente era igno- 
rante ed inciólto. E cosi l'ama oggidì quanto più è 
rìveuturato, laddove anticamente e primitivamente. \a. 
sventura spingex'a a corcare la Ronversazione degli 
nomini, por fuggire se stesso. La qual fuga di so stesso 
oggi è impossibile nella società all'uomo profonda- 
mente svontiu-ato e profondameato aonsibile o cono- 
scente; perclié la prosonsia della società non è altro 
elio la presenza della miseria e del vuoto. Perché il 
vuoto . non potendo essere riempiuto mai se non 
dalle illusioni, o qnoste non trovandosi nella so- 
cietà quale è Oggi, re^ta olio sìa meglio riempiuto 
diilla solitudine, dove le illusioni (683) sono oggi 
pili facili per la lontananza delle cose, divenuto loro 
contrarie e mortifere, all'opposto di quello ch'erano 
anticamente (20 feiibraio 1821). 

* La sna compagnia (di Antonio G-iacomiui) no'ooi- 
Icgi do' magistrati fu qualolio volta ad alcuni non 
molto gioconda. Kondiuiono il .wo parere le più volto 
prevaleva agli altri e specialmente nel consiglio do- 
gli ottanta 6 de' richiesti e pratiche, neMe quali più 
[,Ai!i^jii-;- ri,i,t),-nUaeioni. l' nutoriià de' i'Aii'ncof.ATa citta- 
dini i-ofle " iììì hwin> alle vere, e ferme vagimvi molto 
pi.v. f(irii,i,v)ìli\ vite noiì fa ne' magistrati di minoiì nu- 
MKKO jj'i:iiMiNi. Jacopo Naiìdi, Vita cV Antonio Gineo- 
mmi, Lucca, por l'i'ancosco Bertini 1818, p. 85-8(Ì (22 
febbraio 1821), 

* ITaiuh ce, loc. oit. qui sopra, p. 83 : Di quelle doti e 
di quelle vi.ri/i ehe o per natttrao per institutn e. lezione 
kiite furmio sue. Ohe ha da far qui la lezi/me_? oltre 
che lo stesso Nardi, p. 102, dico eh' egli non aveva 
dato opera alle scienze. Leggi ed ehm/me, opposto a 
natura. Ma vedi l'alti'a edizione del 1597, Firenze, 
Sermartelli, in-l" (23 febbraio 1821). 
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•■■(6941 LoRK.w) dr' Mbdioi, Apologia ec, ne) fine: 
Non -ìtù narchhi; tanta fatica. Leggi stata. L'orrore è 
iiell'ediziono di Lacca por IVancosoo Bftrtini, dietro 
i! jSTaiìdi, Vita del Giae.omini. p. ult. 13G. Non so delle 
altre stampo, ■ 

*■ i:. ') 'iv/,E!VO V '>>> ^oùXo',' rh, t/m\ 

Akistofaxe, Fiuto o la lilccke&aa,, atto IV, Sf:ana 3" 
i,:J3 feljhraio 1821). 

'* Alla p, 241,,., elle il mondo o qualuho buona parte 
del mondo sia quello olie in greco si dico dif/lotiofi o noi 
possiamo diro bilingue. Conie voi'a.moute oggidì qiuisi 
tutto il mondo civile è bìlingne, cioè parla tanto le 
stus lingne particolari, quanto, al insogno, la francese, 
Eecettnato la stessa l'arancia, la quale non ò bilingue, 
non solamente rii^potto al grosso della naKione, ma 
itnche do' letterati e dotti, pochi sono (685) quelli dio 
intendono bene o sanno veramente parlare altra lin- 
gua fuori della propi-ia loro. Il che se dorivi da su- 
])Oi-bia nazionale o da questo che, usandosi la loi'o 
l'avella per tutto il mondo, non hanno bisogno d'altra 
[)er ispiogarsi con ohicehesHia, o vero, qnanto alla in- 
toUigenKa od uso do' libri forestieri, dalla facilitiV e 
copia dello traduzioni che lianno, questo non è luogo 
da ricercarlo (23 febbraio 1821), 

* La lingua italiaua porta pericolo, non solo quanto 
alle voci 0 lociizioni o modi forestieri e a tutto quello 
eh' è barbaro, ma anche (e questo è il ]3rineipale) di 
cadere in quella timidità, povertà, inipoteiiza, secchezza, 
geometricità, regolarità 



Mìi-xi(ì<;. Dabboiif. uomo pi^obo, 
) XtiKo^^ÈvTo?. Gain molitore, tìt^ljituro* eiiioin.i. Non aum uoiui propri, 
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derata piii volte nolla lingua franceso. Intatti, da un 
secolo 0 pili, olla ha perduto, non Bolameiifce l'uso, ma 
qnayi anche la mouioria di quei tanti e tanti idiotismi 
o irreg'olai'ifA felicissime della lingua nostra, nelle 
tpali principalmente consisteva la facilità, l'onnipo- 
tenza, la varietà, (686) la volulnlità, la foraa, la na- 
turalezza, la bellezza, il genio, il gusto, la propj'iotà 
(■'■j'.d'iTTjc), la pieghevolezza sua. Non parlo mica di qnclUi 
inversioni e trasposiaioni di parole e intralciamontì 
di periodi alla latina, aconvenientissimi alla lingua 
nostra e che, dal Boccaccio e dal Bembo in fnori, e 
pili modoratamente dal Casa, non trovo cho aicno stati 
adoperati e riconoEciuti da nessun buono scrittore ita- 
liano. Ma parlo di quella libertà, di quello tante e di- 
vorsisRÌme figure della dizione, jier le quali la lingua 
nostra si divorsiiioava dalla francese dell'Accademia., 
era suscettibile di tutti gli stili, era cosi lontana dal 
jiericolo di cadere nell* arido, nel monotono, nel mate- 
matico, e insomma di quelle che la rendevano simi- 
lissiraa nel genio, nell' indole, nella facoltà, nel pregio 
alle lingue antiche e «pecificatamonte alla greca, alla 
(inalo si accostava da vicino anello nello ibrme par- 
ticolari e speciali, cioè non solamente nel genere, ina 
anello nella specie; siccome alla latina si accosta som- 
mameli te per la qualità individuale de' vocaboli e delle 
frasi. Ma oggidì ella va a perdere, anzi lia già perduto, 
presso (B87) il più degli scrittori, le detto qualità elio 
sono sue vero, proprio, intimo e nativo; e dico anche 
presso quegli scrittori che a gran iatica arrivano pure 
a pi-ieservarsi dai barbarismi (e qui riferite quello che 
ho detto alti'ovo, come in dotti scrittori facciano pes- 
sima comparsa lo parole e modi italiani in una tes- 
situra di lingua ohe, por quanto non sia barbara, non 
è l'italiana, e gli antichi accidenti in una sostanza tutta 
moderna e diversa). E cosi anche la lingua nostra si 
riduco ad essere una pi-ocossione di collegiali, come di- 
ceva, se non erro, il Pénelon, della francese. Del che 
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mi puro che bisogni staro in somma giiarrlifi, tanto più, 
quanto la inclinazionfi, lo spirito, l'andamento dei toiipi 
esaendo tutto geoinotrioo, la lingua nostra corre ]:>ro- 
sentissìmo riaeliio di geometri ss zartsi ataliilmente e per 
siiinpro, di inaridirsi, di perdere ogni grazia nativa 
(anoorolió oonsorvi le parole e i modi, e acaeoi i bar- 
barismi), di diventai'e unica come la f'raiieese, laddoì'e 
oi'a olla si può chiamare un aggregato di più lingue, 
ciascuna adattata al sno soggetto o anche a questo 
(688) e a quello scrittore; e cosi, divenuta imiwteiite, 
in luogo di oontonere virtualmente tutti gli stili (se- 
iiondo la «ua natura e quella di l utte lo lidio e natu- 
rali lingue, come loantiolie, non puramente ragionevoli), 
ne contenga uno solo, cioè il linguaggio magrissimo 
ed asciuttissimo della ragione e delle scienze clie si 
chiamano esatte e non sia veramente adattata ee non 
a queste, olio tuie infatti ella va ad essere o lo pos- 
siamo vedere in ogni sorta di soggetti e fino ns-lla 
poesia italiana moderna de' volgari poeti. Come ap- 
punto è accaduto alla lingua francese, perché ancor 
ella da principio, ed innanzi all'Accademia, e massime 
al secolo di Luigi XIV, non era punto unica, ma l' ìn- 
dole sua primitiva e propria somigliava moltissimo 
all' indole della vera lingua italiana e delle antiche; 
era piena d'idiotismi e di belle e naturalissime irre- 
golarità; piena di varietà; .^nhordinaUssima allo 
tora (notate questo, ohe forma la difficoltà dello scri- 
vere, come pure dell'intendere la nostra lingaia a 
differenza della francese) e suscettibile di prendere 
quella forma e quell'abito che il soggetto richiedesse o 
il oarattore dello scrittore o die (jnesti volesse darle- 
adattata (689) a diversissimi stili; piena di nerbo ó 
di gra-<5ia, di verità, di proprietà, di evidenza, di 
espressione; coraggiosa: niente schiva degli ardin 
oom e poi divenuta; parlante ai sensi ed alla ìnima- 
gumtiva 0 non solamente, come oggi, all'intelletto 
iseblìene anclie al solo intelletto può parlare la lingua 
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italiana, «e vuole) ; pieghevole, rr>tmfit.a o delicata se- 
condo l'oocorreiiza; piena di shi;e, di saligno o di colo- 
rito e<). ec. Delle quali proprietà qualche avanzo «e fie 
può notare nella Sévigné e nel Botìsuot e in altri yerit- 
toi'i di quel tompo. Tah.iieiite che s'ella fosse rimasta 
quale ho detto, non fiarebbe mai stata universale, con 
ohe vengo a dir tutto, E ella prima della sua mor- 
t.ifora riforma avesse avuto tanto numero di cultori 
quanto ii'obbe l'il^aliaiia, che l'avessero condotta, se- 
condo il suo carattere primitivo e d'allora, alla per- 
fezione, coma fu condotta la nostra, sarebbe anche più 
evidente questo eh' io dico (690) della prima e origi- 
nale natura nella lìngua francese, la quale bon si con- 
gettura efficacemente dalla ooiisiderazione de' loro an- 
tichi scrittori, ma non si può pienamente sentire. 
l)ercli' ella non ebbe scrittore perfetto in quel primo 
genere o non ne ebbe quanto basta. Né quel primo 
genere prese mai stabilità, ma finando le fu data forma 
tìtabile e universale nella uaKÌone fu ridotta, quale 
oggi si tro\'a, ad ossero in ogni possibile genere di 
scrittura piuttosto una serie di senter^e e di pensieri 
esattissimamente esposti o ordinati, che un discorso. 
Dove l'intelletto e l'utilità non desidera nulla, ma 
l'immaginazione, il bollo, il dilettevole, la natura, i 
sensi ec. desiderano tutto (24 febbraio 1821), 

* Il secolo del cinquecento è il vero e solo secolo 
anreo e della nostra lingua o dolla nostra letteratura. 

Quanto alla lingua, moltissimi disconvengono da 
(piosto ch'io dico, volendo che il suo vere secol d.'oro 
l'osso il trecento. Ma osservino. Quasi tutti gli scrit- 
tori del ciuquccoiilo, toscani o non toscani, liaiiuo 
bene 0 conveiiìenteineiite (691) adoperata la nostra 
lingua e tutti pili o meno possono servire di norma 
al bello scrivei-e, e sarebbe ammirato e studiato uno 
scrittore d'oggidì che avesse tanti pregi di lingua 
quanto l'infimo de' mediocri scrittori di quel tempo. 
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Questo è ben altro olie ammirare la felicità della 
Friuicia, dove tutti appresso a poco scrivono bene quanto 
alla lingua. Considerato quello che ho detto altrove 
del sommo divai-io fra la nostra lingua e la francese, 
o non vi parrà poca meraviglia ohe una lingua cohi 
diffioilo, varia, ricca, immensa, pieghevole e subordi- 
nata allo scrittore, come l'italiana, trovasse un secolo, 
dove tutti 0 la massima parte la scrivessero bene e 
questo in ogni sorta di soggetti e di stili, in ogni 
qualità di scrittori e anche in quelle , cose ohe si 
scrivevano o si scrivono correutemeute e senza studio 
come lettere e cose tali, dove il cinquecento è sempre 
quasi (692) perfetto modello dellavbuona lingua ita- 
liana a tutti i secoli. Diranno che anche nel trecento 
accadeva lo stesso. Voglio lasciar passare questa pro- 
Ijosiziono, che ben considerata parrà forse falsissima. 
Ma supponendo che sia verissima, ohe maraviglia che 
scriva bene chi in questo medesimo, che egli scrivo, 
porta inseparabibnente la ragione dello scriver bene? 
Cviacché noi diciamo che i trecentisti scrivevano bene, 
per ciò appunto ch'erano trecentisti; e indistintamente 
tutto quello eh' è del trecento, o imita e somiglia la 
scrittura di quel secolo, si approva e si dice bene 
scritto, perché appartiene al trecento, E si dà a quel 
secolo autorità di regolare il nostro giudizio intorno 
alla bella lingua italiana, non a noi di giudicare 
se quel secolo usasse una bella lingua. Io so e dico 
che la usava bellissima e do ragione e lodo quelli 
die colle debite resti'izioni o oondissioni fanno degli 
scrittori del trecento i modelli (693) o il fondamento 
e la sorgente della buona lingua italiana di tutti i se- 
coli. Quest'autorità l' hanno avuta tutti i padri di tutte 
le buone e belle lingue, come della latina ec; e 1' hanno 
avuta non già per capriccio o pregiudicata opinione 
de* successori, ma por la forza della natura ohe operava 
in quei padri effettivamente, e perché la natura è la 
massiiria fonte del bello. Ma non perciò le dette (^ua- 
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lità denvava.no in quei padri da merito loro, né essi 
Ijonevaiio (etioatfo pocliiesimi) veruno studio alla bel- 
loaKa o all'ordino della lingua. Nel modo elio Omero 
cert,ametitB non sudava por seguire e praticare le regolo 
del poema epico, le quali non esi.^tevano, anzi mim 
derivate dal suo poema, e quolk maniera eli' egli La 
tenuto è poi divenuta regola. Jla Omero, come inì^ogno 
sovrano oli' egli era, studiava la natura e gli uomini 

0 11 bello per creare le regole che ancora non esiste- 
vano; laddove i trecentisti erano quaKi tutti uomini 
da poco e ignorantissimi e scrivevano quello che ve- 
niva loro nella (694) penna. E quanto e venuto loro 
"Olia penna, tanto si è giudicato che Ibsse il più bel 
liore della nostra lingua, non dico inginstameut*, n»a 
certo seriola merito loro. Vedi p. 705. Aggiungete die. 
Uiori de toscani, pochissimi in quel secolo scrivevano 

1 a lingua nostra in modo ohe si potesse sopportare, 
ali opposto del cinquecento, dove tutta l'Italia scriveva 
correttamente e leggiadramente ; cosi che il trecento, 
quando ajiohe non valessero le suddette ragioni, non 
SI potrebbe riputare il migliore della nostra Iin£>-«a, né 
paragonare al cinquecento se non quanto alla to- 
scana. 

Quanto alla letteratura, neasimo disconviene da 
q nello uh' 10 dico, perche il trecento ebbe tre o quattro 
letterati famosi, ma nel resto ebbe non letteratura. 
Jna Ignoranza, Quello però eli' io dico, sarebbe molto 
IMU riconosciuto in Italia e fuori e si giudicherebbe 
meglio e con maggiore convincimento, quanto sia 
vero che il cinquecento (695) sia Tottimo ed aureo 
secolo della letteratura italiana, anzi in questo pregio 
superi non solo tutti gli altri secoli italiani, ma anche 
tutti 1 migliori secoli delle letterature straniero, se 
SI ponesse mente a questo eh' io son per dire. 

Primieramente, la stossa univereaìità ohe ho no- 
tata in quel secolo rispetto alla buona lingua, si deve 
anche notare rispetto al buono stile, e ciò in tutti i 
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calieri e di soggetti e di scrittori nelle «orittiire più 
J'iimiliai'i e usuali ec, insomma con tutte quelle par- 
ricolarìtà che ho notate quantn alla lingua, p. 691, 
("!ollo studio e la giusta applicnaiono dello uoniic gro- 
rlie 0 latine, lo stile del oinr]iiecento generalmente 
aveva accpiistato tal nobiltà e dignità o tant' altra oo- 
])ia di pregi, che quasi era venuto alla perfezione, ec- 
cetto principalmente una certa oscurità ed intralcia- 
mento, derivante in gran parto dalla troppa lungliezsia 
'le' periodi e dalla troppa copia (696) (ielle figure di 
dizione e- dall'eccessivo ed ooioesaivameiite contiuaato 
concatenamento delle sentenze: visoio tutto proprio di 
ipiel secolo, il quale voleva forse con ciò dare al di- 
Hcorso quella gravità che ammirava ne' latini, ma che 
SI doveva conseguire con altri mozzi (quali Bono quegli 
Liltri lEolti che lo stesso secolo ha ottimamerite ado- 
|)oi'ati); vizio ignoto si può dire al trecento e a tutti 
gli altri secoli, ancorché viziosissimi; vi siio provenuto 
anche ''al soverchio studio dei latini, la cui imita- 
zione è pericolosa per questa parte ancora, corno por 
le tiasposxKÌoui ; vìkìo che avrebhe potuto molto cor- 
reggersi con un maggiore studio de', greci, ma princi- 
pal monte degli ottimi e primi, perché i più moderni 
declinarono anch'essi, sebbene valenti, a questo di- 
lotto e ad un'indole di scrittura più latina che greca; 
\'ÌKÌo ohe non saprei se appartenga pili allo stile ov- 
'•'ci'o alla lingua; vizio, finalmente che, se non togliere, 
i:tìrt.o si pnò moltissimo (697) alleggerire con una di- 
punteggiatura, come si è fatto da molti presso i 
latini, i quali ])ure no avevano gran lii sogno, tanto 
])cr la lunghezza de' periodi talvolta, i quali si sono 
divisi col mozzo de' punti, quanto massimamente e 
■sempre per la qualità della loro costruzione. .La dotta 
l 'erfezione prima o dopo quel secolo non si ó mai ve- 
'liita in nessunissimo stile ne itjiliano né tbrostiero 
dai latini in poi (dico quanto allo siile, non ai jjen- 
■>ierj); nessun' altra nazione ci è pervenuta in veruno 



138 



(697-698-699) 



rlfì' suoi inip;liori socoli; o forae quello «tesso maggior 
tri-ado dì iicri'caioiio che Io stile forestiero ha conHO- 
guito no' suoi secoli d'oro, non si troverà che fosse 
(!osi iLiiivorsalo negli sorittori naKionali di (.[uel tempo, 
coni' era la delta perfezione in Italia nel cinqiio- 
eento. 

Secondariamenfe, il pregio letterario del C3uc[iio- 
cento e mono (698) conosciuto o stimato assai meno 
del vei'o, perché non si conosce la somma e singolare 
ricchezza di quel secolo. Eccetto gli scrittori toscani, 
registrati in buona parto dalla OruÉica fra' testi di 
lingua 6 perciò ricercati per farne serie e per lusso e 
simili motivi e ristampati per uso di lingua, gli altri 
toscani, non adoperati dall'antica Crusca e la mas- 
sima ftarte de' cinquecentisti non toscani, non sono lotti 
quasi da nessuno, eonoscinti di pregio da pocliissimi 
dotti, di nome solo da pocJiissimi altri, e ignorati di 
nome e di tutto dalla moltitudine dei letterati, da 
tutto il resto degli odierni italiani e da tutti quanti 
gli stranieri. J<] tuttavia è semina la copia di quegli 
scrittori clie, essendo cosi ignorati, sono tuttavia, o più 
degli altri o quanto gli alti! che si conoscono, prege- 
voli.usìmi e degnissimi di considerazione, di studio e 
d' immoiialità, E giacciono in quelle vecchie stampe, 
in preda ai tarli e alla polvere (699) (so però sono stati 
mai stampati; come, per esempio, la storia del Baldi, 
di cui parla il Pertieari, è manoscritta), in fondo alle 
libierie, scorrettissimamente e sordidamente stampati, 
senza veruno che si curi di guardarli. Da quelle po- 
che operette insigni del cinquecento ristampate in 
questi ultimi anni, e da quelle clie si è proposto di 
ristampare e clie si è veduto come non cedano forse 
a veruna delle già note e famose, si può conoscere 
quanta riocheKza di quei secolo, quanta gloria nostra 
sia oscurata e sepolta dalla dimenticanza, dall' igno- 
ranza, dalla pigi'ÌKÌa, dalla noncuranza di questo se- 
colo, Cho se porrete niente quanto minore sia il uh- 
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i[jcn:i ("!(!* Imoui oiriqueoenfcisti noti alla iiiiivortialità 
iloffl' i i.iilii-Uii, ritìpotto a quelli c-oiioiicinti dai letterati, 
i quali iiur tanti no ignorano; e quanto pochi fra quei 
luodowinii conosciuti uiiivei'salmeiite fra noi si coiio- 
Moano fuori d'Italia; non vi farete più niaravi^ilia so 
la fama del (700) cinquecento letterato è oramai nel- 
l'Europa piuttosto nome olie fatto; piuttosto un avanzo 
di antica tradizione, che opinione presente: potendosi 
contar huUo dita i oinquocontisti noti fuori d'Italia, 
E cosi dico proporzionatamente di tutta l'altra nostra 
letteratura. Ma gli stranieri hanno ben i-agione m non 
ne sanno più di quello che ne sappiamo noi stessi, i 
quali genera Imento ci troviamo appresso a poco nel 
medesimo caso. 

Del resto quello eh' io dico dalla perfezione di stile 
nei cinquecentisti si deve intendere dei prosatori, non 
dei poeti.Anisi io mi maraviglio come quella tanta gravi- 
tà e dignità che risplondo ne' prosatori si cerchi invano 
in quasi tutti i poeti di quel seculo e bene spesso an- 
che negli ottimi. I difetti dello stile poetico di quel 
secolo, anche negli ottimi, sono infiniti, massime la 
ridondanza, gli epiteti, i sinonimi accumulati (al con- 
trario delle prose) eo,, lasciando i pivi essenziali difetti 
di arguzie, insipidezze ec, anche .nell'Ariosto e nel 
Tasso. E non è dubbio ohe Danto e Petrarca, sebbene 
non senza gran difetti di stile, furono nello stile più 
vicini alla (701) perfezione che i cinquecentisti; e cosi 
lo stile poetico del trecento', riguardo a questi due 
poeti, è superiore al cinquecento (tanto è vero che 
la poesia migliore è la più antica, all'opposto della 
prosa, dove 1' arte può aver più luogo). K dal trecento 
in poi lo stil poetico italiano non e stato lìcliiamato 
agli antichi esempla]'], massime latini, né ridotto a 
una forma perfetta e linita, prima del Parini e del 
Monti. 'Vedi gli altri miei pensieri in questo proposito. 
Pai-Io però del stile poetico, perché nel resto, se si ec- 
cettuano quanto agii affetti il Metastnsio e l'Alfieri 
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(il quale poro fu piuttoato filosofo oLe pootix), quaiito 
ad alcune (o di rado nuovo) immagini il Parini e il 
Monti (i quali sono piuttosto letterati di tìnitsaimo giu- 
diaio oho poeti) , l'Italia dal oinqueoento in poi non 
aolo non lia guadagnato in poesia, ma lia avuto sola- 
mento (702) vei-ai senati, poesia. Anzi la vera puetieii 
facoltà oreatrico, siia quella del cuore o quella della 
iiimiaginativa, ai può diro olio dal cinqLieoeiito iii qua 
non si sia più veduta in Italia, e che un uomo degno 
del nome di poeta (se non forao il Motasfcasio) non sia 
nato in Italia dopo il Tasso (27 feliliraio 1821). 

Camillo Porzio, La mntj'mm de. Baroni dal lìegnu 
di. Napoli cantra il He Ferdinando ./; ediz. terza, cioè 
TjTiooa 1816, por i'i-anc. Bertini, p, 2'd: JS vedeva <un- 
styuno che indugiava jìi-A l' occasi'ìnc ehe il tor animo ad 
offendersi, e che con ogni -picciola sciuii.ila di f uoco infra di 
loro tìi poteva eccitare y randissimo incendio. Che vuol dire, 
l'occasime indtigiava ad offenderai ? oltre ohe il k>r animo 
ora già offeso, e gravissimamente, come vìone dal diro. 
Leggi ad aeecjuhrni, lezione confermata ancora dal sé- 
guito del surriferito jiasso, 

■■■ Ivi, [). 24: Afferììiando il He esam^/U alato rimesso 
da' suoi predecessori (il tributo alla Chiesa) (703) e che 
si doveva per il regno di Napoli e di Sicilia ; ma ohe 
CI ili allora mio quello di Napoli possedeva. Rimesco po- 
Ij'tìltlje valer condonato, & predecessori riferirsi al Papa ; 
potrebbe valer mandato e predecessori riferirsi al E.e. 
Senso sempre oscurissiuio. Io leggerei prcdccesmri che 
e' o eh' e'. Vedi p. 708, capoverso 2. 

Ivi, p. i)7: iSìM-Dissiììta riputo e verissima la sen- 
tenm che c' insegna li eontwni de' soggetti andar sempre 
dietro aU'manae de' dominatori. Leggi .'^avi.'i.ii.ma (27 feb- 
braio 1821). 
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Non possiamo né cioutare tutti gli sventurati né 
]:iiaiigeru6 mi solo degnamente. 

* iVllo sviluppo ed oderei kìo della immaginazione è 
necessaria la f'eliuità o abituale o prosento o momen- 
tanea; del sontimonto, la sventura. Esempio, me stesso : 
e il mio passaggio dalla faeoltà immaginativa alla sensi- 
tiva, essendo quella in me presso ch'estinta (28 f'obl)iMÌo 
1821). (704) 

■■■ L' uomo dev' esser libero e franco nel maneg- 
giare la sua lingua, non come i plebei si contengono 
liboi-almente e disinvoltamente nello piazze, por non 
sapoi-e stare decentemente e con garbo, ma come que- 
gli eli' essendo esperto ed avvezzo al commorzio civile 
si diporta francamente e scioltamente nello c<nn- 
pagnie, per cagione di questa medesima esperienza e 
cogniaiono. Laonde la libertà nella lingua dee venii-e 
dalla perfetta soionza e non dall' ignoranza. ìm quale 
debita e convenient^c libertà manca oggigiorno in quasi 
tutti gli scrittori. Perebé ijnelli ohe vogliono seguire 
la purità e l' indolo o le leggi della lingua non sì 
portano liberamente, anzi da schiavi. Perché non pos- 
scidondola ii'itioramonto o fortemente, o sempre sospet- 
ti isi di offendere, vanno cosi legati che pare ohe cam- 
iriiiiiiMi iVa le uova, E quelli che si portano libei-auiento 
lìanno (|nella libertà do' plebei, olio deriva dall'igno- 
ranza (.lolla lingua, dal non saperla maneggiare e dal 
non curarsene. E Ljuesti, in oonijiarazione (705) degli 
altri sopraddetti, si lodano bene sjiesso conio scrittori 
senza presunzione. Quasi che da un lato fosso presun- 
zione lo Hcriver bone (e quindi anche l'operar bene e 
lutto quello cho si vnol faro convenientemente fosse 
presunzione) , dall' altro lato scrivesse bene chi ne di- 
mostra prosuny.inne. Quando anzi il dimostj-aJ'la, non 
solamente in ordine alla buona lingiia ma a quahm- 
que altra doto della scrittura, ò il massimo vizio nel 
quale scrivendo si possa incorrere. Perché insomma 
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è la atossa cosa che 1' affettazione ; e F affettaKioiie 
la peste d' ogni bellezaa o d' ogni bontà, perciò ap- 
punto ohe la prima e pili necessaria dote si dello 
scrivere, come di tutti gli atti della vita umana, è la 
naturaloraa (28 febbraio 1821). 

* Alia p. 694, Perché la lingua non era ancora for- 
mata né atabilita, né il suo corpo ordinato e neppure 
la sua grammatica. Essi la formavano, ma per l'orza dol 
tempo o (708) di circostanze accidentali ed estrin- 
seche, non oomo Omero per i'orza del suo proprio in- 
gegno formava l' epopea (eccettuo però Danto, Po- 
traroa c il Boccaccio ; e nel secondo masaimamento 
ritrovo una forma ammirabilmente stal">ilo, completa, 
ordinata, adulta, uguale e quasi perfetta di lingua, 
degnissima di sei*vire di modello a tutti i secoli quasi 
in ogni parte). Quindi non ò maraviglia se quel tre- 
centista andava por ximx atrada, quest' altro per un'al- 
tra; so non ci è maggiore diffiooltà che mettergli d'ac- 
cordo tra loro, e coli' ordino della lingua, anche in cose 
essenziali, e ordinare la forma e i precetti della lingua 
«opra i trecentisti ; se forraicano d' imperfezioni e di 
scorrezioni ; se non sono uguali neppure, né in vorun 
modo, a se stessi ec. eo. oc. Formata die fu la lingua, 
allora di\'einio •fmsihile,, necessaria, e diffiollrnsiìna la 
jierfezion sua ; la qual perfezione da nessun secolo è 
stata portata né in cosi alto grado né in tanta uni- 
versalità comò nel cinquecento, (707) Ed ecco in qual 
senso e per quali ragioni io dico che il cinquecento fu 
il vero od unico secol d' oro della nostra lingua, cioè 
i-ispotto all' adoprarla, dove ohe il trecento l' avea pre- 
parata; rispetto allo spendere quel tesoro elio il tre- 
cento avoa iriagnificamonto e larghissimaniente accumu- 
lato; 0 in tal mauiej'a che della lingua sai'à semjire 
poverissimo chi non si provvederà immodiatamento a 
quel tesoro, essendo veramente il trecento la sorgente 
ricchissima, inesausta e perenne della nostra lingua; 
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sorgente aperta e. necessaria a tatti i secoli (28 fob- 
l,raio 1821). 

■i- I'*erclié infatti il h6co1 d' oro di una lingua e di 
qiifilniKjuo altra disciplina non -è qnollo ulio la pro- 
para, nia quello olie 1' adopra, la compone de' mate- 
riali già pronti e l<a fomaa; giaccliA realmente qnel 
secolo che formò o determinò la lingua italiana fu i)iiii 
veramente il cinquecento die il treconto, lasciando stare 
che i primi precetti della lingua nostra furono dati, s'io 
non erro, in quel secolo dal Bembo. K& il cinque- 
cento (708) formò e determinò la lingua italiana in 
maniera eh' ella, guadagnando nella c^iltura e noli' or- 
dine, non perdo nulla affatto nella naturaleKiia, nella 
copia, nella varietà, nella forza e neancho nella lihortiV 
(quanta ò ooinpatibile colla oliiareaza o bollouiia e eolla 
iiocossità di essere intesi e quindi convenientemente 
ordinati nel favellare) : insomma, e soprattutto, non 
mutò in vernn conto l' indole e natura sua primitiva, 
come la cambiò interamente la frani'fsc. uella forma- 
nioiio 0 determinaiiiono fattane dall' Accademia e dal se- 
colo di Luigi XIV (1 marzo 18'21i. 

* Camillo Poiìkio, loc. pit., (p. 702) p. 80 1 In un tratto 
di- daacmio il meco, il fuoco f. la morte, ni Umtva. Leggi 
rf'"t cimcuno (1 marsso 1821), 

Alla p. 703. Ohe se rimesno in questo senso (di tm- 
ditìtm, elio in latino viene e metaforicamente o quasi an- 
che propriamente a dire la stessa cosa) paresse strano, 
questo non avverrà se nona coloro che non conosceranno 
l'itsanai(709) e lo stile di questo scritto re (2 marzo 1821). 

* Alla p, 120, Aggiungete che nello monarchie o 
reggimenti di un solo o di pochi (che reggimento di 
pochi kì pnò veramente chiamare ogni monarchia, 
dove non è possibile che tutto effettivamente dipenda 
derivi e si regoli secondo la volontà di un solo, mas- 
sime quanto più ella è grande) le cagioni degli av- 
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vcnimenti aouo molto jjìu menomo o moltiplici c!k! 
negli stati liberi e popolari, accordi é paia l'opposto. 
Perché le oagioui olio operano in fiitto im popoly o 
nella maasima o in bnona parto di ipielio, o iusoiiima 
in molti, non sono ne- ooai piccole, né tante, né cosi 
varie, né cosi difficili a oongot turare, quando ariclicv 
ibsworo nascoste, comò quello che operano in uno o 
in divergi iiidividni partioolarmonte. ì$ si vedo in 
fatti, chi conosco im tantino la storia de' 'regni, come 
i massimi avvenimenti siono spoyso derivati da pic- 
colissimi aifettacoi di quel re, di quel ministro oc, 
da menorae oiroostanzo, da una pasaioiicolla, da una 
parola, da una ricordauKa, da un' assuol aziono indi- 
viduale, (710) da un carattere partioolai-e, da incli- 
nazioni; da qualità, accidenti della vita, amicizie o 
nimicifiio ee. contratte dal principe o dal inininti-o ec. 
nello stato privato. Quindi si può vedere quanto la 
storia oggidì sia oscura e difficile allo scrittore, o 
come spesso debba riuscire in gran parto falsa e 
quindi inutile ai lettori: consistendo la chiavo di 
sommi avvenimenti, la spiegazione di sommo mara- 
viglio, nella cognizione di aneddoti sempre difficili, 
spesso im])ossibili a sapore. E cosi oggi gli scrittori 
di aneddoti e bazzecole di corto sono più" benemeriti 
forse della stra-ia che i sommi storici e scrittori dello 
massime coso (2 marzo 1821). 

*Alla p. 81, fino, .L'uomo in tanto è malvagio 
né più né meno, in quanto le aaioni sue contrastano 
co' suoi pi'inoipii. Quanto piii dunque da. un lato i 
principii sono meglio stabiliti, definiti, divulgati, 
chiariti, specificati e formati l'uomo ii'è imbevuto "prò- 
iondamonte e radicatamente persuaso; dall'altro lato, 
quanto più le opere contrastano a questi principii, ('71 i j 
tanto più l'uomo è malvagio. E tanto peggiori i-cal- 
monto sono i popoli e i .secoli, quanto più le dette cir- 
costanze e de' principii o delle azioni sono universali, 
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,-„ui6 per uiozzo del Oriatiaiiesimo e ne' suoi primi 
,,.,;o]i massimamente. Questa è la misura con cui bi- 
.oano. definirò la malvagità degl' iiuì fvidui e delle 
unzioni e de' tempi, 6 cousideraro l'iiiiio ('.he meritano 
.'■' ohe realmente ispirano. E per que^tu parto il nostro 
sooolo si può giudicare meno malvagio (2 iriarzo 1821). 

* Lettere diverse da iiuelle del nostro alfabeto sono 
pure il S'-ìitc. greco e la aediglia spagnuola. analoghe 
fra loro, ma che non si possono confondere col nostro 
s o i, 0 H, e si pronunziano con una conformazione 
di organi 'appropriata loro. E si troverà più diiiferenza 
tra questa conformazione di organi e quella ohe si 
richiede per la proiiunKia del nostro », o t, o s, di 
quella che si possa trovare fra la oonformazione di 
organi nella pronunzia del d, e l'altra nella pro- 
nunzia del t; le quali però nessuno dubita (712) che 
Tion Siene lettere diverse, benché la lingaia e i denti 
le producano ambedne con leggerissimo e quasi xn- 
sensibilo divario di oolioca.zioiie. Cosi che dalla pic- 
cola differenza di collocazione non si può dedurre che 
due 0 più lettere sieno le stesse, perché basta un 
nulla a diversificarle, come se ne potrebbero addurre 
altri esempi. Bel resto dico lo stesso del ihau ebraico 
e del th inglese (;3 marzo 1821). 

* Non vale il dire che i piaceri, i Ijeni, le felicità 
di questo mondo sono tutti inganni. Che resta, levati 
via questi inganni? K chi l-ier le sue sventure manca 
di questi, benché ingannosi, piaceri e lieui, che altro 
gode 0 spera quaggiù? Insomma l'infelice è vera- 
mente 6 positivamente infelice, quando anche il suo 
malo non consista che in atisenza di beni; laddove è 
pur troppo vero ohe non si dà vera né soda felicità e 
che 1' uomo felice non ò vei-amente tale (3 marzo 1821). 

* Alla, p, 370. Ma osservate che spessissimo volte 
'iuesta impazienza pregiudica al lino. Perché tu, vo- 
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leiido veder l' eaito in qualunque (713) motìo, per libo 
rarb dal timore di non ottenere il tuo fine, novdi 
quello olle avresti conseguito se non avessi temuto 
.se qiuiidi ti fossi diportato più quietamente, con meno 
eoniiisione eo., insomma avo««i sostenuto di aspettare 
die la cosa andasse oomo doveva e nel tempo con" 
veniente ec. Insomma, spessissimo nei negozi dubbi 
ancorché non di somma importanza, affrettando l'esito' 
non tanto per ismania di coBsegmre, quanto por impaz- 
^letiza di dubitare, perdiamo il nostro intonto; e questo 
01 accade anche nelle mcnoine e giornaliere e mate- 
riali operazioni della vita. Notate quelle parole non 
tanto per tsmania ec. nelle quali consiste la novità e 
proprietà d, questo pensiero, perché il detlo elTetto 
nea impazieiiiia è conmnomente notato, ma si attrihiii- 
soe ali mpamenssa cU comcfjwre (3 marzo 1821). (714) 

=J Spesse volte il troppo o l' eccesso è padre del 
nulla. Avvertono anclie i dialettici che quello che 
prova troppo non prova niente. Ma questa proprietà 
dell' ecce..so si può notare ordinariamente ntdla vita 
L eccosHo dello sensazioni o la soprabbondan.a loro 
«. converte ju insensibilità. Ella, produce l'indolenza 
e 1 inainone, anzi l'abito ancora dell'inattività no-li 
individui e ne' popoli; e vedi in questo proposito 
quello cho ho notato con Mad. di Staél, Ploro ec, 
p. 620, ime - 625, principio. Il poeta nel colmo dell'en- 
tusiamo, della passione ec. non è jjoeta. cioè non è 
m grado di poetare. All'aspetto della natura, mentre 
r.utu l uiuma sua è occupata dall'immagine doH'in- 
iimto, mentre le idee se gli affollano al pensiero, ogli 
non 0 capace di distinguere, di scogliere, di ufforrame 
veruna: ingomma, non è capace di nulla, né di ca- 
vare nessun frutto dalle sue sensazioni; dico nessun 
Trutto o eli considerazione o di massima, ovvero di 
uso e di scrittura; di teoria né di pratica. L'infinito 
non SI (715) può esprimere se non quando non m 
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sciite, beutìi dopo mentito; o quando i HOimni poeti 
ricrivovaiio quello cose ohe ci destano le aiiimiraluli 
yonaaaioni dell' iiiltiiìto, l'animo loro non ora occupato 
ila veruna tìonsaKiono irilinita; o dipingendo l'infinito 
non Io Mentiva. I eomini dolori corporali non hì acn- 
tono, perché o fanno svenire o uccidono. Il tsonimo 
dolore non hÌ sente, cioè linattauto ch'egli è sommo; 
ma la «na pi-oprietà o di render l'uomo attonito, con- 
fondergli, soiiimei'gergli, osoLirargli l'animo in guisa, 
oli'egli''noTi conosce né se stesso né k passione che 
prova né l'oggetto di essa; rimane imnioViile e sonza 
azi-one esteriore, né, si può dire, interiore, E perciò i 
aommi dolori non si sentono nei primi momenti, né 
tutti interi, ma nei successo dello spazio e de' mo- 
uionti e per parti, come ho detto p, 366-368. Anzi 
non solo il tjonimo dolore, ma ogni somma passione, 
ed anche ogni aeosaKiouo, ancorché non somma, tut- 
tavia tanto straordinaria e, per quahuKiiie verso, 
grande, ohe l'animo nostro non sia capace di conte- 
nerla (716) tutta intiera simultaneamente. Cosi sa- 
rebbe, anche la somma gioia. 

Ma bisogna osservare die di rado avviene che la 
gioia, an.corché grande e straordinaria, ci renda atto- 
niti e quasi senza senso e che la sua grandezza ne 
renda impossibile il pieno o distinto sentimento. 
Questo ci accadeva ibrse e senza forse da fanciulli 
0 sarà pure senza fallo a\'\'eunto negli uomini pri- 
mitivi; ma Oggidì, per poco ohe l'uomo abbia di 
esporieuKa e di cognizione, è ben difficile clie sia 
rtiiscettibile di una gioia, la quale sia tanta da non 
poter esser contemita pienamente nell'animo suo, e 
da ridondare. Bensì egli è suscettibilissimo (almeno 
il più dogli uomini) di un tal dolore. M.a la somma 
gioia dell'uomo di oggidi è semprn o corto ordina- 
riamonte taJe che l'animo n'ò oapaoissimo, e questo, 
noa ostante eh.' egli vi debba necessariamente esser 
l'oeo assuefatto; laddove quanto al dolore o a qua- 
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Imique pascione dispiacevole non è cobi. Ma il fatto 
(717) sta, ohe il male, soggetto del dolore 6 delle pas- 
aioni diapiacevoli, è reale; jl bene, a oggetto della gioia, 
non è altro olle immaginario; o perolié la gioia fosjye 
tale da aiiperare la capacità dell' animo nostro, si ri- 
chiederebbe, come ne' fanciulli e ne' primitivi, una 
foraa e ft-oaoheaKa d' immaginaaione persuasiva e d'il- 
lusione, ohe non ó più compatibile colla vita di og- 
gidi(4 marzo 1821). 

*V0Kzm, loc. oit, {p. 702) p. 126: E ne egli ec. a 
nùfii diiòhio che ee. non l'abbia ad os.scj-iwc ? Leggi, 
a Citi fia, 

* Ivi, p. 13-1: Ed i P'fiucipi allora qf ai-mano di aver 
perdonaii i fedii, quando han potere di castigargli; ma 
ne i-opra fata da' perkoU maggiori differifsmtiù la van- 
dcMa, non perciò la cancellano. K"ou c'è aeiiao. Leggi, 
quando non han potare (4 marzo 1821). 

* Nunquam. tninm mtus quaìn am hoìms. Ottima- 
mente vero; ma (contro quello che si usa (718) we- 
dere e dire) peiclié oggidì colui ohe ai trova in com- 
pagnia degli uomini ai trova in compagnia del vero 
(cioè del nulla, e quindi non c' è maggior solitudine); 
clii lontano dagli uomini, in compagnia del falso. 
Laonde tiuesto detto, sebbene antico e riferito al sa- 
piente, conviene molto pii'i a' nostri secoli e non al 
sapiente solo, ma alla universalità degli uomini e 
massime agli sventurati (4 marsso 1821). 

L' uomo d' iminaginaaiouo di aentimento e di en- 
tu.^iasmo, privo della bellezza del corpo, è veryo la 
natura appresso a poco q\\6[\o eh' è ver.so 1' amata un 
amante ardentissimo e sineerissimo, non* eorrinposto 
nell' amore. Egli si slancia fervidamente verso la na- 
tui-a, ne sente profoudissimamente tutta la foraa, tutto 
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l' incanto, tutte le attrattivo, tutta la bellezza, 1' ama 
con ogni ti-aaporto ; ma, quasi che egli non fosse punto 
corrisposto, aentc oli' egli non è parteoipe di questo 
liellù che ama ed ammira, si vede fuor della sfora 
della bellezza, come l'amante (719) escluso dal onoro, 
■ lallo ter erezze, dalle compagnie doli' amata. Nella 
considerazione e nel sentimento della natura e del 
liollt), il ritorno' sopra so stesso gli è sempre penoso. 
Kgli sente subito e continuamente elio quel bello, 
quella cosa eh' egli ammira ed ama e sente, non gli 
appartiene. Egli prova quello stesso dolore che si prova 
nel considerare o nel vedere 1' amata nello braccia di 
un altro o innamorata di un altro o del tutto non- 
curante di voi. Egli sente quasi che il hello o la na- 
tura non è fatta per lui, ma per altri (e questi, cosa 
molto pili acerba a considerare, meno degni di lui, 
anzi indegnissiini del godimento del bello e della na- 
tura, inoapaoi di sentirla e di conoscerla oc.) ; o prova 
quello stesso disgusto e finissimo dolore di un povero 
affamato, ohe vede altri cibarsi dilicatameiite, .larga- 
mente e saporitamente, senza speranza nessuna di 
potor mai gustare altrettanto. Egli insomma (720) si 
vedo e conosca escluso senza speranza e non partecipe 
dei favori di quella divinità ohe non solamente, [è pre- 
sente] ma. gli è anzi cosi presente, cosi vicina, di' egli 
la sento come dentro se stesso e vi s' immedesima, 
dico la bellezza astratta e la natura (5 marzo 1821). 

* Oggidì i viaggi pili curiosi e più interessanti che 
si possono fare in Europa, cioè nel paese incivilito, sono 
quelli de' paesi mono inciviliti, cioè la Svizzera, la 
Spagna o simili, eh© tuttavia conservano qualche na- 
tura e proprietà. Le descrizioni do' costumi, do' ca- 
ratteri, delle opinioni, delle usanze di questi paesi 
hanno sempre della varietà, della singolarità, della 
importanza, della curiosità. Quelle degli altri paesi 
europei (salvo nelle usanze, costumi, opinioni popolari, 
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vAìme, hi) detto in altro pensiero, p. 147, purché il po- 
polo è sempre pili tenace della natura), i quali non 
hanno oramai proprietà, cioè carattei:e proprio, si ras- ' : 
somigliano tutto fra loro e col carattere do' coattimi. È 
(721) opinioni ec. di quella tal nazione alla quale 
qiiellfs altro si desci-ivono, cosi die pochissimo possono À 
aver di curioso, cocottn nello minuto particolarità di * 
iisauxo sociali eo., hello quali l'incivilimento c il com- 
nici-oio uuìvcrrtalo non è por anche arrivato ad agf>-na- 
^■liaro interamente il mondo. Ma in grosso e nella 
sostanza, o nello coso principali, o per natura loro, 
non per capriccio, importanti, possiamo oramai dire, 
che, di queste tali nazioni conoKciuta una, son cono- 
sciuto tutte (tj mai'zo 1821). 

■* Dovunque 1' arte tiene la principal parte in Inogo 
della natura, manca la varietà, sebbene sottentri una 
storile curiosità. Por esempio, gli Stati Uniti ni dìvov- 
sitìoano molbì dal governo, costumi eo. defili aìtii ].)aesi 
civili, ma quella è una differenza d' arte, non di na- 
tura, è parto della ragiono, della filosoiia, del sapere, è 
cosa artitìziale, non naturale. (722) Quindi la curiosità 
che ne deriva è una curiosità secca, e quella varietà 
è quasi falsa, asoitÌKÌa, non propria delle cose, non 
so'stan/iale, non inerente alla nazione e alla natura 
di lei, e, por cosi dire, una varietà monotona; al cou- 
ti-ario di quella eariosità c varietà che deriva didla 
considerazione della Svìzzera, della Spagna ec, curio- 
sità e varietà naturalo, propria, innata. Vedi il peni^ioro 
precedente (5 inar;!o 1821). 

■■■ Tjo .sventurato non bollo, e maggiormente so vec- 
chio, potrà esser compatito, ma difficilmente pianto. 
Cosi nello tragedie, ne' poemi, ne' romanzi ec. come 
nella vita (f! marzo 1821), 

* POEZio, loc. cit., (p. 702) p. Uò, principio; C iascwt 
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rcdr.va. che- qticUa prhiia deli' altre gli omhrf.hìic, ad op- 
jntgvare, Ijoggi (■■<jU mtdei-t'hhi'; altrimenti non reggo il 
wenso. 

■* Ivi, p. 155. (Jlu- ■•if. neW altre roi-.cM (723) de' Ba- 
i-nni. funse, stata la metà ili /irtirvisione oc. Manca tinti 
qiialelio parola, oomo di dt-lln. di (pieMa, di tah prmnn- 
.1/one., conformo iipjiiirisco dsxgli antocodonti, davo rife- 
rinp.0 lo provvisioni olio si ti'Ovarojio nel r;a«tollo di 
Saruo, quando In avuto dal ro ((i marzo J821). 

Post igiioni aetbereti domo 

Snbduetnm, maoies ot nova f'oliriiim 

Torriì^ incnbnit cohors, 

Semotique pi-ins tarda, noc^ssìtart 

Lotlii corripuit groclnm. 

Oi'.AKio, od. 3, V. 29-33, 1, I, Questo offetto, attribuen- 
dolo OraKio favolosamonto alla violazione dello leggi 
degli Dei ed alla temerità degli uomini verso il cielo, 
viene ad attribuiflo noi vero aigiiìfìcato alla violazione 
e corrttKione delle leggi naturali e della natura; ve- 
rissima cagiono dell' incretnonto ohe l' itnporìo della 
morte ha guadagnato aopra gli nomini (7 marsio 1821). 

Alla ]j. 526. Flornm, porpetunm Horatii imitatorem 
oLiservat Itosellns Baunion, in Ma.ssomi, Ilisiorki eritim. 
h'ci Uterar.. tom, XIV, p. 222; rABRicum, BibUothem 
Iantina. 1. IX, c. 23, § 2, t. J, p. G2(i. (724) 

*■ Alla p. 509. Da qnesta osservazione deducete 
olio Ploro, stampato la prima volta m-4? a Parigi 
in Sorhmiae. domo, senza nota di anno, di hiogo. ma 
<'.ifca il 1470 (Paliricio), era uno de' non molti clas- 
sici eono.seititi e letti al tempo del Petrarca (7 
marKo 1821J. 
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'i- -L'uomo è cosi inclinato alla lodo, elio anche in 
ijuclle cose dov'egli non ha mai né cercato né curato 
di esser lodevole o ch'egli stima di neaauu pregiu 
ancora in qneste l'oaser lodato lo compiace. Ànsi 
^sposso lo indiuTà a cercar di riakaro presso se atcm; 
il pregio o l'opinione dì quella tal cosa minima noiUi 
quale è stato lodato, o a persuadersi ohe casa, e l'cs- 
More lodevole in essa, non sia del tutto niinimi. 
nell'opinione altrui (7 marzo 1821). 

■■■ I poeti, oratori, storici, scrittori iuHomma di 
bolla, letteratui-a, oggidì iti Italia non manifestano 
mai, si può dire, la menoma, forgia d'animo (vm-ii 
aniviL e non intendo diro la magnanimità), ancorché 
il soggetto o l'occasiono ec. conteugTi (725) grandis- 
sima forsia, sia por [se] stesso fortissimo, abbia ^^-ait 
vita, grande aprone. Ma tutte le opere letterarie ita- 
liane d'oggidì sono inanimato, esangui, senza mote, 
senza oalore, senza vita (se non altrùi). 'il più diesi 
po.ssa trovai- di vita in qualcuno, come in qualche 
poeta, è un poco d'immaginazione. Tale ó il pregio 
del Monti, o dopo il Monti, ma in assai minor grado. 
dell'Arici. Ma oltre che questo pregio è rarissimo noi 
nostri odierni o poeti o scrittori, oltre elio in questi 
rarissimi è anche scarao (perché il più de' loro pi-egi 
appartengono allo stilo), osservo inoltre che non è 
veramente spontaneo né di vena o soggiungo che non 
solamente non è, ma non può os,soro, se non "in qiiaìeho 
singolaris-sinia indole. 

*Lafo]-Ka creatrice dell'animo appartonènto alla 
immaginazione è esclusivamonto propria degli anti- 
chi. Dopo che l'uomo è divenuto stainhnonte infelice. 
e, che peggio è, l'ha conosciuto, (726) e cosi ha rea- 
lijizata e confermata la .sua infelicità; inoltre, dopo 
eh egli ha conosciuto se stosso e le cose tanto più 
addentro clic non doveva, e dopo che il mondo è 
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tlivonnto filosoib, rimuiagiria^iioiie veramente forte, 
verde, feconda, creatrice, fruttuosa, non è più propria 
se non de' l'auoiiilU, o al più do' poco esporti e poco 
istj'uiti, cho Hoii fuori del nostro caso. L'animo del 
Donta <j scrittore, ancorclió nato pieno di entusiasmo 
di gonio 0 di fantasia, non .si piega più alla orcaKione 
delle immagini se non di mala voglia o contro la. 
sottentrata o vogliamo diro la rinnuovata natura sna. 
Quando vi si pieglii, vi si piega ex inMiinio, Èn'tr,5js , 
per foraa di volontà, non d'incliuaKione, per forKU 
estrinseca alla facoltà immaginativa e non intima 
ma. La for^a di un tal animo ogni volta che si ab- 
itandona all'entusiasmo (il cho nou è più cosi fro- 
quonto) si rivolge all'affetto, (727) al .soutinionto, alla 
malinconia, al. doloro. Un Omero, un Ariosto non 
sono per li nostri tempi, né, credo, por gli avvenire. 
Quindi molto e giudiziosamente e naturalmente le 
altro nazioni liamio rivolto il nervo e il forte o il 
principale della poesia dalla immaginazione all'af- 
fotto, cangiamente necessario e derivante per so stesso 
dal cangiamento dell'uomo. Cesi accadde proporaiona- 
tamonte anello ai latini, oceotto Ovidio. E anclie 
l'ftalia ne' principii della sua poesia, cioè quando 
ebbe veri poeti, Dante, il Petrarca, il Tasso (oooctto 
l'Ariosto) senti o segni questo cangiamonto, anzi ne 
diede l'esempio allo altro nazioni. Perché dunque ora 
toma indietro? Vorrei che ancho i tempi litornassoru 
indietro. Ma la nostra infelicità e la cognifiono cho 
abbiamo, e non dovi'emmo aver, delle cose, invece di 
scemare, si accresco, Cho smania è questa dunque di 
voler fare quello stesso che facevano ì nostri avoli, 
quando noi siamo cosi mutati? di ripugnavo alla na- 
tura dello coso? di volei- tìngerò una (72B) facoltà cho 
non aV)bianio, o abbianio perduta, cioè l'andamento dello 
cose ce l'ha renduta infrnttirosa o sterile e inabile a 
ero aro? di voler essere Omeri, in tanta diversità di 
tempi? Paceianio dunque quello che si faceva ai tempi 
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di Omero, viviamo in qnollo stosso modo, ignoriamo 
quello che allora s'ignorava, proviamoci a quello fa- 
tiche a quegli eseroizii corporali che «i usavano in 
quei tempi. E bo tutto queste ci è impossibile, impa^ 
riamo che n«ieme colla vita e col corpo è «unbiato 
anche Inanimo e che la mutazione di questo è u.i 
effetto necessario, perpetuo e immancabile della mu- 
tallone di quelli. Diranno che gl'italiani sono ,,or 
ima e natura più immaginosi delle altro nay.ioni e, 
ehc perciò la facoltà oreatrico della immaginativa an- 
coroLe qnasi s]:eiita negli altri, vivo in loro. Vorrei 
che COS. fosse, come sento in mo dalla fanoitdlo^y.a e 
dalla prima giovanezsia in poi, e vedo negli (729) 
altri, anche ne' poeti più riputati^, che qnesto non è 
vero. U anche gli stranieri l'affermano, o s'ingan- 
nano, oomo in cose lontane e come il lontano suol 
parere bellissimo o notabilissimo, ovvero intendono 
solamelo di parlare in proporziono degli altri popoli 
non mai né assolutamente né in comparazione degli 
antichi po,-ché anello l'immaginativa italiana, in vi- 
gore dell- andamento universale delle coso umane è 
lilaìigmdita e spossata in maniera, che per quel che 
spetta al creare non ha quasi più so non quella di- 
sposizione cho gli deriva dalla volontà e dal comando 
del nomo, non da sua propria ed intrinseca virtù ed 
inclinazione. 

Ma la vera causa per cui gl'italiani, a differenzia di 
tntti gl, altrj, non conoscono oggidì altra poesia clie la. 
iminagmativa, e della sentimentale sono affatto digiuni, 
ve la dirò m. In quest'ozio, in (730) questa noia, in 
questa frivolezza di occupazioni o piuttosto dissipa- 
zioni, senza scopo, senza vita, insomma senza né 
patria nó guerre né carriere civili o letterarie ne 
altro ogg'etto di arsioni e di pensieri costanti l' ita- 
liane non è capace di sentir nulla profoi.daioente, né 
diiatto egli sente nulla. Tutto il mondo essendo filo- 
sofo, anche 1 italiano ha tanto di filosofia che basta 
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,. por farlo sempre più infelice 6 per ispegnorgli ov- 
vero intorpidirgli l'immaginazione, di cui la natura 
l'avrebbe dotato: ma non quanta ai richiede a ooiio- 
jicere intimamente le passioni, gli aft'otti, il cuore 
umano e dipiuf-'orlo a! vivo; oltro ohe, quando anolie 
potGHSo connscorglì, non saprebbe dipingergli, g'iacolié 
bisogna covivonire ohe airitaliano d'oggidì manca la 
mafisima parte di quello studio oh' è d'uopo por iscriver 
coso, dome hou queste, difficilissime. Sicché V italiano, 
ancorché si metta a scrivere col cuore profondamente 
commosso, o sullo stesso incominciare non trova più 
nulla G, nov sapendo che si dire, ricorre ai generali, 
(731) ovvero, volendo esprimere proprio cpiello eh' ci 
sonte, non sa farlo e scrive come un fanciullo. 

Per tutto (luoste ragioni dunque l' italiano non 
essendo oggidì capace di poesia atfettuosa, i-icorrc e 
si de;.lica interamente alla immaginosa, non per na- 
tura 0 per vocanione, ma per volontà ed elezione, E 
a])puntD perciò o non vi riesce punto, o solamente col- 
r imitare e tener dietro agli antichi, come un faii- 
ciuUo alla mamma; nel modo ohe (sia detto fra noi) 
ha fatto il Monti: il quale non è poeta, ma uno squi- 
sitissimo traduttore, se ruba ai latini o greci; se 
agl'italiani, come a Danto, nno avvedutissimo e fi- 
nissimo rimodernatore del vecchio stile o della vec- 
chia lingua. 

Ma gl'italiani oontiittociò, e contro la natura do' 
tempi e della poesia, si gittano ad un genero che 
oggi non può essere se non o forzato o imitativo, e 
lo fanno i)erohó qnesto riesce loro molto più facile 
del sentimentale: (732) 1°, Nessuno dubita che l'imi- 
tare, a corti ingegni massimamente, che hanno pochis- 
sima o forza 0 abitudine ed esercizio di forza ^e di 
impazicniia e di calore ec, non sia molto più facilo 
che il creare. E gl'italiani d' oggidì, poetando, ap- 
presso a poco, sempre imitano, anche quando non tra- 
scrivono, come spesso fanno e come fa l'Arici, ohe 
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quello bì chiama copiare. 2", Como è piii facile un rac- 
conto cho un dramma, pereiié nel dramma ogni or- 
rore d'imitaziono è palese e si ricUiado una molto 
più esatta corrispondenza alla natura ed al véro* cosi 
agl'italiani d'oggidì, porsono, come lio detto, ohe non 
mentono o non hanno Inastante cogniiiiouo del cuore 
umano, è molto più facile il genere immaginativo, 
che alla fine è cosa arbitraria, e dove si può anclie 
abbagliare, come ha fatto T Ariosto, di quello che il 
sentimentale, dove bisogna seguire esattamente e passo 
passo la natura e<i il vero, e dove il cuor di ciascuno 
è pi'ontì.=!simo (733) o acutissimo e rigoroso giudice 
della verità o falsità, della proprietà o improprietà, 
della naturalezza o forzatura, della oflicacia o languì- 
deziia ec. dello invenzioni, delle situazioni, de' senti- 
menti, delle sentenza, dello espressioni ec. E la fa- 
coltà immaginativa si può in qualclio modo fingere o 
forzare o almeno comandare: la sensitiva non mai. E 
perciò non è maraviglia so quei moderni italiani i 
Liuali, nelle circostartzo che ho esposte di sopra, hanno 
pur voluto pul)blicaro opere sentimentali, sono stati 
fiscliiati 0 degni di esserlo. Tanto pin che la imita- 
zione (e questi tali si son dati tutti e totalmente alla 
imitazione degli stranieri), se disdice all'immagina- 
tivo, molto più al sentimantalo, per la stessa ragiono 
por cui il sentimento non si può né fìngere né pi-o- 
curare, almoiio forzatamente. E cosi tutti i sensati ita- 
liani e forestieri si accordano in dire olie J'Italia manca 
del genere sentimentale, (734) Ma non osservano ctie con 
ciò vengono a dire e confessare che l'odierna Italia 
manca di letteratura, certo di poesia. Quasi che il detto 
genero fosse profìrio di questa o quella nazione e lion del 
tompo,^ Quasi che oggidì la condiziono generale degli 
uomini ammettesse altro genere di poesia e cho il 
mancare di questo genero non fosse lo stesso ohe man- 
car di poesia. 

La poesia sentimentale è unicamente ed esclusi- 
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vamouty propria di fiuesto secolo, come la vera o ueui- 
iilice (voglio dire non mista) pootiia immaginativa iu 
unicamonte ed osolusivaraente propria de' secoli ome- 
rici o simili a quelli in altre nas^ioni. Dal die si può ben 
roncindore clic la poesia non è quasi propria, de nostri 
tempi e non farsi maraviglia, s' ella ora langue, come 
vediamo, e so è così raro, non dico un vero poeta, ma una 
vera poesia. Giaccliéil sentimentale è fondato e sgorga 
■lalla filosofia, dall'esperienza, dalla cogniMone (735) 
■ Ioli' nomo e delle coso, insomma dal vero, laddove era 
della primitiva easenaa della poesia l'essere ispirata dal 
falso E considerando la poesia in quel senso nel quale 
da prima si Liaurpava, appena si può dire ohe la senti- 
mentale sia poesia, ma piuttosto una filosofia, un elo- 
.juenza, se non quanto è più splendida, pÌLi ornata della 
(ìlosolia ed eloquoiwa della prosa. Può anche esser più 
mxhlime e più bella, ma non per altro meazo che d illu- 
sioni, allo quali non è dubbio che anclie in quet^bo 
genere di poesia si potrebbe molto concedere e più di 
(luollo oho facciano gli stranieri (8 marzo 1831). 

* La lìngua greca da' suoi priucipii fino alla fine 
non lasciò mai di arricchirsi e acquistar seiiipro, 
massimamente nuovi vocaboli. Non è quasi sorittor 
greco di qualsivoglia secolo, che venga nuovamente in 
luce, il (luale non possa servire ad impinguare il vo- 
cabolario greco di qualclie novità. (736) Non ò secolo 
della Iraona lingua greca (la quale si stonde molto in- 
nanzi, cioè almeno a Costantino, giacché erodo che 
S. Basilio 6 S. Crisostomo ai citino noi glossano, seb- 
bene anche nel vocaltolarin) ne' cui scrittori k lingua 
non si trovi arricchita di nuove voci e anche modi che 
non si osservano no' più antichi. K questi incromeiili 
orano tutti della propria sostaiT/.a e del proprio fondo, 
giacché la lingua greca fu oltremodo schiva d'ogni 
cosa forestiera, ma trovava nelle sue radici e nella 
immensa facilità, e copia de' suoi composti la facoltà 
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di dir tutto quello che fiiaognava e di ooiifonoaro la 
novità delle parole alla novità delle uose, senza ri- 
correre ad aiuti stranieri. Lisioniina il tesoro e la na- 
tura, 0 non solamente ricchezza, ma ibrtilità naturale 
e propria della lingua greca, era tale da bastire da 
por M6 sola a tutte le novità che occorresse di esjn'i- 
niere, come un paese cosi fertile che ibsae suiìioieuto 
ad alimentare (737) Liualanquo numero di nuovi abi- 
tatori 0 di forestieri. E questo sì può vedere mani- 
Ibstamente anche per (.[uello che interviene oggidì, 
G'iacché in tanta diveraitA di tempi o <3i costumi o di 
opinioni, in tanta novità di conoscenze e di ritrovati 
o fino d'intere scienze e dottrine, qualunque novità 
massimamente scientifica occorra di signifioare e de- 
nominare, si ha ricorso alla lingua grooa. Kessnna 
lingua viva, ancorché pure le lìngue vive sieno con- 
temporanee alle nostre cognizioni e scoperte, si stima 
in grado di bastare a questo eifetto, e s'invoca una 
lingua morta e antichissima per servire alla signifi- 
cazione ed cnnnzìazione di quelle cose a cui te lingue 
viventi e fiorenti non arrivano. La rivoluzione fran- 
cese, richiedendosi alla novità delle cose la novità 
delle i>arolo, lia popolato il vocabolario francese ed 
anche europeo di nuove voci greche, i'ja fisica, la chi- 
mica, la storia naturale, le matematiche, (738) l'arte 
militare, la nautica, la medicina, la metafisica', la ]m- 
litìca, ogni sorta di scienze o discipline, ancorché rin- 
novellato e diversissime da quelle che si usavano o 
conoscevano dagli antichi greci, ancorché nuove di 
IjianU, hanno travato in quella lingua il capitalo 
sufficiente ai bisogni delle loro nomenclature. Ogni 
scienza o disciplina nuova comincia subito dal trarre 
il suo nome dal greco. E questa lingua, ancorché da 
tanti secoli spenta, resta sempre ine.sam'ibile e prov- 
vede a tutto, e si può dire olio prima mancherà al- 
l' Liomo la facoltà di sapere di conosceio e di scoprirò, 
prima saranno esaurite tutto lo fonti dello scibile, di 
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,| nello ohe maimlii alla lingua greca, la facoltà Ai 
(isprimorlo b uva iiiariiìita la fonte delle suo derioini- 
iiazioiii o parole. Il qnal uso, ancorché io lo biawimì 
(;( condanni pev le ragioni clic ho dette altrove, noii. 
l'i però ohe non renda evidente e palpahile l'onnipo- 
teniia immortale di quella lingua. (739) 

Oosi la lingua greca die non avea né accademie 
né vooalioUiri, senza perder mai la facoltà di arric- 
chirsi e di far fruttare il suo terreno «hertosisaimo, 
costantemente poro o tenacemente nemica delle merci 
straniere (o per carattere nazionale o per la atessa 
ricoliczs!a sua che "bastava a tutto), si mantenne sem- 
pre, come fertile e prolifica o viva e vegeta e copiosa, 
cosi pura e sincera, fino ai tempi che Costantino, tra- 
sportando quasi l'Italia nella Grecia e l'Occidente in 
Oriente, con quella infinita a subitanea novità di co- 
stumi, di abitatori, di corti, ec, introducendo e sta- 
bilendo ed erigendo per cosi dire la lingua latina 
nel l>ol juezao delle provincie greche e della lingua 
greca, forzò qnell' idioma per si lungo spazio indomito 
e vittorioso di tutti gli assalti forestieri e illeso ira 
tutti i pericoli di barbarie che aveva incontrati, a ri- 
cevere voci straniere e mescolarle colle proprie (non 
per insogno, ma per uso o (7+0) commercio quotidiano 
0 presenza di gente straniera e questa numerosa e 
]">adiona) e finalmente imbarbarire suo malgrado e a 
Viva for^a. Vedi i>. 981, capoverso 1. La qual mesco- 
lanza e quasi fusione di usi, costumi, opinioni, lin- 
guaggi occidentali e orientali, sebliene il mondo incli- 
nava già, fortemente alla barbarie, aii?;i vi aveva già 
niesso il piede, tuttavia credo che contriLtuisse ancor 
olla ad imbai-barire scambievolmente le une colle altre 
nazioni, indnccndole e forzandolo a guastare o dismet- 
tere i loro primitivi istituti e <;ostumi, assai più di 
'1 nello avessero fatto per P addietro: il (^uale allontana- 
mento e declinazione dal primitivo è l' ordinaria e certa 
sorgente di barbarie e di cori'uaione fra gli uomini. 
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Della lingua latina non si può dire la Rteafia cosa 
rlie ho detto della gi-eca. Tj tuttavia mi pai- di vedei'c 
oli© la primitiva proprietà, natura, essenza ed orga- 
uiaKaKioiie della lingua latina, fosse ottimamente opi- 
nata e disposta a }>rodnrre lo stesso effetto. Ma cpio- 
st.o (741) non segui per le ragioni ohe son por dire. 
Non andrò oia cercando se le radici latino (dico pri- 
mitive e pm-o latine) aieiio cosi copiose come le gre- 
che. Il commercio e la diffusione dei greci, il molte! 
maggior tempo eb' eswi durarono e con essi i loro studi 
0 la loro lingua, li poso in grado di accrescer le loro 
cognizioni, e quindi le loro radici, molto p^tL che i la- 
tini, popolo ristretto in brevi limiti, fìnattarito che col 
resto del mondo non conquistò anche la Glrecia; ma 
allora i progressi delle sue cognizioni, del suo dominio, 
del suo commercio, non giovarono a quello delle sue 
radici; certamente questo non corrispose a quell'altro, 
per la ragione che dirò poi. Vedi in questo xirojjosito 
Senofonte 'Aa-f^vai ttnXiTsra^ § iq'. 

Lasciando le radici, osserverò ohe la stessa immen- 
sa facoltà dei composti che si ammira e rende più che 
altra cosa inesauribile la lingua greca, l'aveva ancora 
ne' suoi principii la lingua latina, e l'ebbe per lunpti 
tempo, cioè per lo meno sino a Cicei'Oiie, il quale prin- 
cipalmente (742) fissò, ordinò, stabili, compose, formò 
o determinò la lingua latina. Ponete mento a ciascuna 
dello anticlie e primitive raflici latine, e vedrete in 
quanto TOauiere, con quanto piccolo giunte e variazioni 
sieno ridòtte a signilioare diversissime cose per mozzo 
di composti, sopraccompo.sti, ossia decomposti e deri- 
vati, o di metafore, nello stesso modo appunto che la 
lingua greca per gli stessi mezKi si rentlo atta a dir 
tutto e chiaramente e propriamente e puramente e faci- 
lissimamente. Ossei-vate per esempio il verbo duco o fa- 
i-h 0 consideratelo in tutti i suol derivati o composti c; 
sopraccomposti, e in tutti i loro e suoi significati ed 
usi 0 propri o inotaforici, ma però sempre cosiusitati, 
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i;lio, bonolió motaforioi, son come propri.' (Kcoii quoste 
i-oiifiifleraKÌOTii veflret.ft quanto la primitiva natura, della 
liugim latina i'otuìo disposta, a somigiiauKa della greca, 
alla onnipotouza di esipriiaer tutto facilmento o tutto 
del suo ed a sue fipe.se, alla pieghevolezza, trattabi- 
lità, duttilità ec. Como questa facoltà di «ervirsi cosi 
bene delle sue radici, di estonciersi, dilatarsi, guada- 
gnare, conquistare con si (743) iioca fatica, metter cosi 
bene e a si gran frutto il saio proprio capitalo, colti- 
vare con si gran profitto il proprio terreno; questa 
facoltà, dico, che nella lingua g-reoa durò sino alla fine, 
come venisse cosi presto a mancare nella lingua latina, 
alla quale abbiamo veduta eh' ora non meno naturale 
e caratteriatìea che alla greca, a cui poi si attribuì e 
HI attrilmisce come esc lusivam onte sua, veri-ò esponen- 
liolo 0 assegnandone lo ragioni che mi parranno veri- 
simili. 

La lingua greca nel tempo in cui ella pigliava 
forma, consistenza, ordine e stabilità (giacché prima o 
dopo questo tempo la cosa non avrelilie avuto lo stesso 
effetto) non ebbe nno scrittore nel quale per la copia, 
varietà, importauKa, pregio e fama singolarissima 
dogli scritti, si riputasse che la lingua tutta fosso 
contenuta. L'ebbo la lingua latina, l'ebbe appunto nel 
tempo che ho detto, e Vohho in Cicerone. Questi, por 
tutto lo detto condizioni, per l'eminenza del suo inge- 
gno e lo splendoi-e (744) delle sue gesta, del suo grado, 
della sua vita e di tutta la sua fama, per aver non 
solo introdotta ma formata e perfezionata non solo la 
lingua, ma la letteratura, l'eloquenza, la filosofia la- 
tjna, trasportando il tutto dalla Grecia, por essere in- 
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eomina seiiKa contrasto il primo, il sommo letterato o 
amittorc latino in qiiasi tutti i gonori, sopi-iistava 
f:finto agli altri, «lic la liugiia laiiiiti scritta si riputò 
tutta oliiiisa nello Hue opere, queste tennero Inogo di 
accademia o di vocabolario, l'autorità e l'esempio suo 
presso i succo sa ori non sì limitò ad insegnare e ser- 
vii' di norma e di modello, ma, come accado, a cii'cii- 
scrivero; la lingua si riputò giunta al suo terraine; 
gì' incrementi dì ossa si atimarono già finiti, ni credè 
giunto il colmo del suo accrescimento; si temè la no- 
vità; si obl>6 diihljio e scrupolo di guastare e far de- 
generare in luogo di av];'iocIiire; le fonti della ricclieKza 
della lingua si stimarono chiuso co, E cosi Cicerone, 
fra gl' infiniti benefìzi fatti alla fsua (745) lingua, gli fece 
anche indirettamente, per la troppa superiorità e misura 
della sua fama e merito, troppo sovercliiante o pri- 
lli oggi iui te, (]^uesto danno di arrostarla, come arrivata 
già alla perie^ione e come in pericolo dì degenerare 
so fosso passata oltre; e quindi togliei'gli l'ardire, la 
f'or>:a geiieriitiva e produttrice, la fertilità e inaridirla; 
nello stosso modo olio avvenne alla eloquenza e lette- 
ratura latina, por lo stesso motivo e per la stessa per- 
sona (vedi Velìeio noi fino del l" libro). Ohe siooomo 
per la letteratura si stimò quasi giunta l'ora del ri- 
poso, tanto egli l'aveva perfezionata (vodìpag. 8 01, fine), 
cosa ohe non accadde mai nella Grecia, giacché a nes- 
suno scrittore in particolare competeva questa qualità, 
e la perfezione di un secolo il quale s' intreccia o ad- 
dentella col seguente non ispavcnta tanto quanto 
quella di un solo che in se stesso racchiude e defini- 
sce e circoscrive la perfezione, cosi appunto intorvonne 
anche alla lingua, la (|nale, similmento, (746) come 
già matura e perfetta, cossò di crescere o istorili. 
Questa può essere una ragione. Quest' alti-a mi sembra 
la principale. 

Da qualunque origine derivasse la lingua e la let- 
teratura e fìlosotia e sapienza greca, certo è che la 
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Grecia., Mu non fu l' ijivMitrice flello sue lettore, scieiij^a 
ed arti, le riceve niforiui ed iastabili o imperfette o 
indeterminato o, cosi ricevute, lo formò, sstabiH, per- 
i'oKionò, fìeterminò essa moclewima e nel suo proprio 
sono e di Etna projn-ia mano od ingegno, cosi che ven- 
nero la sua letteratura ed il suo sajjoro ad esser sue 
proprie ed opera si può dir sua; quindi non elibe bi- 
sogno di ricorrere ad altre lingue per esprimere le sue 
oognizioni {ne non no, come tutte lo lingue, nei pri- 
mordi e nello primissime dorivaKioni delle sue radici, 
giacché nessuna lingua è nata eoli' uomo, ma derivata 
l'una dall'altra più o meno anticamente, linché si ar- 
riva ad una lingua assolutamente madre e primitiva, 
che nessuno conosce); non ebbe dico bisogno di quo- 
Kto, ma, formando lo sue cognizioni, foi'rnò insieme la 
lingua e (747) quindi pose sempre a frutto e coltivò 
il suo proprio fondo e trasse da se stossa tutto il to- 
serò della favella. Ma ai latini non accadde lo stosso. 
La loro letteratura, le loro ai'ti, le loro scienze, ven- 
nero dalla Clrecia 6 tutto in un tratto e bollo e for- 
mato. Essi le ricevettero già ordinate, composto, de- 
terminate, provvedute intieramente del loro linguaggio, 
trattate da scrittori famosissimi; insomma 1 latini 
non ebbero e non fecero altra opera ohe traspiantare 
di netto le scienze, arti, lettere groolio noi loi'o torrone. 
Quindi ora l.ion naturale che quello diseipline ch'ossi 
non avevano formato portassoro soco anche un lin- 
guaggio non latino, perché dovunque le discipline si 
formano e ricevono ordino o corpo staoilo e deter- 
minato, quivi se ne forma il linguaggio e questo passa 
naturalmente alle altro nazioni insieme con esse disci- 
plino. Kon avendolo dunque i latini né croate né for- 
mate, ma ricevute qimai per vumuff belle e fatte, nean- 
che ne crearono né formarono, (748) ma riceverono 
parimente il lingua.ggio. Lucrezio, volendo trattai' ma- 
terie tìlosoliclio, s' ei'a lagnato della novità delle cose e 
deìhi povertà della lingua, come potremmo far noi og- 



1(14 



(748-749-750) 



gidi, volendo trattare la nioderiia filosofia, Oicei'one; 
eia grande e avveduto uomo, il quale, benché gelosis- 
simo della pnrità della favella, conosceva che alla, 
novità delle ogao ora noooasaria la novità dolio pa- 
role, e che queste non mrebbe-ro. 1", intese e chiare, 
2°, inaffeMata e natxirali, se- non fossero apprennf) a 
■poco quelle me.de.sm.c. che erano in comune e confer- 
mato t.i^o in quelle- tali discipline; fu ardito, e trat- 
tando materia si può dir grecli© popolò il latino di 
jmrole greche, certo di essere intccso e di non rinscire 
affettato, perché la lingua greca era divalgatistsima 
e familiare fra' unoi, come appunto oggi la francowc, e 
quelle parole notissime e nsitatissime, anzi proprie di 
quelle disciplino, come oggi le francesi nelle moderno 
materie filosofiche e siinili. K di piti erano neoesaarie. 
Cosi dunque hi lingua latina si poso in grado di discoi'- 
rei' delle (74.9) cose e di essere scritta, ma vi si jioso 
por mo»KÌ alieni e non propri. Biseg-na anclie osser- 
vare ohe non questa o quella disciplina, ma si può dir 
tntte le discipline e cognizioni umane, tutto quello olio 
scrivendo si può trattare, anzi anclie conversando ur- 
ttanamento, cioè tutta la coltura, tutti i soggetti re- 
golati e ordinati, erano venuti dalla Grecia in Eoma. 
immediatamente c interamente. Quindi successe quel 
ijho doveva, che la lingua latina, affogata od oppressa 
tutto in un ti-atto dalla copia delle cose nuove, dispe- 
rata di poterla stìhito (come sarebije l)i sognato) pareg- 
giare colla novità delle parole tirate dal proprio fondo, 
abbandonò il suo terreno, abbracciò la snppeilettilo 
straniera di linguaggio che trovava già pronta e da 
tutti intesa ed usata; e cosi la facoltà generativa della 
lingua latina l'iinaso o estinta o indoliolita o si tra- 
sf'oi'inò nella facoltà adottiva. Cicerone ne aveva nsato 
(750) da suo pari con discrezione e tìnissimo giudij!Ìo 
0 gusto, non lasciando in nessun modo di coltivare il 
l'ondo delia sua lingua, di accrescerla o di cavarne 
quanto ora possibile in quella stretteKKa, in quolla 
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tanta uopia di naovB cose, aooompa guato da parole 
straniere già divulgate ed usifcato. Ma dopo Oiceroue 
si passarono i limiti; parte, perclié,. essondo, coni' è 
oggi relati 4'ameiite al francese, molto più facilo il ti- 
rar dalla lingua greca già ben provveduta di tutto e 
a tutti nota le parole e modi oGcoi-renti, di quello 
che dalla latiaa che non le dava senza studio e pro- 
fonda cognizione di tutto le sue risorse, quelli clic 
non erano cosi periti della loro lingua (perizia ben 
rara o difficile, trattandosi di una tal' lingua, come 
della nostra oggidì; e pochi o nessuno la ix)seedé cosi a 
iondo come Cicerone), senza troppo curare di accertarsi 
s'ella avesse o non avesse come esprimerò oonveniente- 
niento c pienamente il bisognevole, (751) da van sacco 
alla lingua greca clie l'aveva tutto alla mano. Parte, 
perclié non la sola necessità o la difficoltà dell'uso 
del latino in quei casi o finalmente l'ignoranza della 
propria lingua, ma anche il vezzo spingeva i romani 
(come oggi eo.) ad usare le parole e modi gieoi in 
iscamhio delle parole e modi latini e mescolarli in- 
sieme, come clie qnelli dessero grazia e spirito alla fa- 
vella gentile, e insomma ci entrò di mezzo, oltre la 
letteratura e la filosofia, anche la moda. Orazio già 
avca dato poco liuon esempio. Uomo in ogni cosa li- 
bertino e damerino e cortigiano, insomma tntto l'op- 
posto del carattere romano, e nello opere tanto se- 
guace della sapienza fra' cortigiani, quanto Federigo II 
tra i re. Non è maraviglia se la lingua romana gli 
parve inferiore alla sua propria eleganza e galanteria. 
Sono noti e famosi qnei versi della poetica, dov' egli 
difende e ragiona su questo suo costume. Egli però, 
come uomo di basso ma sottile ingegno, so nocipic col- 
1' esempio, non pregiudicò grandemente colla pratica; 
an^i io non voglio contendere s' egli, quanto a se, gio- 
vasse piuttost^ o pregiudicasse alla sua lingua, perché 
i suoi ardimenti paiono a tutti, e li credo aneli' io, 
se non altro in massi ina parte, felicissimi; ma ])ooo 
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(7S2) tempo dopo la Miia morte, cioè al tempo di Ha- 
neca et>., pfìi- arnheclne io dotte ragioni la cosa era itn 
tant'oltre olio la liiigua latina impovoriva dall'nn canto 
e dall' altro imìiarlnari^'a effettivamente per grecismo. 
cairn oggi l'italiana per francesismo, Ed è ourioKo 
come tristo i' osservare che, siooome la lingna latina 
rendè poi con nsnra il contraccambio di queyto danno 
e di (iiiesta barbai-ie alla gi-eoa, quando gjà mezzo bar- 
bara le si riversò tuttii, por cosi dire, nel seno, sotto 
Costantino e snocossori, cosi oggidì la lingua francese 
rende con eccessiva «aura alla nostra quella corruttela 
ctie ne riceve al tempo dei Medici in Praiicia ec. La 
lingua latina fu, per poco spazio, restituita, se noji 
all'antica indole, certo a uno splendore somigliante 
all'antico (insieme colla letteratura parimonte cor- 
rotta) da parecchi scrittori del secolo tra Norva eMar- 
caurelio, fra' quali Tacito ec, del che non è ora luogo 
a parlare. Solamente noterò per incidenza, e perolic 
fa a questo discorso delle lingue, un parallelo curio- 
sissimo che si può fare tra Frontone e i presenti ri- 
storatori della lingua italiana. (753) Il qoal frontone 
come apparisce ora dalle reliquie de* suoi scritti ulti- 
mamente scoperte, merita un posto distinto fra i ri- 
staiu'atori e zelatori della purità come della letteratura 
cosi della lingua latina, iS'el qual pregio egli, forse e 
senza forse, cred'io, è l'ultimo di tempo ohe si conosca, 
0 abìiia almeno qualche distinta rinomanza. Ma egli, 
colpa della nostra natura, volendo rilbnnarc il troppo 
libertinaggio e castigare la viziosa novità della lin- 
gua, cadde, come appunto gran parte de' nostri, nel- 
l'eccesso contrario. Giacche una riforma di questa na- 
tura deve consistere nel mondar la lingua dalle brutture, 
distoglierla' dal cattivo cammino e rimetterla sul buono ; 
non già ricoiidurla a' suoi prinoipii, e molto mono 
voler ohe di quivi non ni muova. Perché la lingua e 
nahiralmente e ragionevolmente cammina sempre fiu- 
ch' é viva, e come ò assurdissimo il voler eh' ella stia 
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t'arma, contra la natura delle oose, ooai ò pregiudizie- 
vole e porta discapito il volerla riporre più indietro 
che noB liiaogiia e obbligarla a rifare quel cammino 
(754) che avea già fatto dirittamente e debitamente; 
laddove ItiKOfxna riporla né più né meno in quel luogo 
ohe conviene al tempo e alle circostanze, osservando 
Holamonte clie questo luogo wia proprio suo e conve- 
niente alla sua natura. Ma Troutone, in luogo di pu- 
rificare la lingua, 1» volle antiqnai-e, richiamando in 
uso parole e modi per necessaria vicenda delle cose 
mnaiie dimenticati, ignorati e stantii, e fino, come 
paro, V antica ortografia, volendo quasi immedesimare, 
in dispetto della natura e del vero, il suo tempo col- 
l'antico. Come che quei aeeoli che son passati e quelle 
mutazioni che sono accadute e nella lingua e in tutto 
quello elle la modifica, dipendesse dalla volontà del- 
l' uomo il fare ohe non fossero passati e non fossero 
accadute, e il cancellare tutto l' intervallo di tempo 
ed altro che sta fra il piresonte e l' antico. Ne osservò 
che siccome la li})gua cammina sempre, perdi' ella se- 
gue la cose le quali sono instabilissime e variabilis- 
sime, cosi ogni secolo, anche il pili fiuono e casto, ha 
la sua lingua modificata in una maniera propria, la 
quale allora solo è cattiva, (755) quando è contraria 
all'indole della lingua, scema o distrugge, 1", la sua 
potenza e facoltà, 2", la sua bellezza e bontà naturalo 
e propria, àltera, pierde, guasta la sua proprietà, la sua 
natiu-a, il suo carattere, la sua essenziale struttura, o 
forma ec. Fuori di questo, com'è altrettanto vano 
che dannoso e micidiale l'assunto d'impedire ch'ella 
si ari-icchisca, cosi è impossibile e dannoso 1' iin]3edire 
ohe si modifichi secondo i tempi e gli uomini e lo 
cose, dalle quali la lingtia dipendo p per le quali è 
fatta, non ijor qualche ente immaginario' come la virtù 
0 la giustizia eh' è immutabile o si suppone, E perché 
Cicerone non isorisse come il vecchio Catone ec, non 
perciò resta ch'egli non sia, corno in ordine a tutto il 
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rimanonte, cosi pure alla lingua, il sommo scrittcìr 
latmo; né che VirsiUo non sia il iirimo poeta latìiio 
B limpidissimo spooohio di latinità (riconosciuto dallo 
strigo Frontone negli Exmipla elocutiouum), pei- ciò 
elle la sna lingua ù ben diversa (756) da quella di 
Ennio, di Livio Andronico ec, e anche di Lucrezio 
Bisogna però eh' io renda ginstisiia alTrontone, perché 
m egli cadde in riuel difetto che ho notato, vi cadde 
con molto più discrcisione, giudizio e disoornimento 
ai nelle massime o nella ragione ohe nella pratica' 
di quello che facciano molti degli odierni italiani 
avendo anche molto rignardo a fuggir 1' nifettaziouo' 
per la quale massimamente e per la oscurità si rende 
assurdo e barbaro l'uso di molte parole antiiiuate ^ 
possedendo la sua lingua veramente e quindi, sebbeii 
peccasse nella troppa imitazione dogli antichi non 
però cercando, come fanno i nostri, di dar colore di 
antichità a' suoi scritti col solo materiale e parsiialc 
uso delle parole e modi vecchi, senza osservai-e se k 
scrittura sapesse poi veramente di antico e so quelle 
parole e modi vi cadessero acconciamente o natural- 
mente o forzatamente e dissonando dal corpo della 
composii..one. l'rontone non sognò neppure la massima 
di vieUre la conveniente e giudiziosa novità e forma- 
iiione delle parole o modi, anzi egli stesso ne dà esem- 
pio di tratto in tratto. Il che (757) fanno i nostri 
per impotenza, ignoranza, povertà e niun possesso di 
Imgua; credendo di esser buoni scrittori italiani, quando 
hanno imparato e usato a sproposito e come capita un 
eerto numero di parole e modi antichi, non curandosi 
poi o non sapendo vedere se corrispondano al resto 
e ali insieme del colorito o dell'andamento e testura 
del discorso, ovvero sieno come un ritaglio di porpora 
cucito sopra ,in panno vile o certo d'altro coloro od 
opera. Ma conviene eh' io dica quello eh' è vero che 
non mi è rii^scito inai di ti-ovare negli antichi scrit- 
tori latini 0 greci, per difettosi ohe sieno, tanta gof- 
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faggine e incapacità o piccolezza fli giudizio o de- 
Uolezzii 0 scarsezza di mezzi c decisa iiiwìiffioienza alle 
imprese, agli aasunti ec. quanto negli odierni iiiiliani; 
0 IfVontone del resto non tv. niente povero d'ingegno. 
1] suo peccato si può ridurrò all'aver considerato come 
liiodelli di linona lingua piuttosto Ennio olie Virgilio 
0 elio lo stesso Lucrezio (che tanto l'airicclii nella 
])art6 lilosofioa.), piuttosto Catone che Tullio; all'aver 
creduto che in quelli e non in questi fosae la perl'o- 
KÌ0U6 doDa lingua latina, all'avere attinto più da quelli 
che da questi e consideratili come fonti più ricchi o 
]iìù sicuri ec, o 'certo avere loro attribuita senza ve- 
runa ragione (conforme però all' ordinario rispetto per 
r antico) maggioro autorità in fatto di lingua ec. ec. 
Questo sia detto in traseorso e per digressione. 

Tornando al proposito, cioè all'arricchirò (758) 
la lingua del prodotto delle sue proprie sostanze, e 
dalla greca e latina passando alle vive, questa è sempre 
stata e sarà sempre facoltà inseparabile dalla vita delle 
lingue e da non Unire se non colla loro morte. Tutte 
lo lingue vivo la conservano, eo&ìtto quelli [sic] che 
vorroliiiero che. la italiana la dfjponesso. La francese, 
la quale, a dilferonaa dell'italiana, si è spogliata della 
facoltà di usare quelle delle sue parole e modi anti- 
chi e primitivi, ohe le potessero tornare in acconcio 
(come ho detto altrove), parimente, a dilf'crenza di 
l'iò che si esigerebbe dalla italiana, ha conservato 
senn.)rQ ed usato la lacoltà. di mettere a frutto o mol- 
tiplico il suo prosente tesoro. Il la stessa lingua la- 
tinEi, la quale, per le ragioni oiie ho detto, perde in 
parto questa facoltà dopo Cioei'oue, non la jierdé, se 
non in quanto a quella felicissima ed imiuensa fa- 
coltà di composti e sopracconq)osti o con jjreposizione 
o particella, ovvero di più parole insieme; facoltà ohe 
la metteva quasi (769) (cioè in proporzione della 
quantità dello radici e de' semplici) al paro della greca; 
facoltà ohe si può vedeii'e e nelle primitive parole la- 



■'■'^0 l'KNSIEKI 



(759-760) 



tuie composte noi detij modi, o con avverbi (oome -iw, 
iwmodum e mille a.lt.ro), ingomma come Io ^n-e.dw e die 
Hono durate noli' u«o della latiaiU aim alla fiue nv, 
neri però imilate i,é accresciute; e in q.u6lle ohe ,x.ì 
caddero t1all-u,.o e «i po«soi,o vedei- ne'più antichi latii.i 
(come m Plauto lecUsierniator, hcjirupm, bccrificgae e 
mille a]l,ro, e prendo le primissime die ho incontrai. 
^^ubito) e servono a far conoscere la primitiva costitu- 
znine, lorma, usanza e potenm di quella liu,.,,a: facoltà 
m hne eh' e la massima e più ricca sorgente delia co- 
pia delle parole e della eimipotonza di tutto e«primero 
ancorché nuovissimo: il che si ani.nira nel i-reco e ^i 
potè una volta notare aiiclTc nel latino 

X liliali scrittori latini, nel loro linguaggio sacro 
o governativo eo. antico (come leotù-lemium, antica 
festa romana) abbondano «ifFattamente di parole com- 
poste alla greca di dne o pia voci, che non si può 
im-se leggere un passo di detti autori eo. senza tro- 
varne, ma la più parte andate i,i disuso. Spesso eran 
proprio di quel solo che le inventava. Talvolta anche 
di eccessiva lunghezza, come daw^deelupetrabmckmm 
parola di antico poeta riferita da Tarrone (.De Linqua 
LaUna, lib. R, p. 3 delia mia ediz. del quattroeenlo), 
Quest uso ottimo e felicissimo e questa facoltà fii 
o trascurata e comunque (760) lasciata trasandare, 
abbandonare, dismettere, dimenticare alla lin-ua la- 
tina, che era per forza d' essa facoltà cosi bene istra- 
data alla onnipotenza ne' suoi principii. Ma la fa- 
colta di arricchire la propria lingua col prodotto delle 
sue proprie raaici in ogni altro genere, coi derivati oc, 
poa fu inai abbandonata iìnoli' ella vis.^e, o non po- 
teva esserlo, stante ch'olla vivesse. .Yen solamente i 
cattivi 0 niediocri, ma anche i buoni ed ottimi scrit- 
IZ^a T prevalsero tutti e tutti scri- 

vendo aumentai-ono il tesoro della lìngua; e questa 
non lascio mai di far buoni o dovuti progr^^si. finché 
fu adoperata da buoni c degni scrittori ' 
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Cosi deve toEerigi jjer fermissimo, c.li' ó iiidiMpcn- 
^iiinle di faro a tutto le linguo finoli' elle vivono. La 
rl.ioltà de' oomposii purtroppo non è propria dello 
; i^itro lingvif!. Colpa non già di esae Ungno, ma priD- 
ripnlmento dell' uiso olie noa li sopporta, uoii ricoiKi- 
jiolle nostre lingue meridiouali (761) (delle sot- 
:,sntriouali non so) questa facoltà delle oreocliie o 
non mai asì^uefatteci. o dissuefattene da lungo tempo. 
Perché, del resto: 1", Le nostre preposinioiu, massima- 
mente nella lingua italiana, sarebbero per la più parte 
appresso a poco non meno atte alla oomposizioiie di 
,|;iollo che fossero le greche e latine, e noi non man- 
.Jiiarao di particelle attissime allo stesìso uso, anzi 
molte ritrovate espressamente per esso (come ri o re, 
ira o sirn, arci. fZtó o s, m, negativo o privativo 6 al- 
i'ormativo, vu>i, di, de ec). E di queste abbondiamo anzi 
più ds' latini, e forse anche dei greci stessi ; e credo 
certo anche do' francesi e degli spaguuoli. Vodi il 
Monti, FropiMa, alla voce Nonuso e, se vuoi, p. 2078. 
3", Anche ai composti dì più parole la lingua, massi- 
mamente italiana, sai-ehbe dispostissima, come già, si 
\mb vedei-e in alcuni oh' ella usa comunemento {valen- 
l.ìuymo, jmasaUm'po, tuUavuUa, capomorto, capogatto, ta- 
uUaborse, beccafico, falegname, granciporro e molti e 
laolti altri). Vedi p. 1076 e Monti, Proposto ec. Vedi 
mardamaodùe ed anche la lingua francese (einporie- 
pikx, gohemouche, fainèant, coi derivati ec.). 3", Non 
manchiamo neppure di avverbi a(-ti a servire alla 
composizione, d". La nostra lingua, benché non si pie- 
ghi 0 non ami in questo genere la novità, ha poro 
non poco in questo genere, come i compost i. l'olln pre- 
posi:^ion6 in, tra, fra, oUra, (762) .wj/r«, a-m, .<^'>Uo, cmi- 
l,ra, anzi ec. ec. ;'e Dante fra gli alni antichi aveva 
introdotto suljito, nel quasi creare la, nostra lingua, 
la facoltA, il coraggio, ed anche l'ardire de' composti, 
de' quali egli abbonda (come indiare., intuare, immiare, 
disguardare ec. ec), massime con propowizioni, avverbi 
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e particelle. E cosi gli altri anticlii nostri. Ma a um 
puro ò avvouiito, come ai latini, elio (xiieata oniiipo- 
tento raooltà, propria della primitiva nr*tiira della no- 
Ktra lingua (s;obbGne allora puro in minor gradii 
non solo doUa fiTsoa, ma anolie doli a latina), k' è la- 
aciata malamonte o sibrtunafamente jierdere quasi del. 
tiitto,^ ancorché ai conservino buonii. parte di quelh 
che ai sono trovati in uso e yi adoprino come recen- 
tissimi, attestando continuamente la primiera facoltà 
o natura della nostra lingua; ma de' veramente nuovi 
e recenti non si gradiscono. E tatto ciuesto appreaso 
a poco è avvenuto anche alla lingua francese. Vedi 
p. 805, Dei composti, dunque, gli scrittori di oggidì 
non hanno gran facoltà, ma non però nessuna {tanto 
in italiano che in francese): anzi ce ne resta ancor 
tanta da potere, senza (763) la menoma affettaiiione. 
formare e introdurre molti nuovi coiiijjosti chiarissimi! 
tacilissimi, naturalissimi, mollisaiini per l'ima parto! 
6 per l'altra utilissimi, spooiahnente con preposizioni 
o particelle eo. Quanto poi ai derivati d'ogni specie 
(purché sieno secondo l'indole e lo regole della lingua 
e non riosoauo né oscuri né affettati) e a (lualiiiique 
parola nuova ohe si possa cavare dallo esistenti nella 
Tiostra lingua, die stoltezza è questa di presumere che 
una ^ parola di origine e d'indole italianissima, di si- 
gnificazione chiarissima, di uso non affettata né strana 
ma naturai iasima, di suono finalmente non disgrato 
all'orecchio, non sìa italiana ma barbara, e non si 
possa né pronunziare né scrivere, per questo solo che 
non ò registrata nel vocabolario P (o quello che dico 
dello parole dico anche dello locuzioni e modi e dei 
miovi tisi qualunque dello parole o Irasi ec. già cor- 
rono, purché questi abbiano lo dette condizioni). Quasi 
che la lingua italiana sola, a differenza di tutto le 
altre esistonti e di qualunque ha mai esistito, si 
debba, menti-o ancoi^ vive nell'uso quotidiano della 
nazione, considerar come morta e morire vivendo ed 
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. tempo viva e morta. Converrebbo che an- 

Ua^icae vonma ™ .^V «^P-^eS S della 
Ol.ina, la cni ^^"g^^*/". tutto conformo 

: Io„U dq» ì qmU «0,1 vogl.oi.o «h- »!■' 1"" 
,,,,■1 la novità dello parole. lincia 

''"'.'Tvr''ii:Jr.fflr:°r:v-^^^^ 

riiilopraro la greca e latina j^. j,, 

altnuV e la cai fonti -«^^f , J 

tempo, restando ^^"^ ^.^"T vi.^evu. 
,„„.> mentre furono aperte e quelle imgne 
Au.i io tengo per formo che ^^^^^^^^^ 

lina in maniera da lai Ciimsi auo^ ^.inorstiMOKi 

.,-tifi.ialo o naturale, i^"'"™ 

>li ,:i„ollo che molti vorrebbero che ^.^^ ""^ 

dcglr .«enfiati o ^^^^^^ ^^^^^^^ le paiole 

<:ome facciamo sP«««^f "^^^\t^,^;^.''t.tnti o per no- 
cho ci occorrono por li / ' ^ .Ua linj^ua, 

vita di COBO ignotissuno P^'-^'^'^'^J lllCtica Un-na 
non Corniamo voci parimente ^^^^^ 
,rcea? Ci facciamo .c«po e n - s^^^^ 
noi lessico, o se non hanno pei » 
antichi scrittori? Non -^^^^i ^ nll. o 
morta, stranierismi ma e al tutto f^^ii ^ ...hidi^io 
diritt ? Il che, sebbene ei iacosso J"'^" ^ ^ 

• j i.' •„.r.t+; ili' indolo di (quella inij^ua 
o COI dovuti rispe ti al , ^^.^./,^,na rormaziono 
eh. por venta pochi liani o l o 
dì tali vof.i), a ogni modo vi bi pone.). 
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sopra 0 diro che, la omclità die ci è pervenuta <lol|(. 
antiche lingue è come di ì)eiii iufruttiferi, dai quali 
non SI può uè rit;av^u-G né pretendere altro Merviii-ic 
che dell' usarli identicamente. Ma la nostni lin'm-i 
propria è un' eredità, un capitale fruttifero, dio Ih. 
biamo ricevuto da'.nostri mas-iori, i quali, corno i'iiaiino 
fatto fruttare, cosi ce P hanno (766) trasmesso. ],ci-oli,-. 
facessimo altrettanto, e non mica parcltó lo HeppelliK- 
simo come il talento del Vangelo, no abbandonassimo 
aftatto la coltivazione, credessimo di custodirlo e di- 
fenderlo, quando gli avessimo impedito ogni prodottfx 
la vegetazione, il proliliearo , lo oonsiderasHimo e ce 
no sei-vissimo come di un capitale morto ec. 

Osservo anche questo. Is'oi ci vantiamo con ra- 
giono dolk somma ricchezza, copia, varietà, potenza 
della nostra lingua, della sua pieghevolezza, tratta- 
bilità, attitudine a rivestirsi di tutto lo forme, prender 
abito diveraissimo secondo qualunque soggetto che in 
ossa si voglia trattare, adattarsi a tutti gli stili; in- 
somma della quasi moltipUcità di lingue ' contenute o 
possibili a contenersi nella nostra favella. Ma da che 
oosa stimiamo noi che sieno derivate in lei questo 
qualità? Porse dalla sua primitiva ed ingenita na- 
tura ed essenza? Così ordinariamente si dice, ma 
c'inganniamo di gran lunga. Lo dette qualità le 
lingue non (767) le hanno mai por origino, né por 
natura. Tutte a presso a poco sono disposte ad acqui- 
starlo, e possono non acquistarle mai e restarsene 
poverissime o debolissime o impotentissimo e uni- 
formi, cioè senza né riccliezza né copia né varietà. 
Tale sarebbe restata la lingua nostra, senza quello ch'io 
dirà. Tutto lo sono nei loro prinoipii, e- non intondo 
mica nei loro primissimi nascimenti, ma finatt^anto 
che non sono coltivate e con molto .studio od impe- 
gno o da molti e assiduamente e per molto tempo. 
Quello ohe procura allo lingue lo dette facoltà, e buone 
qualità è principalmente (lasciando l'estensione, il 
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, ,,nimorcio, la mobilità, l'energia, la vivacità, gli av- 
uimenti. le vicende, la civiltà, le cognizioni, lo cu- 
(..stanne politiche, morali, fisiche delle iiaaioni che lo 
i. irlano) è, dico, principalmente o pii\ atabilmente c 
'iorovolraonto ohe qnalunque altra cosa, la copiale a 
varietà dogli scrittori che l'adoprano o coltivano (vodi 
M 12021 Questa, siccome, per ragione della maggior du- 
rata e 'di altro molte oiroostan^.e, fu maggiore nel a 
Hrecia che nel La^ìo, perciò la lingua greca possedè 
lo dette (768) qualità in maggior grado che hi latina: 
,na non prima le pos^sedé che fosse coltivata e ado- 
perata da buon numero di scrittori e sempre come 
accado universalmente, in propar^ione che il detto 
numero e la varietà o do' soggetti o degli stili o do- 
gi' in o^gni degli scrittori fu maggiore e s'accrebbe. 
L lingua latina similmente non lo possedè (sobben 
mono della greca, pure in alto grado) so non <iuando 
!^hbe copia e varietà di scrittori. Tutte le lingue anti- 
.lio o moderne che hanno mancato di questo mezzo 
lianno anche mancato di . questo qualità. Per portare 
un esempio, olti'o le lingue europee mono colte la 
lingua spaglinola, nobilissima e di gemo al tutto clas- 
sico e somigliantissima poi alla nostra particolarmente, 
si per lo gonio come per molti altri capi, e. sorella 
nostra non meno di ragione che di fatto e di naseita 
elle (li sembianza, oostiuno, indolo, non è inferiore alla 
nostra nelle dette qualità, se non perché 1' e interiore 
principalmente nella copia o varietà degli scritton. «e 
la lingua francese, non ostante la gran quantità degli 
scrittori 0 dogli (769) ottimi scrittori, si giudica ed 
è tuttavolta inferiore alla nostra ed allo antiche per 
questo verso, ciò è avvenuto per lo ragioni particolari 
ohe ho più volte accennate. La riforma di essa lingua, 
la regolarità prescrittale, la figura datale, avendo vini- 
formato tutti gli stili, la poesia alla, prosa, impedita 
la v.wietà e moltiplicità della lingua secondo i vari 
soggetti e i vai-i ingegni . tolta la libertà e la facoltà 
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inventiva agli scrittoi-i in questo particolare, tolto 
loro l'ardire, anzi rendnti negli affatto schivi e tì- 
midi eo. ec, la trancia è venuta a mancare della va- 
rietà, degli scrittori, non ostante elio n' abbia la coi>ia 
ed abbia la varietà de' soggetti, perei lé tutti i soggetti 
da tu (.ti gV ingegni si trattano, pogsiauto dire, in un 
solo modo. E ciò deriva aneli© dalla natura c Ibraa 
della eceeasiva civiltà di quella nazione e della in- 
ihieuza della sooiotà cosi stretta e legata, che tntti 
gV individui francesi fanno quasi un solo individuo. E 
laddove (770) nelle altre nazioni si cerca ed è pre- 
gio il distinguersi, in quello è pregio e necessità 
il rassomigliarsi, anzi l'uguagliarsi agli altri e cia- 
soiuio a tutti e tutti a ciascuno. Questo ragioni, ren- 
dendogli timidi dell'opinione, del ridicolo ec, e sci-n- 
polosi osservatori delle norme prescritte e comniii 
nella vita, li rende anche superstiziosi, timidi, schivi 
aft'atto di novità Jiella lingua. Ma tutto eià quanto 
alle sole forme e modi, porche jdil questi soli sono stati 
fra loro determinati e prescritti i termini, assai ri- 
stretti, dentro i quali convenga contenersi o fuor 
do' quali sia interdetto ogni menomo passo. E cosi 
quanto allo stile uniforme si può dire in tutti, e in 
tutti i generi di scrittura, anche nelle tradu/Joni ec. 
tirato per forza allo stile comune francese ancorché 
dallo stilo il più renitente a disperato; e quanto in- 
somma all'unità del loro stile e del loro linguaggio 
che ho notata altrove. Ma non quanto alle parole, 
nello quali, l'ostata libera in ITrancia la facoltà in- 
ventiva e il derivare novellamente dalle proprio fonti 
sempre aperto sinchó la lingua vive, la lingua fran- 
cese cresco di pai'ole ogni gioi-no e crescerà. Che se 
le cavasaoro sempre dallo pi-oprie fonti e con q uei 
rispetti che si dovrebbe, non avrei luogo a riijrenderli, 
coinè ho latto altrove, e della corruzione e dell'ari- 
dità a cui vanno portando la loro lingua, (771) La 
quale inoltre, da principio, era, come la nostra, attis- 
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giina alk novità ed al bolF arfire, auolie nei jnodi, 
secondo che lio detto altrove. La lingua tedesca, ri- 
masa per tanti aeooli impotente ed umile, ancorché 
prtiiata da ttuita e si estesa moltitudine di popoli, 
non per altro che por avere avuto noli' ultimo secolo 
e no' pochi anni di questo immensa copia o varietà 
di scrittori, è Korta a si alto grado di facoltà e di ric- 
uhozaa e poteuisa. 

La lìngua italiana diuique, scritta per sei eeooli fino 
ili dieiottesimo inclusivamonte, e scritta da una infinità 
autori d'ogni soggetto, d'ogni stile, d'ogni oaraTtoro, 
li' ogni ingegno, oltraceiò abbondantissima, quanto e 
piiC certo prima, di qualunque altra lingua viva non 
solo di scrittori comunque, ma sci-ittori peritissinii nel 
linguaggio, coltivatori atigidni ed espressajnente dedi- 
cati allo studio della lingua, maestri e modelli del bel 
parlare, studiosissimi delle lingue antiche per de- 
rivarne nella nostra tutto il buono o l'adattato, li- 
beri, coraggiosi e felicemente . arditi nell'uso della 
lingua; questa, lingua, (772) dico, da piccoli, anzi 
vili e rozzi e informi princii.iii come tutte le altre e 
da barbare origini; di più, cresciuta e fatta, se non 
matura, certo adulta e vigorosissima fra le tenebro 
dell' ignoranKa, della superstizione, degli errori della 
barbarie; non per altro che per li detti motivi e 
prima e sola fra le viventi è venuta in tal fiore di 
bellessKa, di forza, di copia, di varietà ec, che giunge 
quasi a pareggiare le due grandi antiche (elii bone ed 
intimamente e in tutta la sua estensione la conosce), 
]iou avendo rivale fra le modorne. Se dunque abbiamo 
veduto come le doti delle lingue, e in ispeoie la copia 
e la varietà, non derivano principalmente se non dalla 
copia e varietà degli scrittori e non da natura di essa; 
no segue che quando gli scrittori lasce ranno per ti-a- 
seuraggine o ignoranza di arricchirla, e peggio^ so 
Saranno impediti di farlo, la lingua non arriccliii'à, 
non crescerà, non monterà più. e siccome le uose umane 
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non yi forinauo inai in un inulto, ma vanno sempro 
innanzi o retrocedono, cosi la lingua, non avanzando 
più, retrocederà (773) e, dopo essere isterilita, impo- 
verirà, ancora, perderà quello ohe avea guadagnato e 
finalmente si ridurrà a tal grado di miseria e d'im- 
potenza, die non sarà più suffioionto all' am e al bi- 
sogno, e allora si che le converrà domaridare soccorso 
alle lingue straniere e imbarbarire del tutto, per quel 
motivo appunto il c[ualo si credeva doveila preservare 
dalla corruzione e mantenerla pura e sana. Forse clic 
non vediamo già accadere tutto questo? Quante rio- 
cliozzo delle già guadagnate e, per cosi dire, inoaino- 
rate, ha ella perduto quasi, e senza quasi, del tutto I 
Ma di questo dirò poi. 

Togliamo noi dunque ridurre la lingua italiana e 
nelle parole o nei modi a quella stessa paura, scru- 
polosità, superstizione, schiavitù, grettezza, uniformità 
della lingua francese nei soli modi? Almeno i fi ancesi 
hanno una scusa nella natura della loro nazione, a cui 
la società è vita, alimento, diletto e .^pavento, san- 
guisuga, tormento, morte. (774) A noi manca questa 
scusa, se già non vogliamo infrancesire intoramento 
anche nei costumi, usi, vita, gusti, idee, inolinazioui 
ec. e perdere fino alla sembianza, aspetto, forma d'ita- 
liani, come abbiamo più che incominciato. 

Diranno ohe la lingua, benché per lo mezzo e 
l' ai-dire e libertà degli scrittori, è giunta però a quella 
pei-fezione, la quale non possa oltrepassare senza gua- 
starsi. Vi giunse, cred'io, ne più né meno in quel 
pinito in cui fini di pubblicarsi l'ultimo Vocabolari^) 
della Onisuay giacché in questo, o certo nei precedenti, 
sono riportate moltissime parole coli' autorità di scrit- 
tori ancora viventi a scriventi. Anzi il Buonarroti 
scrisse la Fiera appostatamcnte per somministrar pai-ole 
al Vombolarif). L'ultimo tomo dunque di questo, o 
quell'anno, quel mese, quel giorno in cui fu pubbli- 
cato, chiuse per sempre le fonti della lingua italiana, 
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yhdo aporte da (ìiiuiuo aoooli. Ma ktìoiaiido le Ihuìo, 
,1,:, e noa oonoerto c\ie la liugua italiaiui sia stata già 
i775t portata dagli scrittori a quella souiuia porte- 
zi ono a cui possa perveuiro in ordine a tutte le altre 
qualità (errore manifestissimo, ma lasciamolo i.awsai.-e). 
Xella riooliezaa, copia e varietà nego clie veruna lin- 
oni a del mondo, o attuale o possibile, possa mai essere 
"lorfetta.finclié non muore. E ciò nasce che lo coso 
ancora vivono semjire, e si modificano sempre novel- 
lamente o si moltiplicano le conosciute: ora una lin- 
gua non è mai perfettamente ricca, anzi peri'ettainente 
fornita del necessario, finoli' ella non può esprimere 
perfettamente e convenientemente tutte le cose e 
tutto le possibili modififiazioni dello cose di questo 
mondo. Sicché una lingua non avrà più mestieri di 
accrescimento, allora solo quando o ess.x o il mondo 
sarà finito. 

Quali, etfetti produca poi e quanto sia ^ poii- 
ooloso il volere arrestare una lingua, come già per- 
fetta, e lo scoraggi rsi di acei-escorla, per la persua- 
sione (778) olle ciò non sia più necessario né lecito 
e giovevole né possibile, si può vedere in quello che 
Ilo detto della lingua latina. 

E prima di partire da questo soggetto della rio- 
oliezaa e copia e liontà generale e potenza delle lin- 
gue procurati prìncipal nento dalla copia e varietà ed 
ingegno degli scrittori, osserverò elio quella medesima 
superiorità di oircostansa ch'ebbe la liugun. greca sulla 
latina e che fu seguita dall'effetto di restarle real- 
mente e sempre superiore nella sostanza, l'al^biamo noi 
pure sopra tutte le altre lingue viventi e cólte. Per- 
ché, siccome la coltura dolla lingui greca e gli scrit- 
tori suoi incominciati assai per tempo abbracciarono 
lunghissimo spazio e il loro nurnei-o fu grande in cia- 
scun tempo, 0 siccome in proporziono di questo spa- 
zio o di questo mtmero la riochez^ia e varietà e po- 
tenzia della lingua greca crebbe in modo che non potè 
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mai esfiere aggutvgliatEi dalla latina,; fiosi la lingua 
italiana, (777) scritta già, corno ho detto, da sei secoli 
in qua e, si può dire, in ciasctiii seoolo abbondantis- 
sima di div6i-sif5HÌmi tìcrittoil o cultori, ha su tutte le 
altre lingue moderne e cólte quello stesso vantaggio 
di circostanza oli'obLe la greca snll.x latina. Vantag- j 
gio ohe por nessuno ingegno e nessuno si'oriio e stu- 
dio di nessuna nazione ci potrà mai esser levalo, so 
noi non vorremo. Ma ecco che noi siamo formati e la 
lingua nostra non fa più progressi. La lingua fran- 
cese infaticabiluiente si accresco di tutte le parole che 
le occorrono. La lingua tedesca avanza e precipita 
come un toiTcnte e guadagna tutto giorno vastissimi 
sparii in ogni genero di aoci'escimeiito. Noi, da qual- 
che tenipo arrestati, neghittosi ed immobili, man- 
cliiamo del bisognevole per esprimere e per trattare 
la massima parte dello cognizioni e delle discipline e 
dottrino moderne ed usi e opinioni ec. ec, oggi più 
rapide nel crescere e propagarsi e variare ec. di quello . 
che mai (778) fossero e in proporzione che la noska 
indolen/.a e infingardaggine presente è opposta alla 
energia ed attività passata. Cosi la lingua italiana 
perde il vantaggio dello spazio ohe avea guadagnato 
per valore de' suoi antichi e primi padri sopra le al- 
tre lingue, o queste, correndo più velocemente che mai, 
fra tanto che la nostra siede e dorme, riguadagne- 
ranno tutto lo spazio perduto por la inerzia do' loro 
antichi, arriveranno ben presto la nostra o la passe- 
ranno. E la nostra non solo non sai a più ué superiore 
né uguale alle altre cólte moderne, ma tanto infeiiore, 
che, divenuta impotente, e Intona solo a pai'lai'o o scri- 
vere ai bisavoli, o non saprà eàprimei' niente del bi- >ì 
sognevolc ué parlare e scrivere in nessun modo ai 
contemporanei, o lo farà (come già lo fa per quel poco 
che parla e scrive dello cose e cognizioni moderne, o 
per quello che ne dico non del suo, ma copiandolo se- 
guendo gli stranieri) invocando i' altrui soccorso. 
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sfli-veiiclosi de-iil' istnimonti o moasii altrui, o iiivMi 
ti-asfonriaTidosi' (779) in- un' altra, o, vo-rlianio dire, 
facontlosi provìncia o Huddita di un regiio tstraniei-o 
come 1 piccoli e deboli confoderati do' grandi e po- 
tenti, essa eh' era capo di tutto lo lingno viventi. 
Laddove, sicoome le altre lingno, comò anche le altre 
It-t-toratni-o o repubbliche scientifiche, raddoppiano 
rc,nor!>ia o la yoomenaa e gagliardia del loro corso, 
cohì che in breve riguadagneranno lo spazio perduto 
da' loro miggiori in confronto nostro e, se noi non ci 
moviamo, oi pareggeranno finalmente bon presto o poi 
ci pastìorarino (elio in quanto a moltissimi rami del 
riaperc è già accaduto): cosi conviene oho ancor noi 
pareuo-iamo i nostri ai loro sforai e cosi, non perdendo 
il vantaggio aficpiistato, restiamo perpetuamente supo- 
)-ioii a tutti, so non nel presente valore, certo pel detto 
vantaggio acquistato dagli avi e mantenuto da noi. 

Oonchiuderò con una osservazione che, bencho 
fatta, io credo, da altri, tuttavia merita di essere ri- 
uotuta. perché sia sempre più (780) considerata o sem- 
pre meglio svolta. Kon solamente i bisogni della lin- 
gua aumentano e si riiinuovanq tntto giorno, ma i 
moKzi della lingua, sonaa la novitìi delle parole, tutto 
./ionio diminuiscono. Quanto voci e modi e frasi che 
una volta erano e usitatissime e naturalissime o chia- 
rissimo e comunissimo ed utilissime eflicaci^éime 
espressivissimo frotinentissime nel discorso, ora, per 
ossero antiquate, o non son" chiaro, o anche potendosi 
intendere, anche essendo chiarissime, non si debbono 
né possono osare perché non riosoono e non cadono 
naturalmente e manifestano e sentono quello che so- 
pra ogni cosa si deve occultare, lo studio c la fatica 
rlello scrittore. Questo accado in ogni lingua; tutte si 
vanno rinnovando, cioè dismettendo dolio vecchie e 
adottando delle iniovo voci e locuzioni. Se questa se- 
,:on<Ui parte viene a mancare, la lingua non solamente 
col tempo non croscerà né acquisterà, come hanno 
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HOmpre fatto tutte le lingue cólte o udu cólte o coim; 
si è sempre inc\ilaa.to. a, tutte le lìngue (781) cJilte,, nm. 
por lo contrario, poi'dorà continnameiito o soomorti o 
fÌTialmente si ridurrà oohì piccola e povera e debole, 
elie o non waprà più parlar© né bastare ai bisogni o 
rieoiTerà alle Ktraiiiere; ed eccoti pei' un altro vei'so 
olio quello stesso proteso preservativo contro la bar- 
barie, eioè la intolleranza della giudiziosa novità, la 
condurrebbe alla iiai-barie a dirittura. Ili per parlare 
particolarmente della lingua italiana, non vediamo noi 
negli effetti : 1", quanto lo lingue sieno soggette a 
perdere delle riccheKxe loro ; 2", come, perdendo da una 
parto e non guadagnando dall'altra, la lingua, non pili 
por vezzo (clic oramai il vezzo del francosismo è fug- 
gito, anzi temutone da tutti gli sci-ittori italiani il 
biafìimo e il ridicolo), ma per decisa povertà e neces- 
sità, imbarbarisca? Prendiamoci il piacere di leggere 
a caso nn foglio qualunque del vocabolario e notiamo 
tutto quelle parole e frasi oc, che sono uscite fuor 
d'uso e ohe non si potrebbero usare o non seriza dif- 
tlceltà. Io credo ohe né meno due terzi del vocabola- 
rio (782) sicrio più adopei'aiiiii effettivamente né servi- 
liili in nessuna occasione, né merce mai più realizzabile. 
Queste perdute, infinite altre che, sebbene dimenticato 
e fuor d'uso, sono però ricchezza viva e realissima 
(corno spesso necessarissima), porohé chiare a chiun- 
que e ricevute facilmente e naturithnente dal discoi'so 
e dagli orecchi di ehi si voglia, ma tnttavia sono ab- 
bandonato e dismesse per ignoranza della lingua, la 
(inalo in chi maggioro, in ehi jninoro, in quasi tntti 
si trova, perché il pieno possesso dell'immenso tesoro 
della lingua non appartiene oggi a nessuno, neanche 
de' più stimati por questo , finalmente la mancanza 
delle voci nuòvo, adatte e necessarie alla novità delle 
cose, costringono gli sci-ittorì d'oggidì a riooiTOre alla 
barbarie, trovando la lingua loro del tutto insufficieute 
ai loro concetti, benché sempre poverissimi, tiiti, or- 
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dinari, triviali, ristrettissimi, scarsi ss.i mi ; e benché 
-nesso, anai por lo piò, vecchissimi e canuti 

Cónchi.do che la giadi.iosa novità (e massimo 
atta quella clie .i pu& derivare dallo •^««t.-e ste.se 
onti). l'arruolare al nostro esercito (783) nuove truppe 
'«cere la nostra città di nuove -«adinan.e, m 
tioffo che pre-iudichi per natura sua e quando si 
Tccia nei debiti modi, alla purità della 1 «gua, anzi 
IWo mezzo sufficiente dì difesa di iar testa di 
esisi^ere alla irruzione della barbane, la quale sovia- 
' a inevitabilmente a tutte le lingue che mentre il 
ConAo e lo cose e gli uomini e i ..uor 
tori camminano o avanzano, o cert« si muovono, non 
vogliono più osono impedite di più camminare n6 
™odù-e né muoversi iu vorun lato o modo, e vo- 
5So o sou forcate a volere (inutilmente , quella 
S che non ebbero mai né avranno gi non.^^^^ 
'e le cose umane, al cui servigio elle son d^-«tma e c 
-al cui séguito lo costringe m ogni modo la natura 
Conchiud^ che impedire alle Ungue la 
conveniente novità non è preservarle, ma tn uno 
col guidarle per mano c 'f^^d--"-»^ '^^^J;" 
■ for.atameuto alla barbarie (8-14 marzo 18211. (784 j 

* Da tor-m, parola italianissima e di Crusca, il Caro 
^ell'J^;n..J« (lib. II, dove parla del «"-^7? ^ '/^f^" 
lade) foco torvamente, parola che non si ti o. a noi 
vocabo L io Ci può esser voce più chiara pm naturale 
l'fun tempo più italiana di questa? Ma perche non 
istà scritta Lua Crusca e V>^^^^ - ^^^f^!^ 
•^ou piacque di porre la famosissima Emide del U o 
L i tesi avendoci messo tanti libracci, però quella 
v"e non si potrà usare? Questo lo dico per un esempio 
~v Del resto, questo è un derivato senza aidiio 
nLsu™ e, sebbene anche di questa specie se ne danno 

• finiti e eok anche giovano mo tissimo alla l"'Sua, s pei 
. moltitudine si anche iiidividnalmeute, nondimeno 
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sono forse di maggioratilo i derivati o usi nnovi di pa- 
role o modi fiià correnti, fatti con un certo ardire. Ma ho 
portato questo esempio per dimoHtr.ire come si possano 
far nuovi derivati dalle irostre proprie radici, oho, aolj- 
bene nuovi, abbiano lo stessissimo aspetto dello parole 
vecchie e usitate, S3Ì per la chiarezza che per la naturalez- 
za, por la forma suono oc, e quindi siono ta,nto italiane 
quanto la stessa Italia. Del qnal genere se ne danno, 
corno ho detto, infiniti a ogni passo (15 marzo 1821). (785) 

* Tutto quello che ho detto della derivazione di 
nuove parole o modi ee. dalle proprie radici, o dei 
nuovi ubì delle parole o modi già correnti, lo voglio 
estendere anche alle nuove radici, non già straniere, 
non già prese dalle lingue madri, ma italiano, e non 
g*ià d' invenzione dello scrittore, ma venuto in uso nel 
linguaggio della nazione o anche nelle scritturo anche 
più rozze ed impure, purché quello tali radici abbiano 
le condizioni dette di sopra in ordine ai nuovi dori- 
vati ec. E queste nuovo radici possono esser nuove in 
due sonai: o nuove nella scrittura, ma antiche nell'uso 
quotidiano; o nuovo ancora in questo, Vedi p. BOO, fino. 
Qui non voglio entrare nelle antichissime quistioni, 
qua! popolo d'Italia, qual classe eo. abbia diritto di 
somministrar nuovi inoi-ementi alla lingua degli scrit- 
tori. Osserverò solamente: 1°, Quel luogo di Senofonte 
circa la lingua attica ohe ho citato p. 741 in margino, 
notando cho la Grecia si trovava appunto nella cir- 
costanza dell'Italia per la varietà dei dialetti e che 
quello che prevalse (786) fu quello ohe tutti gli ab- 
bracciò (come dice quivi Senofonte), cioè l'attico, come 
quello ohe Ira noi si chiama propriamente itali.'tno. G-iac- 
ché c' è gran differenza tra quell'attico usitato da' buoni 
scrittori greci, divniìgalo |:.cr tutto, quello di cui parla 
Senofonte ec. ec. e l'attico proprio. STollo stesso modo fra 
il toscano proprio e il toscano sinonimo d'italiano. Vedi 
p. 961, capoverso 1. 2", Cho, senza entrare in discus- 
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"^éUo^, perché già son.a b.on gj.ch^ 
"vorà mai bo.e pc. ne^.au ^^^f^ J.^^.^iw^ irri- 
tata in aae«ta o ,uella P-^^^\^*'^ ^^ai^^^^^ 
inos«a ancora r, nelle scritture " ^ 
«bbiu le dotto condizioni, oioe sia «b ai., acilu, 
IVI tata, di «aporo, di suono, di forrna ^t^^^^"^ \f . 

.^'li' origini italiana è sempre eli ella ^ 
,V.Ua da molti, purobé non «"-^-^ 
„i,^r-, s nucsto di recente venuta; mentie inuii- 

u Huolla occasione ec. 3 , Che uu.u. 

ni V-to modo, cioè -^^^^^^^^^^^^ °, ^ naSoiie c 

tesoro le nuove voci create dal! i*.o . 

(1,0 come quest'uso è sempre iecondo, cosi ^ J 

;tSa "ittoa e della «ittadi™ sono .eni^^ J^t^ 

,or diritto naturale, a' suoi novelli P-*\^^.™ ^ 

Unguc. fuorché nella nostra, secondo i 1 «^d*^^^-.^^ - , 

sta è ima dello massime e prà ^ ^Ì^^J 

.agionevoU ioni^ ti^—^^^^ co- 

tura, so questa ha da paiw" r (,,.(^=(.0 

cont'empoianea e delle coso . tempo oc Go^^^^ 
ogni «lomento di parole proprissime e 
(788) la ìin^ua francese, Biediante quel iervore e, qu Ha 
cout nua vita di società e di conversa.ione, che non 
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lascia esser cosa bisognosa di nome, serica nomiiuu-la- 
massime se appartione all'uso del viver civile o allo 
oomiini cognizioni della parte cólta della naziojio: e 
pm- l'altra parte modianto quella deliita e nocesaai-ia 
lihertà, che non fa loro riguai-dare come .illecita nna 
parola in ogni altro riguardo buona e francese od 
utile e necessaria, per questo solo che non è i-egi- 
.strata nel vocabolaì-io, o non anche adoperata sia nelle 
sci-itture in genero, sia nello riputate e classiche. 4", 
Ripeterò quello ohe ho detto della ncoessit.à di am- 
mettere la giudiziosa novità a fino appunto di impe^ 
dire ohe la lingua non diventi barbara. Perché, la no- 
vità delle cose necessitando la novità dello parole, 
quegli ohe non avrà parole proprie e riconosciuto dalla 
sua lingua per esprimerle, forgiato dall'imperioso bi- 
sogno ricorrerà alle straniere; e appoco appoco si rom- 
perà ogni riguardo e, trascurata la purità della lingua, 
si cadrà del tutto nella barbarie. (789) Il che si può 
vodei'e, oltre l'esempio nostro, per quello della lingua 
latina, perolió questa parimente dopo Cicerone man- 
cata, 0 per trascuraggine e ìgnoranKii, come ho detto 
altrove, e per non trovarsi né cosi perfetti possessori 
e assoluti padroni della lingua, nò cosi industriosi, 
oculati, giudÌKÌosi, solerti, artificiosi coltivatori del di 
loi fondo e negoziatori della .'jua morce o capitali, 
come Cicerone, o per timidità, scoraggi mento, falsa e 
dannosa opinione che la ricol^ezza della lingua fosso 
già perfetta o eh' ella in quanto a se non fosso più 
da crescerò né da muovoi-e né da toccare , o per su- 
perstizione di pedanti che sbandissero le nuove voci 
tratto dall' uso o dfelle radici della lingua, come man- 
canti di autorità competente di scrittori (il che vera- 
mente accadeva, come si vede, in troUio), o anche por 
falsa opinione che lo radici o l'uso o insomma il ca- 
pitalo proprio della lingua non avessero eftotti vara onte 
più nulla da dare che facesse al caso o convenisse 
alle scritturo ec. ec; mancata, dico, por tutte queste 
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q-Bt. .vale c -'^^^^^o,ìndì.ata . 
nata (non piwptal. ° p,,,olo straniere, se 

ai-archica) cittadn.an.a ;^^\\.i,,,,,,-e oon ogni 

,0B0 ,ioce..avÌ6, molto pu b b jna e i ^ 
ailige...a c, trovate -0^^^^ - .^^ , legittima 
^e,re noi tosoro ^^11%^'' ^ e già riconosciuto 

favella .i i "^^^ ,^^0 

- t.n;iotvl'LSa nasone, .on.a stod.o 
vanno oo«i vagando per iu« ,,e,chi, lo dnam,, 

né owservazaone di clii le tj";^ o modi 

le inviti 0 le introdnca ^ P^f dovnd ai cit- 
rieonosoiati e a P^f X^o osBerverò ohe 

ta^i-.t"^^-,t\ Xer VLtìere .nelle voci o 
non si hanno da f l?;' . hanno acqniBtato già 
Irasi, clic, benché tali <1 . «'^IJ: ^^'.^tidiano e molto 
.tabUc e <^^^^^ : girQuct. voci o fra.i 
più se nolle sonttvue v . ..,1^,0^10 partecipavo 

Lo (79.) come naturalista te ^ debboi 1^^^^^ 

ai diritti e ^ll-^^-^^'-^S uf V'^ 
trimenti Biaino da cap , ^^l^^^^,,, P,,o quoti^ 

delle nuove '^V^,., ^ tnttc le lingnc, an- 

diano. vengono dallo st anici o. i^j^ pnvità, 

,.,.cl,c ottime, ancoi-che --^^^^^j:' ^^^^^^ degli 
ancorché ricchi«BÌine, si aeojcsooj ool co ^^^^^^ 

npazione delle loi ,.,^g„^o dall' estero e accre- 

.pialnnque genere ohe 01 fa^^^ discovBo, 
stono il numero degli '' f>^° . ^ della denominazione 
„ «oritto o no, e quindi 1 ^''^^f}'^ i nomi 

o della favella, poiane , da 

,,he hanno pres^so ^ ^^^l^^^, ^'^^,^ eo.i nella lin- 

eai le riceviamo. ^^-^.f^Z^^^o come esprìmerle 
gua nostra Jl}^^:^Z^tX ne.sunmodo. I/ia- 
appositamente e ndequai-.uur. 
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ventar di pianta nuove radici nella nostm lingua ò 
impoaaibile all' individuo o difficilissimamento e raris- 
simamente accade nella nazione, come si può faoil- 
monte osaei-yaro; (792) o (jnesto in tetto le lingue, 
porolié ogni nuova, parola devo aver qualche imme- 
diata e precisa ragiono per venire in uso e por owsor 
t;ile e non altra o per esser subito o generalmente e 
fuuilmonte intosa e applicata a quel tale oggetto e ri- 
cevuta in quella tal signiiicazione, il che non può av- 
venire mediante il capriccio di un' invenzione arbi- 
traria. Di più, a' è forse lingua cho ne' snoi prìncipii 
o di mano in mano non sia stata composta di voci 
Rtranioro e d'altro lingue? Quante ne ha la lingua 
nostra prese dal franGose, dallo spagnolo, dallo lingnf. 
aottontrionali, e tuttavia rioonoaoiute e necessaria- 
meiito e legittimamente divenute da gran tempo ita- 
liano? Como infatti si formorobbo una lìngua senza 
ciò? colla sola invenzione a capriccio, o mediante im 
trattato, nn aocoixlo fatto espressaraonte o individuo 
pior individuo da tutta la nazione? Perelió dunque 
quello oli' ora lecito, anzi necessario no'prinoipii e 
dopo, non sarà lecito ora nel caso della stessa neces- 
sità relativamente a questa o quella parola? Cosi la 
tuttogiorno la lingua francese, cosi (793) hanno fatto 
e fanno neoossariamento e per natura tutto lo lingue 
suitiolio e raodorno. E sebbene la lingua greca fosso 
cohì schiva d' ogni foresteria, anche por carattere na- 
zionale, come si è veduto dall' aver essa mantenuta 
la sua purità forse pili lungx) tempo di tutte le altro 
o anche in mezzo alla coj.Tuziono totale della sua let- 
tera tu i -a oc. e alla schiavitù straniera della n aziono, 
al commercio, ai viaggi antichi e moderni, alla di- 
mora di tanti suoi nazionali in Berna ec. ec. (come 
l'hitarijo), nondimeno la lingua attica, riconosciuta più 
nniversalraonte di qualunque altra dagli scrittori por 
lingua propriamente greca, e fra le gj-eohe elegantis- 
sima, bellissima e purissima, attesta Senofonte, nel 
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ch'era mìsto, non ^o\o 
luogo oitiito da me, P- 7*1, ^ da ogm 

,i ogni BoHa di -<=XS ^ riorcio marittìu.0 
,orta di barbari «^«^^^^f .so di oggetti .tra- 

a«,li atom.i e k 3- X;,:,,,ava loro, coinè die 
„ieri, Clio .ommmoio 1 ,^ 

pure Senofonte. Che .e l^ ^J^'^-j. porta a noe- 
^794) detto, B comme a ^^^^^ Camere entrate recen- 
voi-e per buone anche e entratevi 
L Jte nell'uso r^^■"'"";Jliili)^anto più q-Ue 

che colia molta à^^^^"^^, ,d hanno qna«i per- 
e domesticate co' sembianza o il co- 

arto l'abito e 11 V^'^'^yZimon. di straniere. An.i 
,tmno Btramero « ^f;^^" .Uecitamente ed acco e 

queste pure ^'^'^"^ quanto sia possibile, alle 

0 preferite, per soBtitnu le qua ^^^^ 

,,Ìieranionte ^-^'^-^7: ' bisognevole e 

cura bisogna ^"'^^^l!" '^/'S orate le circostanze c 
farlo cou buon g^'-^'^^^^^^.^/^J'^^ ,ia fatto senza gm- 
1, ,cccs.ità oc. ,na ventura e illegit- 

ai.io e senza previo ^^^^^^^ n<yn .« 

« corfo 7.'^«y^' " fgg "ai voci Btramere è 
Per aver poco bisogno (735 )^ ^bbi a coltivatori 
necessario che una na.ion -^if^ ,tes.o dili- 
,i ogni sorta di ^-^^^ lingua, ed lu se 

aenti, studiosi « . ^,,4. di a.ionc, di movi- 

,, c.éa una vita P«'«^^;^;^Vella «ia l'inventnco o di 
,.ento ec. ec, '-^/^^^^^ ^ .tntioni e di tutti gli og- 
tutté 0 di quasi tutte f^-^ ^- e non solo 

.otti della vita che ^-^^^,^,,^i^,pev<ié,d<yv. 
pnra uivftutrice, ma ^■^'^!^'f / , formano, si per- 

], .,i..u>Une -^^"^^-^tvÒMi 0 ciuesticon 
foKi Oliano, quivi se n - ^■'«■'■etti passano agli 

quelle discipline e •^"'^ \^^,,,^uto alla Grecia, 0 pero 
stranieri. Cosi appunto c ^lv^e 
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appunto la sua lingua si f'e' cosi ricca e pnté mauUj- 
iiQisi cosi pura» a, differenza doliti latina, Porolió la 
gi'ec-d abbisognava di poco dagli straniori, da' quali 
jificlie notizies e nessuna disciplina (si può dire) rice- 
vea (eccetto negli autioliissimi tempi, cioè intanto clie 
la lingua diveniva tale); la latina yicevoraa. All'Ita- 
lia da principio, veniva ad accader (.iuasi lo stesso, es- 
sendo ella inventrice di tutta quasi le discipline che 
si conobbero in quei tempi, (736) abbondandone nel 
suo seno i coltivatori, e questi diligenti, studiosi e pa- 
dioui della lingua; ed avendo anche molta vita e va- 
rÌ6tE\ e riputazione al di fuori, e spìrito patriotico, 
ycbbeii disonito, pure, e forse anclie più valevole, a 
fornirla di molti oggetti di lingua. Ma, essendosi fer- 
mata nel momento che le discipline e sono cresciute di 
numero e tutte portato a un perfezionamento rapidis- 
simo e vastissimo, non essendo intervenuta per nes- 
suna parte ai travagli immensi di (questi ultimi se- 
coli, tanto nel perfezionamento delle cognizioni, quanto 
nel resto; di pili avendo, nello stesso tempo, per di- 
verso cagioni, trascurata affatto la sua lingua, in ma- 
niera clie auclie quegli italiani scrittori che hanno 
cooperato alquanto (e ben poco, e pochi) col resto del- 
l' J]uropa al progrosso ultimo delle oogni/ioni non 
hanno niente accresciuta la lingua del suo, avendo 
scritto non italiano, ma barbaro, od avendo adottate 
di pianta le rispettive nomenclature o linguaggi ohe 
aveano trovati presso gli stranieri nello stesso genere 
o in generi simili al loro (se por avventura essi ne 
fossero stati gP inventori); è doloroso, ma necessario 
il dire, che ss' ella d' ora innanzi non vuol esser la sola 
parte d'Europa meramente ascoltatricc o ignorare af- 
fatto le nuove univorsalissime cognizioni, s'ella vuol 
parlare a' contempoi-anei e di cose adattate al tempo, 
corno tutti i buoni scrittori lian fatto c come bisogna 
pnr fare in ogni modo, le conviene ricevere (797) nella 
cittadinanza della lingua (bisogna pur dirlo) non po- 
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meuu, hanno aMUo u ^^^^ 



ica lingo-a, oice la ci bisogna 

tri ó ei? o Lo eon retto e mata.o e accurato 
pra fai qaello^ oa i _^ introdurre o 

e pomato g-d---^ straniere, bo non vuole 

scegliere quoate medesime ^o^i > . ^-^^ 

Perché l'unica via ,^ . ",,oibndo e vasto 

rettela è questa. Proclamare ^^^^ ^'^^^ ^.,,,,,,,0 
della lingua e nel t^-P^ o a 1 «^^^^^^^ 
scrittore, iuipadromtosv bene del a lm.ua e^ 

tene a fondo l'indole e la i'^^^^^^-;^" f 1^'' ',^it^ ac- 

-11' :t;Sn:hf :;o::!uc;: quau.- 

cessarva, anche t>tianieiaJ inc ^. 
quc (oke nou sia da bisavoli) [798J saia p j 
L libertà, sarà stimato ."-P-- TsceXe fra 
necessaria novità, si vedi;a «^«^^ f^^/,.,;^^^^^^^^^ 
quella ohe si cMama e se le p'esonta e 

purità di lingua, e tra la ^-'^^J^^f^,^^i , 
Aggetto e di esprimere ];^^^^^,;^ di 
propri o no, ma solamoute «°^^;"^^;^''^.|,iie, 001^ 
Sna purità nella quale sia non ^"TtS^ imp 
sempre sarà ^^^^^^ ^ ^^^ttoe 
di esprimere 1 suoi V^''^'^^^' ^ intenzione, oolpe- 
diverrà, inalg-^ ~ ^S^rendo a qiu^Ia bai^ 
vole por la 1;^^^^/^°' \. ^ modo di farsi m- 

barie, la quale sola gU \ , i,^, quella 

tendere e di scrivere 0--:/Xttoi/ vuotLimi 
ini.erabilo --ì^-^^'?^ J^^J^,, di cose ma barbari; 

T o 1^1.0 i primi, soim riunire lo due qualità 0 



192 



(798-799-800) 



i due pregi, che coiiHÌatono nelle parole e nello cose. Di- 
sordini però tutti -già tanto inoltrati in Italia e bi- 
soguosi di ai lunga opera, e di tanto ingegno o f799} 
giiidiaio e di tanta difficoltà a rijjararli, ohe io con 
doloi'O predico ohe non ae no verrà certo a capo in 
ruiesta generazione e chi sa quando (giacché per l'i- 
inotter davvero in piedi la lingua italiana bisogne- 
rebbe prima inKomnia rimettere in piedi l'Italia o 
gl' italiani e rifare lo testo o gV ingegni loro, come lo 
stosyo biisognerebhe por la letteratui;a e per tutti gli 
altri pregi e parti di una buona e brava e valorosa 
nazione, che con questi ingegni, con queste razze di 
giudizi e di critica faremo altro che riataurare la lin- 
gua). Perché, se mì presume di averlo conseguito collo 
sbandire o interdire e precludere all'atto la novità dello 
cose e del pensiero, lasciando stare che infatti non 
si è conseguito un fico, porche, eccetto pooliissimissìmi, 
i pili puri e vuoti scrivono liai'barÌHHÌmamente, dico, non 
ostante 1' ainoi-e eh* io porto a questa purità o lo sti- 
marla necessarissima, cho il rimedio è peggio del male. 
Vero è ohe da gran tempo gli scrittori italiani puri 
od impuri si sono ogualmonte dispensati dal piensaro 
6 anche dal (800) dire, talmente clic, se alcuno do'no- 
stri scritti ci fosso pericolo elio potesse passare di 
là da' monti o dal mare, gli stranieri si maraviglie- 
rebbero sodamente come in questo secolo, in una na- 
zione posta nel mezzo d'Europa, si possa scrivere 
in modo, che l'aver letto, si può dire, qualunque 
de' liliri italiani elio ora vengono in luce, sia lo stesso 
né più né meno che non aver letto nulla. Del rest.o. 
il punto sta ohe la novità eh' io dico (e parlo in par- 
ticolare della straniera) si sappia convenevolmente in- 
trodui're. Perché tutte le lingue antiche e moderne 
sono composte di olainonti stranieri e pur tutto lianiio 
avuto il tempo dolisi loi-o j)nrità o natuJ-alcKKa; o potrà 
riaverlo anche l'italiana, non ostante l'aggiunta do' 
molti nuovi e necessari elementi stranieri, purché si 
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.nenie c sempre più il proprio terreno (Ib marino 1821). 

* Alla p. ?85. Oltre di queste duo sorte di riovitÈi 
,.e ne sono altre simili, dolio quali intendo pur di par- 
lerò. Cioè una voce italianissima o di bnona lega può 
: ^.er nuova per questo (801) solo, che non si trova nel 
ncaboliirio trovandosi no' testi; o non trovarsi ne m 
mosti né in quello, ma bensì ne' buoni libn di l"- 
oua non citati (elio sono infiniti, massime do Imom 
Tempi, od hanno in diritto la stessissima aut^jrita olio 
i oitiiti); o finalmente trovarsi solo nelle scritture me- 
diocri o pessimo in lingua, ina pure aver tutte le con- 
dizioni ricliioste per essor legittima. E dì queste pa- 
role o frasi ce ne ha moltissime. Massimamente poi 
se si trovino nelle scritture non buone de' buoni tem- 
pi dove a ogni modo la natura e l'indole vera e prima 
della lingua italiana la conosceva 6 la sentiva ciascun 
italiano molto meglio che oggidi, o l'Italia avoa la 
mente e le nreccliio molto meno inolinato e meno av- 
vezze allo parole ai modi al genio straniero dolio 
lingue (16 marao 1821). 

Mìa. p 745. Difficilmente si vedrà olio una qua- 
lunque nasone, una qualunque letterafura abbia avuto 
in due diversi tempi (ecoctto se il tempo e la nazione 
è del tutto rinnuovata, comò l'italiana rispetto al a la- 
tina) due scrittori eccellenti o sommi in (802) uno 
stesso genere. Da ohe quel genere no ha avuto uno 
perfetto e riguardato come perpetuo modello, sobbeno 
quel genere possa avere diverse spooio, gl'ingegni 
grandi e superiori, o sdegnando di non poter esaoro 
se non ugnali a quello e di dovere avere un compa- 
gno, o poi- la naturale modestia o dilHdenza di chi 
conosce bene- e sento la difficoltà dello improso te.^ 
mondo di restare inferiori in un assunto, di cui già 
è manifosta, sperimentata, conseguita la perfezione e 

liKOPAuui. — Peneri, 11- 
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posta negli ooolii di tutti o noi propi-i loro, si tsom 
aompre rivolti ad aìtro; e soliimeiite i piccoli ingegni, 
de-' quali è propria Iti coafidonza o toMiorità, sono en- 
trati nell'arringo, spronati dallo lodi di quell'eccel- 
lente o dalla gola di quella celoiu-ità, quasi fosse fa- 
cile a conseguire, e misurando l'impresa, non da se 
HteHMa e dalla sua difficoltà, ma dal loro desiderio di 
liiiscirci e dal premio die era proposto al buon suo- 
cosBO. Un'altra ragione, e fortissima, è, clie quando il 
genere ha già avuto uno sommo, il genere non è più 
nuovo; non %'i Hi può più esser originale, senza clie è 
impossibile esser sommo. 0 se vi si potrebbe pur es- 
sere originale, v'è quella eterna difficoltà, che anello 
gl'ingegni sommi, vedendo una strada già fatta, in un 
modo 0 in mi altro s'imbattono in quella, o confon- 
dono il genere con quella tale strada, quasi fosse 
l'unica a convenirgli, benché mille vo ne siano da 
poto]' fare e forse miglùu'i assai. Ija stes.sa Cirocia; in 
tanta copia di scrittori e poeti d'ogni genero (803) e 
di buoni secoli letterati dopo Omero e, quel ch'è forse 
più, in tanta distaniia da lui, non ebbe mai più nos- 
Hun epico, so non dappoco, conio Apollonio E,odio. E 
lo stesso Omero (se è vero ohe l'Odmeo è posteriore 
iiW'Jliade, come dice Longino) non aggiunse niente 
alla sua fama, pubblicando l'Odùsea. Sebbene, ctiiun- 
quo si fosse quest'Omero, io congetturo e credo che 
VJUadi'. e VOdmsea non siono di uno stesso autore, ma 
questa imitata dallo stile, dalla lingua, dal fare e 
dall'argomento di quella, con quel languore e sovente 
noia che ognuno può vedere. La qual congettura io 
rimetto a quei critici che sono profondamente versati 
nelle antichità omeriche e di quei tempi antichissi- 
mi o conoscono intimamente i due poemi; pt-irché, oltre 
a qnestj>, siano anche poi'sono di baon gusto e giudi- 
zio. Taccio de' latini e degl'infelici loro tentativi di 
e]jopea dopo Virgilio, cosi prestante ed eminente in 
essa fra loro, come Cicerone nell'oloquoniia. Sebbene 
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il Tasao non si pii6 veramente nel (804) suo genere 
diro perfetto, neppiir sommo come Omero (ohe sommo 
fu egli, ma non il suo poema, né egli quivi), contut- 
toci.'> l'Italia dopo lui non eljbo poema epico degno di 
memoria, aebliene nioUi o piecnli o mediocri ingegni 
tentassero la stessa oarriora. AnvÀ, quantimiiiio ti sia 
tanta differenza fra il genere del poema dell'Aj-ioato 
e (| nello del Tàsao, pure sembrò strano ch'egli si ac- 
cingesse a quel travaglio dopo l'Ariosto ; e, pubblicata 
la 'GeriiMtkmmc; i siioi nemici nomnanearono di pa- 
ragonarla all' Orlando, di posporla, di accusare il Tasso 
di temerità ec. Dopo Molière la Francia non li a avuto 
grandi comici, né l'Italia dopo Goldoni. Tutto questo, 
sebbene apparisca forse principalmente nella lettera- 
t.ii-a, tnttavia si può applicare a molti altri rami del 
.sapere o di altri pregi umani. Si possono j^erò citare 
in contrario il Bacine dopo il Corneille, e il Voltaire 
dopo Ini, e qualche tragico inglese dopo Shakespeare, 
ma nessuno però di quella eccellenza o fama. La quale, 
per cadere noi mio discorso, dev'essere assolutamente 
prestante, sorpassante e somma si nel mod^ello come 
nel successore o successori (17 marzo 1821). Vedi p. 810, 
capoverso 1. (805) 

*■ Alla pag. 762. Per poco che si osservi, f'acilmento si 
scnopro che tutte le lingue cólte da principio hanno 
avuto e adoperato estesamente la facoltà dei composti, 
come poi tutte, cred' io (eccotto la greca che la con- 
.servò fino alla line), 1' hanno, quale in maggiore quale 
in minor parto, perduta. Tutte però hanno conservato 
o tutti o maggiore o minor parto dei loro primi com- 
posti, divenuti bene spesso cosi familiari, che han preso 
come apparenza e opinione di radici, e forse cosi lianno 
servito di materia essi stessi a nuovo composiaioni . 
lia lingua spaguuola ha composti e doriva.ti da' com- 
posti, come pure le altre lingue; che anche questi de- 
rivati sono un bellissimo e fecondissimo genere di pa- 
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role, od alcuni bellissimi e iitilissiiiii e felifissimi 
altrettanto clie ar<]iti,'ooiiie tamauo, demàs e da questo 
ademhs, demmia, demmiado, demasiadammie, smrason^ 
sinjiviticÀa. sinsabor, jMrdiosear, cioè limnsinar©, e pnr- 
dioseria, mendicità ec, ohe Rono di grande uso e evv~ 
vig'io. Tutta lo lingue cólte hanno ancora avuto delio 
particelle destinato espressamente alla composiziono e 
che non si trovano fuor do' composti. Cosi la grcc;!. 
cosi la latina, cosi la francese, la spagnnola (des&G. ec.j, 
l'ingloBo (806) (mis oc. oc.) ec. Ed è tanta la neces- 
sità de' composti che setiKa (jnesti nessuna lingua sa- 
rel)be mai pervenuta a quello elio si chiama o ricchezza 
o coltura, o anche semplice, potenza di discorrere di 
molte cose, o di alcune coso particoIaiTiionto c specifi- 
catamente. Perché le radici converrebbe che fossero in- 
finite per esprimere e tutte lo cose occorrenti e tutte 
le jiiccole gratìazioni e differenKe e nuane.fìs e acci- 
denti di una cosa, per ciascuna delle quali gradazion- 
celle si richiederebbe una diversa radico, altrimente il 
discorso non sa.rà mai né espressivo né proprio o 
neanche chiaro, anzi por lo più equivoco, improprio, 
dub!,)io, oscuro, generico, indeterminato. Cosi appunto 
avviene ai la lingua ebraica (la quale non par che si 
possa mettere fra le cólte), perché con bastanti riidici 
e derivati è priva di composti, o quasi pi-iva, non 
avendo che fare i suoi suffissi ed affissi colla compo- 
sizione, ma essendo come casi o inflessioni o accidenti 
0 affbxiioni (^al}-?]) de' nomi e de' verbi o segnacasi ec, 
e non variando ])unto il significato essenziale né la 
sostanza della parola; come presso noi haUerlo, mc,i.~ 
dc.nni^ daì'ijU, andarvi, uncirnc. ec, che non si chia- 
mano né sono composti noi nostro senso. Dal clie segue 
eh' ella ed è soggetta allo dette difficoltà e disordini 
o resta poverissima; ed io dico che tale ci parrehlie 
eziandio quando anche in quella lìngua esistessoio 
altri libri oltro la Bilibia, se poi-ù questi libri man- 
cassero parimente do' composti. Ci vori'ebbeixi, ho dotto, 
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infinite radici. Ora (807) ima più clie tanta moltitii- 
dino di radici è difficilissima por natura, giacclié un 
composto ijiihito b' intende, ma pcrolié una radico sia 
ttiibito e oomnnissimameuto intesa, oom' è mecesisario, 
e. pausi noir LLSo universale, ci vuol ben altro. Poroiò 
la invenzione delle radici in ciualunque società d'uo- 
mini parlanti, o primitiva o no, è wompro naturalmente 
scarsa: e povera qaolla lingua clie non può e.yprimQrHl 
senaa radici, pareli' ella non si esprimerà mai se non 
indefinitamente, ed ogni parola, come accado nel- 
l'obraico, avrà una quantità di ^significati. Vedi, se 
vuoi, SoAVK, appendice al capo I, lib. 3 del Compen- 
dio di Locke, Venessia, S7'' edia., 1794, t. 11, p. 12, iìne 
13, e SoeUa di opuscoli inUritsmnti, Milano 1775, vo- 
lume IV, p. 54, e questi pensieri, p. 1070, capoverso 
iilt.imo. -E se volete vedere facilmente, perché una lin- 
gua appena e cominciata a divenire un poco cólta e 
ad aver bisogno di esprimere molte cose, e queste spe- 
cificatamente e cliiaraiiiente o distintamente e le loro 
dififeronzo oc, perdio, dico, alibia sùbite avuto ricorso 
e l,rovati i composti, osservate. Olle sarebbe l'aritme- 
tica se ogni numero si dovesse significare con cifra 
diversa e non colla diversa composinione di pochi 
elementi? Che saretibe la scrittura se ogni parola do- 
vesse ospiimersi colla sua cifra o figura particolare, 
come dicono della scrittura cinese? La stessa (808) 
facilità o semplicità di metodo, e nel tempo stesso 
fecondità, anai infinità di risultati e combinazioni, che 
deriva dall' uso degli elomenti nella scrittura e nol- 
l' aritmetica, anzi in tutte le operaaioni della vita 
umana, anai pure della natura (giacche, secondo i chi- 
mici, tutto il inondo o tutti i diversissimi corpi si 
compongono di un certo tal numero di olemouti divei- 
samento combinati, e noi medesimi siamo cosi com- 
posti e fatti, anche nell'ordine morale, come ho di- 
mostrato in molti pensieri sulla semplicità del sistema 
dell' uomo), deriva anclio dall'uso degli elementi nella 
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liugua. Al olio si ponga monta per giudicarne qutiuii! 
aia nefieKsario anche oggidì ritenere più die si potiH;k 
e nella nostra e in qualunque lingua, la facoltà do' nuo\ i 
(■ompoati ; atteso l'immenso numero dolle nuove, doso 
Itisognoae di deno min aziono (mastiime nella lingiui. 
nostra), numero die ogni giorno necessariamente o 
naturalmente si acoresee, e d'altra pai-te T impos- 
sibilità della troppa moltiplicità delle radiei, si al 
fatto 0 all' invenzione, si all' uso, intelligenza e dif- 
fusione, si anche alle facoltà della memoria o dell' in- 
telletto umano ed alla chiarezza delle idea che debbono 
risultare dalla parola, oliiai'ezza quasi incompatibili! 
colle nuove radici (vedi p. 951) e oompatibilissima 
coi nuovi composti; oltre alla mancanza di t/unlo clic 
deriva dallo nuove radici, lo quali sono sempre ter- 
mini, come Ilo spiegato altrove; non cosi i composti 
derivati dalla propria lingua. Lo dico senza dubitjire. 
fja lingua più ricca sarà sempre quella che avrà conser- 
vata (809) più liiTigamente e più largamente adoperata 
la facoltà dei composti, e oggidì quella die la conser- 
verà maggioro e maggiormente l'adoprerà. L'esem- 
pio della lingua greca, ricchissima fra quante furono 
aono e saranno, anzi sempre e anche oggi inesauribile, 
conferma abbondantemente col fatto questa mia sen- 
tenza, già si evidente in ragione. E d'altra parte la 
mia teoria serve a spiegare il secreto e il fenomeno 
di una tal lingua sempre uguale alla copia qualunque 
delle cose. Se dunque vogliamo clie Lina lingua sia ve- 
ramente onnipotente quanto alle parole, conserviamole 
o rendiamolo e, se è possibile, accresciamole la facoltà 
de' nuovi composti e derivati, cioè l'uso degli oloraenti 
eh' essa ha e il modo, !a facoltà di eoiubiuarli quanto 
più diversamente e moltiplicemente si possa. Questo, 
e non la moltiplicità dogli elementi, forma la vera e 
sostanzialo ricchezza, copia e onnipotenza delle lingue, 
qtiauto alle parole, come la forma di tutte le altre 
cose umane c naturali, Geaeralizziamo un (810) poco 
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iT^o^^ee, e faoiboonte ci persuaderemo di <]iio«to 
Ì;>!rLo e ;omo, .per natura UBiver.ale delle co., 
lane la dotta facoltà da non solo la principale e 
mentale ma nece..aria e n.di.pe.^ahxle sorgen e 
ri<xiìo..a, copia e potenza di qualnnqne U.gua 
0 .Iella propriotà, deliuite.za e chiarezza àM^^iv,- 
,ìono; .lieo «iLianto alle parole (IH nrar.o 1821). 

* \lla il 804. liisogiia oaservarc olie quanto agli 
■Ultori rtranimatid. la cosa va diversamente, si perehe 
ii.tìnito e diversissime sono lo ciroostanse ohe dcei-- 
rlono do' sacce^si del teatro, massime in certo naziioni 
. secondo la differenza di queste; si massimamente 
perolié il teatro di quakiiuine nazione, heiiclie abbia 
',ià il suo sommo drammatico, vuol sempre novità, an^i 
non demanda tanto la perfezione quanto la novità de- 
eli seriita; .juosta rieliiede sopra ogni altra eosa, a 
5ue«ta fa 1100 spesso pia plauso ohe ai capi d opera 
dei sommi autori già oor,os<'.iuti. Cosi die ad un dram- 
matico resta sempre (811) U suo posto da guadagnarsi, 
la sua parte di lodo dii procurarsi, il suo eccitamento 
all'iu^presa e il suo preuiio proposto al buon supcesso, 
o tutte queste cose sou tali, clie anche un autore <1. 
-rande ingegno ne può essere soddisfatto e stimolato: 
oltre ai piccoli incidenti di società clie eccitano a com- 
posizioni teatrali, oltre coloro die per mestiere ed in- 
teresse ricercano e stimolano ■ scrittori di tal genere, 
oltre gl' interessi o i bisognai degli autori, gl impe- 
gni, il desiderio di certe lodi, di certi successi, dn-emo 
cosi cittadinesolii, o di partito o di conversazione e 
di amici ec, oltre massimamente la varietà successiva 
de' costumi e delle usante, non meno teatrali e appar- 
tenenti alle rappresentazioni quanto di quelle ohe oc- 
corrono nella vita e nelle cose da rapprosentai-si. Oosi 
dio allo scrittore drammatico resta sempre un campo 
suftioieuto. E la gran fama di !:Sofocle non impedì clie 
gli succedesse un Euripide. La diifercnaa tra questo 
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o gli altri generi di cojnpoiiijneiito oonsiate che gli 
ciM:tì, l'uso, la destiiitissioiie di r[jiesk) ò corno viva, 
(812) o sempre vive e oamniiiui, laddove degli altri 
ò corno morta ed immobilB, Non sarebl^e cosi se 6«i- 
stessero, cwiiio aiiticainente, quelle raduBauze dol popolo 
dove Erodoto leggeva la sua storia, e so le poesie fos- 
sero scritte come i poemi d' Omero per esser cantiiti 
alla nazione e se i tempi de' Tir tei e de' Bardi non 
foasero svaniti. Perché tali oomponimonti non essendo 
pili di uso, ci contentiamo di quello che in ijuel tiil 
genere è già perfetto, e appena desideriamo altro 
nuovo modello di perfezione. Altrimenti accade di 
quello die è sempre di uso vivo; e se tale avesse con- 
tinuato ad essere l'eloquenza latina dopo Cicerone, 
olla avrel>be forse avuto nuovi sommi oratori (18 
marzo 1821), 

In quelle parole che incominciano por .v iuii>ura, 
la lingua par ohe aiihia bisogno di un apixigfi-io avanti 
la s, ossia avanti la parola, .La lingua francese e la 
spagnuola amano questo apjioggio nelle eosi fatte pa- 
role hanno ricevute da' latini o da chicchessìa, 
ovvero formato da loro ; e la spagnuola principalmente 
che non ha se non pochissime parole cominciate da 
impura, (813) (II Prancioeini ne riporta sole 16 e 
fiif.te cominciate da ne con dietro varie vocali). Ora, 
dovendo dare alla lingua questo appoggio di ima vo- 
cale, non si ò scelta altra che la e. Cosi da sperare- 
gli spagnuoli hanno fatto es^perar, i francesi espérer; 
da Hpmùcs, gli spagnuoli eapecie. i francesi esphce; da 
npiritus gli spagnuoli espivitu, i fj-aucesi esprit.; da 
atndiuvi gli spagnuoli eMudio, i francesi eBhiék che poi 
tolta via la s hanno fatto étudc; à-à. scrihere gli spa- 
gnuoli esoribir. gli antichi francesi escrin; da stovia- 
ehm, l'Momaijo, vsiotnaG eo. eo. Tanto è vero che dove 
la lingua ha bisogno di nn appoggio o gradisce un 
y-l'puggio per pronunciare ima consonante e riposarla 



200 



(8(3-814-815) 



201 



nella vocale, «eiiza viio questa aia determinata, la lin- 
gua sooglìe naturalmente e cado e si i-ipoHa nella e ; 
e coìsi anello, eomo hì vede per la detta oatiorv azione, 
quando questa vocale le lia da servire pome di gra- 
dino alla itrouuuaia di ooiifionanti. L' Italia quanto alla 
s IniìRira non è stata più delicata dei latini e de' latini. 
I.*;!']. (814) A'oro ò poro, che, (luando la s impura sarebbe 
preceduta da consonante, 1' Italia, per nsanza non na- 
turale, ma graraij^aticale, artificiale, acquisita e parti- 
di lare sua, v'interpone la t non la e {in is-pirito oc), 
(■rtìdo parò ohe il contrario facessero scrivendo i primi 
italiani. Del resto riferito alla suddetta osservazione 
il nostro dire e/', el ec. e non ■</, il (18 marao 1821). 

■* Ìi-A nostra eondÌKÌone oggidì è peggioro di (luella. 
ile' bruti anche per questa parte. Nesaun bruto desi- 
dera cortamente la fine della sua vita, nessuno, por in- 
felice clie possa ossero, o pensa a tòrsi dalla infelic;ità 
culla morte, o avreblie il coraggio di procurarsela. La 
natura che in loro conserva tutta la sua primitiva 
foraa li tiene ben lontani da tutto ciò. Bla se qualcuno 
di essi potesse desiderar mai di morire, nessuna cosa 
gì' impedirebbe questo desiderio. Noi siamo del tutto 
alienati dalla natLira, e ixuindi infelicissimi, SToi de- 
sideriamo liene sposso la morte e ardentemente, e come 
unico evidente o calcolato rimedio delle nostre inle- 
lioità; in maniera ohe noi la desideriamo spesso, e 
con piena ragione e siamo costretti a desiderarla (8 1 5) 
e consideraiia come il sommo nostro bene. Ora, stando 
cosi la cosa, ed essondo noi ridotti a questo punto, e 
non por errore ma per forza di verità, qnal maggior 
miseria elio il trovarsi impediti di morii'o o di conse- 
guire quel lione che, siccome è sommo, cosi d'altra 
parte sarehlie intieramente in nostra mano; impediti, 
dico, o dalla l'eligione o dall'inespugnabile, invinci- 
bile, inesora lille, inevitainlo incertcKKa della nostra ori- 
gine, destino, ultimo fine e di quello che ci possa at- 
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boiidere do^io la morte? Io wo bone olio la natura ripiigiiii 
con tutto lo sue forze al tsuicidio, so die questo rompe 
tutte lo di lei leggi più gravemente ohe qualunque 
altra colpa umana; ma da che la natura è del totto 
alterata., da olio la nostra vita ha cessato di esser na- 
turale, da che la felicità ohe la natura ci avea de- 
stinata ó fuggita per sempre e noi siam fatti, iucu- 
rabiliiieute infelici, da olio quel desiderio della morte, 
(.he non dovevamo mai, secondo natura, noppnr con- 
cepire, in dispetto delia natura o por forza di ragione 
s' ò a,nzi impossessato di noi; (816) perché questa 
stessa ragione o' impedisce di soddisfarlo o di riparare 
nell' unico modo possibile ai danni eh' ella stessa e 
sola ci ha fatti? So il nostro stato ò cambiato, se li 
leggi stabilite dalla natura non hanno pili forza su 
di noi, perché non seguendole in nessuna di quelle 
cose dov' elle ci avrebbero giovato e felicitato, dol)- 
liiauio seguirlo in quella dove oggidì oi jioooiono e 
sommamente ? Perché, dopo che la ragione ha combat- 
tuta e sconfìtta la natura per farci infelici, stringe 
poi soc;o alleansia, i^cr porre il colmo all' infelicità no- 
stra, coli' impedirci di condurla a quel iine ohe sa- 
l'obbe in nostra mano? Porolié la ragione va d' accordo 
colla natura in questo solo, che forma l' estremo delle 
nostro disgViizie? Tja ripugnanza natuirale alla morte e 
distrutta nogii oatromaniente infelici, quasi del tutto. 
Porche dunque debbono astenersi dal morire per nb- 
liidienza alla natura? TI fatto e questo. Se la religione 
non è vera, s' ella non è se non un' idea concepita dal la 
(817) nostra misera ragione, quest'idea ò lapin bai'- 
liara cosa ohe possa esser nata nella mento dell'uomo; 
è il part<o mostruoso .della ragione il più splettito; ò il 
massimo dei danni di questa nosti'a capitalo nemica, 
dico la l'agione, la quale avendo scancellate dalla mente 
dall'immaginativa o dal cuor nostro tutte le illusioni 
che oi avrebbero fatti e ci faceano boati , questa sola 
ne oonsen'a, qnestri sola non potrà, mai cancellare, so 
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111,11 eoa un intiero duhlno (elio è tnLfuno o ragifi- 
iiov'oimento deve pi-odurre in tatta, k vita nmana gli 
ateHtìi otletti né più né mono olio la eei'tezaa), ctiierita 
sola die motte il colmo alla disperata disperazione 
ai;ir inrclice. La nostra, sventerà, il nostro ftito ci fii. 
j, isei-i, ma non oi toglie, anzi ci lascia nelle mani il 
iiiir la miseria nostra quando ci piaccia. L'idea rlella 
n-'ligione ce lo vieta, e ce lo vieta ineaorahilmonto e 
in imedialtilinente; pcrolié nata una volta (luestMdea 
nella mento nostra, conio (818) accertarsi olio aia falsa? 
0 anche nel menomo dulibio come arri^oliiaro rinfinii o 
(Mnit.ra ]l finito? Non è inai paragonabile la sijropor- 
Y.nma elio è tra il dubbio e il eerto con quella cko è 
tra l' iiilinito e il finito, ancorolié qneato certo, e qnello 
fiuaiito si voglia dnlibio. Cosi ohe, siccome l' infelioità 
l*]- qnriiito sia gravo nondimeno si misura pi'incipal- 
II, >--;.:■ ,i,iìl;i durata, essendo sempre piccola cosa quella 
(.■ho può durare, volendo, un momento solo, e di più 
wtirvondo infinitamente ad alleggerire qualunque malo 
I saper di certo eli' è in nostra mano il sottraroene 
M-ui volta elio 01 piaccia; cosi possiamo dire che oggi, 
in ultima, analisi, la cagione della i tii'cliciià dell' uomo 
misero ma non istupido né codardo ò l'idea della 
Il :1 igiene, e che questa, se non è vera, è finalmente il 
*più gran male dell' uomo e il sommo danno che gli ab- 
biano fatto le suo disgradiate ricerche e ragionamenti 
0 uiedit,a?;io.ui o i suoi pregiudizi (11) marzo 18211. (8 19) 

* Che cosa è l.iarba.rio in una lÌTigua? Forse quello 
che si oppone all' uso corrente di essa? Dunque una 
lingua non imbarbarisce mai, percbé, ogni volta 
oh' ella imbarbarisse, quella barbarie non potendo es- 
sere in altro clie nell' uso covrente (altrimenti sarà 
harliarie parKiale di questo o di quello e non della 
lingua), non sarebbe barliarie essendo conforme all'uso. 
Barbaro nella lingua non è dunque altro se non quello 
elio si oppone all'indole sua primitiva; o chiunque 
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ponga mente, converrà in questo; gianoké inlatti una 
parola, imo scrittore bai'baro ordinarissimamente sono 
conformi all' uso di quel tempo, lo seguono, ne derivano, 
e CO.SÌ accado ug^ildi nella lingua italiana. Di più, new- 
ann secolo sarebbe mai o «arobbo (820) mai stato liar- 
l.>ai'e per ncsaiina lingua. Al più si potrebbe dire yo 
quella lingua di quel tal secolo fosse pili o meno beliti, 
ricca, buona ec, confrontando fra loro i secoli di min 
stessa lingua, come si confrontano lo divorae lingue 
fra loro, dello quali se questa o quella mì giudica meii 
pregevole, non jjei'oiò si giudica barbara. Aiiai si cliia- 
inei'elibe barbara, ,so contro l' indole sua volesse adot- 
tare e accomodarsi all' andamento di una lingua mi- 
gliore pili bella ec, come se la lingua inglese volesse 
adottare le l'ormo della gi-eca ec. Insomma, liarbarie in 
qualunque lingua non è ne la mancanza di qualsivo- 
glia pregio, né quello clie contraddico all'uso corrente, 
ma quello solo ohe contraddice all' indolo sua primi- 
tiva, j'jor conservar la quale ella deve conservarsi au- 
clie meno }n'ogovol6, s6 tale è la sua natura, porche i 
pi-6gi essendo relativi, sarebbe vizio o lirutteKS'.a in lei 
quello ohe è virtù e bollozjia in un'altra, se si oj'tpouc 
alla sua natura, in cui consiste la perfezlon vera, (821) 
boncho relativa, non solo di una lingua, ma di cia- 
Bcmia cosa che sia. n 

Da queste osservazioni particolari, facili, chiare 
e di cui tutti convengono, salite dunque ad una j)iii 
generalo, ma tanto vera quanto lo precedenti e clie 
non si può negare se queste si riconoscono e conce- _ 
dono. Che cosa è barbarie nell'uomo? Quello ohe si 
oppone all' uso condente? Dunque nessun popolo, nes- 
sun secolo barbaro. Barbarie è quel solo che si oppone 
alla natura primitiva dell' uomo. Ora, domando io, se i 
nostri costumi, istituti, opinioni ec. presenti sareb- 
bero stati compatibili colla nostra prima natura. Come 
potevano esserlo, quando anzi la natura ci ha posti 
ovidentemento i possibili ostacoli? Clio non siano oom- 
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patibili colla nostra primitiva aatura è cosi manife- 
sto anello per la osfjervaKione si di ciaseuno di noi, 
si de' faiiciTilli Helvajfgi, ignoranti 60. eo,, cìifl non lui 
bisogno di diniostraKione, Dunque, se non sono compa- 
tibili, è quanto dire clic le ripugnano e contrastano. 
Dunque? dunque son barbari. (822) Che siano eonfonni 
iill'uso 6 all'abitudine, non vai più di quello elie va- 
;;i.ia bi stessi circostanza a scusare im secolo clepra- 
\'ato nella lingua. Oiie ai stimino linoni assolntamento 
e più buoni de' naturali e primitivi, primieramente 
non vai più di quello ohe vaglia nella lingua, come 
Ito detto; poi, siccome nella lingua qiiesta opinione è 
erronea e deriva dall' inganno, parte dell'abitudine, 
parte della immaginaria perlbaioue assoluta, là dove è 
.Mo.stanzialmente imperfezione e vizio tutto ciò ohe si 
oppone all' indole e natura particolare e pi'imitiva di 
una specie, quando anche quo.^to medesimo sia virtù 
<! porfeziono iu altra specie (20 marao 1821). 

* Non solamente ciascuna specie di bruti stima o 
esplicitamente e distintamente, e cei-to iniplicitameiito 
e confusamente, di esser la prima e più perfetta nella 
natura e nell'ordine delle cose e che tutto sia fatto 
per lei, ma anche nello stesso modo ciascun indivi- 
duo, fi] cosi accade tra gli uomini, che implicitamente 
(823) e naturalmente ciascuno si persuado la stessa cosa. 

Parimente non v'è popolo si barliaro che non si 
eroda iinplioitamonto miglioro, più perfetto, superiore 
a qualunque altro e non si stimi il modello delle na- 
zioni. 

Parimente non v' è stato secolo si guasto e dn- 
prav<ito, che non si sia ci'oduto nel colmo della civiltà, 
della perfoaione sociale, l'esemplare degli altri secoli, 
e mass imamente superiore per ogni vorsio a tutti i se- 
coli passati e nell'ultimo punto dello spazio percorso 
liuo allora dallo spirito umano. 

Con questa differenaa però, che, sebbeuo tutto è 
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relativo in natura, è l'oltitivo portiltro allo specie, cosi 
che le idee ohe una spef.ie lia della perfeziono oc, ap- 
presso SI ]ioco sono oonmni agi' individui tutti di eaisa 
(massime se sono le idee naturali alla specie). Quindi 
è naturale e conseguente ohe un individuo, sebhcn 
Ijortato naturalmente a credei'si supeiiore al resto della 
sua specie e tutto il mondo destinato all'uso (624) e 
vantaggio suo, oontuttooiò con poco di raKÌooinio l'a- 
cilmente possa riconoscere la superiorità di altri in- 
dividui dolla stessa specie e credere il mondo avoro 
per line la sua specie intera, e questa essei-e tutta la 
più perfetta delle cose esistenti e l'apice della na- 
tura. Q,uindi parimente un popolo, un secolo (ho par- 
lato o parlo dogli uomini e si può apjilicaro propoi'- 
zionjitaniente agli altri viventi) o qnalclie individuo 
iu essi possono ben riconoscerò la superiorità di altri 
popoli o secoli, perelie le idee relative del bello e del 
buono sono però, almeno in gran jiarte, generali in 
ciascuna specie, quando non derivino da progiudizi, 
da circostanze particolari o da alterazione (jiLalunque 
di questa o di quella parte della specie, com' è avve- 
nuto fra fili uoriiiui, essendo alterata la loro natura, 
o tli versamento alterata e quindi aiìoho alterato le ideo 
naturali e diversificate le opinioni oc. 

Questo, dico, accade lacilnionte all' individuo uma- 
n.o, rispettivamente alla sua jiropiia specie. Ma rispetto 
ad un'altra specie non (825) cosi: l", perché le ideo che 
son vere relativamente alia specie nostra noi (e cosi cia- 
scuna specie di viventi) lo crediamo (e ciò por natura) 
vore assolutam.erite, q^uello eh' è l)uono e perfetto per 
noi lo crediamo buono o perfetto assolutamente; o 
(pii)idi, misurando le altre specie sulla nostra misura, 
lo stimiamo tutto inferiori d'assai; né possiamo mai 
credere che in una specie diversa dalla uosti'a ci sia 
tanta bontà e perfezione iiiianta in essa nostra, pci'ch^ 
la pei'foaioue essendo relativa e particolare noi la ei'C- 
diamo assoluta e norma universale : 2", perché non ci 
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(joasiaino mai porre nei piedi e nella monte di un'altra 
jjpeoio (come nessun Itrtito), pe]- fioncopire lo Ideo clie 
osisn ha del huono, del lioUo, dol peifetto e misurare 
(| nella specie secondo rpiosto ideo, lo quali nono diver- 
HÌ.-iHÌino dalle nostre o non entrano nella CJ^uvcitii JoUii 
nostra natura o nel genere della nostra f'atjtil tà né in- 
tellettiva né iramaginitiva , né ragiona trice , iié con- 
nettiva (826) oc. ec. (20 marzo 1821). 

A h censes (vi de vie- i'iKO aUquid more, seìmm glorìer) 
iantoa lahorr.x (Uurwifs 'imciurvmquc domi miliimcqvc. 
xmmxduTum, fuinae, si ùdcm, finilms glorÌMm. mcmii, ijui- 
hm vitam, eg-tem. Urminaturm f limine, meUui; mulin 
fuisseij oiiomm aetatem, et Quieiam, sine uUo aut lahorc 
aut coìiteMi/yne traducere f sed, nbscio quomoro, ani- 

II US ERIOTiNS KB POSTEKITATBM SEMl'RR ITA niOSl-ICUSBAT, 
QUAHI, CUM EXCESSIRSF.T E Vrl'A, TlIM DE^JVQllB VICTlIIillN 

icsset: fpmd quide.vi, id ita se haheret, ut "■.•/i.u himwrtahs 
e numi, haud optimi aiin^quc aninius viofimr ini immm'-, 
falm. glm-iam nilerctur. Catone maggioro, appresso Ci- 
(5R110SE, Caio major neu de. seneetuie, cap. iilt., 23. Tanto ò 
varo cho il piacer-e è .sempre futuro e non mai presento, 
•-orno ho detto in altri jjon sieri. Con la quale osserva- 
^.iono io spiego questo cho Oioerono dico, o quello ohe 
vediamo negli nomini di corta frnttnosa aml)if5Ìone: 
«lieo quella speranza ri].iOHta (827) nella posterità, quel 
riguarrlaro, quel proporsì por fino delle azioni, dei dosi- 
'lorii, delle speranze nostre la lodo ee. di coloro che 
vorriinno dopo di noi. L'uomo da principio desidera il 
])iacor della gloria nellfi sua vita, cioè presso a' con- 
tftm]X)ranei. Ottenutala, anche interisisima e «omma, 
i^pei'imontato che questo che si erodeva piacere non 
solo è inferiore alla speranza (quando anche la gloria 
in effetto l'osse stata maggioro della aperanza) ma 
non piacere; o trovatosi, non solo non soddisfatto, ma 
come non avendo ottenuto nulla e come so il suo fine 
restasse ancora da conseguire (cioè il piacere infatti 
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non ottenuto, perdi ó non è mai se non fntnro, non mai 
presento); allora l' animo riiio eritjms ne, quasi fuor ili 
questa vita post^itaiem. reiipicit^ conio ohe dopo morto 
lium denique victurus sit, oioò dobba conseguire il line, 
il complemento essenziale della vita, che è la felicitiY, 
vale a diro il jiiacoro, non conseguito ancora e gii\. 
tropjio evidentemente non onnsoguibile da Ini in que- 
sta vita; allora la speranza del piacere, non avendo 
(828) più luogo dove posarsi né oggetto al quale in- 
dirizzarsi dentro a' confini di questa vita, passa final- 
mente al di là c si ferma ne' postei-i, sperando l' uomo 
da loro e dopo morte quol piacerò ohe vede sempre 
fuggire, sempre ritrarsi, sempi-o impossìbile e dispe- 
rato di conseguire, di afferrare in questa vita. E si 
riduce l'uomo a questo estremo, perché, come il fine 
della vita è la felicità e questa qui non si p\iò con- 
soguìro, ma d' altra parte una cosa non può inancare 
di tendere al suo fino neoossario, e manclierobbe so 
mano^isse del tutto la speranza, cosi questa, non tro- 
vando pili dimora in questa vita, ai'riva finalmente a 
collocaci al di là di lei, colla illusione della posterità. 
Illusione appunto più comime negli uomini grandi, 
perché, laddove gli altri, conoscendo meno le coso o 
ragionando meno ed essendo meno conseguenti, dopo 
infiniti parziali disinganni e delusioui continuano pure 
a sperare dentro i limiti della lor vita, essi, al con- 
trario, ben persuasi o ben presto, cioè con poche espe- 
rienKe, disperati dell' attuale e vero piacere in questa 
vita, e d'altronde (829) bisognosi di scopo, e quindi 
della speranza di conseguirlo, e spronati puro dal- 
l'animo alle grandi azioni, ripongono il loro scopo e 
speranza al di là dell'esistenza e si sostentano con 
questa nltima illusione. Quantunque non solo dopo 
morto o non .saremo capaci di felicità nessuna o di 
tatt' altra da quella clic possa dorivai-e dai posteri; ma 
quando ancho Ibssìmo allora tanto capaci di godere della 
fama nostra appo i futuri, quanto siamo ora di quella 
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■ippo i coiifempomnoi, anella fama, clTtrando le stesse 
óonHiiiioni (iell' animo noati-o e del piacere, ci riuaux- 
i-ehlio, siccome questa pj'esoiite, del tiitto iiitìipida e 
vuota e incapace di soddisfare e procarare un pia- 
,;oro altro elio futuro, dico un i>iao6rQ attuale o pre- 
HOiito (20 mai-KO 1821). Applicato questi pensieri alla 
speranza di felicità futura in un altro mondo. 

* La ingiuria eccita in tutti gli animi iì desiderio 
di vedo)-la punita, ma negli alti il dowidorio di pu- 
nirla (20 mar/,0 1821). 

Dotsidorar la vita in qualumiuo caso e in tutta 
l'oKtonsione di questo doiJiderio (830) non è insomma 
altro che desiderare l'infelicità; desiderar di vivere ò 
quanto desiderare di essere infelice (20 marzo 1821). 

Non solaraeute è ridicolo elio si pretenda la per- 
fettibilità, dell'uomo in qnanto alla mente o a quello 
cke vi ha riguardo, come ho detto in altro pensiero, 
ma anche in quanto ai comodi corporali. Paiono oggi 
cosi necessari quelli che sono in uso, che si crede 
quasi impossibile la vita umana senza di questi, o 
certo molto più misera, e si stimano i ritrovamenti di 
tali comodità tanti passi verao la perfezione e la feli- 
cità della nostra specie, m ssime di certe comodità 
ohe, sebbene lontanissime dalla natura, eontuttoeiò si 
stimano esseiiKiali e indispensabili all'uomo. Ora, io 
non domanderà a costoro come abbian fatto gli uo- 
mini a viver tanto tempo privi di cose indispensa- 
bili, come facciano oggi tanti popoli di selvaggi, pa- 
recchi ancora do' nostrali e sotto a' nostri occhi tutto 
giorno, au?,i ancora quegli stessi più che mai assue- 
fatti a tali cose pretose indispensabili, quando per 
mille diversità di accidenti si trovano in circostanza 
di mancai-ue, alle volte anche volontariamente. 

Ossorva.te in qnesto j.iroposito (;he, essendo cei'to 

Lmoì'aeiiji. — PemieH^ li- ^'^ 
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non potersi perfezionaro il corpo dell'uomo, aiiaì de- 
}ierirfi nelk civiltà, o fitiiiidi non darai porfuttibilità 
dell' uoDio in quanto al corpo, la (inalo infatti jiiuuo 
EiBSei'i né asseriiebìie : tuttavia si sostiene la sua per- 
fettibilità inlinita in quanto all' animo, quando intorno 
al corpo, volendo anolie prenderò per perfezioni quelle 
elle oggi si Ri-odoriò tali, e in natura sono la maggior 
l)arte il contrario, certo però la perfettibilità narehlie 
Imitjwsiuia. I quali tutti, in luogo di aocorgei-ai della 
loro infblioità, hanno an^i creduto (831) o credono e 
Hi accorgono molto meno di ossaere infelici di quello 
che noi facciamo a riguardo nostro; e molto meno lo 
erano e lo sono, si per questa oredensia, come anolie 
indipendentemente. Non oliiamcrò in mio favore la 
Metta cinica e l' esempio e l' istituto loro, diretto a 
iiiotìtrare col fatto di quanto poco e di quante ]5oeIie 
myensiioni c sottiglÌ6zi!.e abbisogTii la vita naturalo 
dell uomo. Non ripeterò che, siccome l'aìiitndine è una 
seconda natura, cosi noi crediamo primitivo quel bi- 
sogno che deriva dalla nostra corruzione. .E che molti 
anzi infiniti bisogni nostri sono oggi reali, non sola- 
mente por l'assnelaKione, la quale, com'è noto, dà o 
toghe la capacità di questo o di quello e dì astenersi da 
quasto o da quello; ma anche senza essaper lo indolro- 
limento ed alterazione formale delle generazioni umane, 
divenute oggidì bisognose di certi aiuti, soggette a 
certi inconvenienti e quindi necessitoso di certi rimedi, 
elio non avevano alcun luogo nella umanità primitiva! 
Cosi la medicina, cosi 1' uso di certi cibi, di vesti di- 
versificate secondo le stagioni, di (832) proservativi 
contra il caldo, il freddo ec, di chirurgia ec. ec. La- 
scerò tutte finesto cose, e porche sono state dette da 
altri e perché potrebbero derideraii come partigiano 
dell- uomo a quattro gambo. (Solamente ripeterò quel 
ra.gionamenio die ho usato nella materia della perfet- 
tibilità montale. iJiuuine, so tutto questo era necessario 
0 (conveniente alla perfezione e felicità dell' uomo, comò 
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„iai ]a naUn-a,, l'auto accurata e finita maestra in tutto, 
„.lÌP,lo lia non aolo lasci alo ignorare, ma nascosto quanto 
ora in loi? Diranno olie la natiu-a avendo dato a nn 
vivente le facoltà neoessarie ha lasciato a lui ohe 
,.flu (lueste facoltà ritrovasse o si procacciasse il bi- 
sognevolo, e che all'uomo ha lasciato più che al bruto, 
perchè a. lui diede maggiori facoltà, e cosi spropor- 
zionatamente Ila fatto secondo le inaggiori o minori 
facoltà negli altri liruti. Altro è questo, altro è met- 
tere una speuio di viventi in una infinita diHtaiiKa da 
fpiello che si sii]:pone necessario al suo ben essere e 
alla perfezione della sna esistensa. Altro è permettei-e, 
aiif.i volere e disi.orre, che infinito (833) numero, che 
moltissime generazioni di (inesti viventi restassero 
prive o affatto o in massima parte di cose necessarie 
alla loro perfezione. Altro ò mettere nel mondo il detto 
vivente tutto nudo, tutto povero, tutto infelice e mi- 
sero, col solo compenso di certe facoltà, per le quali, 
solamente dopo un gran numero di secoli, sareljbe ar- 
rivato a conseguire qualehe parte del bisognevole a 
miiioi-are l'infelicità di una vita il cui scopo non e as- 
solutamente altro che la felicità. Altro è ordinare le 
cose in modo che gran parte di qnesta specie, come 
tanti selvaggi poco fa scoperti o da scoprirsi dovesse 
restare fino al tempo nostro, e ohi sa fino a cpiando, 
appresso a ]>ooo nella stessa imperfeaione e infelicità 
primitiva: il che si può applicare anche alla pretesa 
perfettibilità della mento e delle varie facoltà del- 
l' nomo. E tatto ciò in una specie privilegiata e che 
si suppone la prima nell'ordine di tutti gli esseri. Bel 
privilegio davvero eh' è quello di veder tutti gli altri 
viventi conseguire immediatamente la loro relativa 
perfeziono (834) e felicità, senza stenti né sbagli, ed 
essa intanto, per conseguire la propria, stentare, ten- 
tare mille strade, sbagliare mille volte, e tornare in- 
dietro, e finalmente dovere aspettare lunghissimo or- 
dine di secoli per oonseguii-e in parte il detto fine. 
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Osserviamo quanti studi, quaiite iuveuzioni, quanto 
ricerche, t^LTanti viaggi por terra e per mare a remo- 
tissime parti e combattendo infiniti ostacoli, si della 
ibrtmia, si (eh' è più notabilo) e uiassiinameiite della 
iiatTiraj per ridurci, quanto al corpo, nello ytato pre- 
aonta e procurarci di quelle stesso cose che ora ai 
stimano essenKiali alla nostra vita. Osserviamo quante 
di qtiosto, ancorché già. j-itrovate, abbiano bisogno an- 
cora dei modesimi travagli infiniti per esserci jii-o cac- 
ciate. Osserviamo quanto ancora ci manchi, quanto 
di scoperta recentissima o aasolutamente o in com- 
parazione dell'antichità della specie umana, qnimto 
ogni giorno si ritrovi e quanto si accrescono le co- 
gnizioni pretese utili alla vita, anche delle più essen- 
ziali (come in chirurgia, medicina ec), quante coso 
si ritroveranno e verranno jjoi in uso, che a noi 
avi'anno mancato e olia i nostri (835) posteri giudi- 
olieranno tanto indispensabili quanto Jioi giudichiamo 
quelle che abbiamo. Domando se tutta questa serio di 
dilHcil issimi mezzi conducenti al fine primario della 
natura eh' è la felicità e perfezione delle cose esistenti 
e il loro b(m essere, e massime de' viventi e de' primi 
tm' viventi, entravano noi sistema, nel diseg-no, nel 
l»iano della natiu-a, nell'ordine delle cose, nella pri- 
mordiale disposizione e calcolo relativamente alla spe- 
cie nmana. Domando so nel piano noli' oi-dine noi cal- 
colo do' meajii conducenti al fino essenziale o priitiaiio, 
eh' è la felicità o perfeziono, meazi per conseguenza 
nocessaii ancor essi, v'entrav;i. anche il caso. Ora e 
noto quante scoperte delle più sostanziali in questo 
genere e dell'uso il più quotidiano o di effetti e ap- 
plicazioni rilevantissimo non lo debba l'uomo se non 
al puro e semplice caso. Dunque il puro e semplice 
caso entrava nel sistema primordiale della iiatura; 
dunque ella lo ha calcolato come mezzo necessario; 
dunquo (836) ella no ha fatto dipendere il fine essen- 
ziale 0 primario; dunque si è contentata clic, non ao- 



,adondo il tale o tale altro caso o non aocadeaclo in 
,„iei tal modo oc. ec. o accadendo bensì quello ma non 
Lmto 60., la specie nmaiia, la maggiore dello sue 
opere, restasse imperfetta e infelice e priva del imo 
della sua otìistonaa; e similmente tutte ij nelle parti 
dell'ordine delle cose che dipendono o hanno strotta 
(;ounessione colla specie umana. 

Bisogna osservare clie la sfora del caso si stonde 
uiolto più che non si erede. Un'invonnione venntu dal- 
l'ingegno e meditaKione di un nomo profondo non si 
considera come accidentale. Ma quaiite circostan/.e ac- 
cidentali ssime sono bisognate perché quell'uomo arri- 
vasse a quella capacità? Circostanze relative alla col- 
tura dell'ingegno suo; relativo alla nascita, agli studi, 
ai mezzi estrinseci d'infiniti generi, ohe colla loro 
cnmIiinaKiono 1' haii fatto tale, e mancando lo avreb- 
bero reso diversissimo (onde è stato detto che l'uomo 
è opera del caso); relative alle scoperto e cognizioni 
acquistate da altri prima (837) di lui, aoqnistate eolle 
medesime accidentalità, ma senza le quali egli non 
sarebbe giunto a quel fine; relative all'applicas^ionc 
determinata della sua mente a quel tale individuato 
oggetto eo, ec. eo. Nello stessissimo modo discorrete 
di una scoperta fatta per esempio modi ante un viaggio, 
mediante un' accademia, una intrapresa pubblica o 
regia ec, la quale scoperta si suol mettere del tutto 
fuori della sfora degli accidenti. E vedrete ohe sic- 
come da njia parte la sfera del caso in- tutte le cose, 
massime umane, si stende assai più che non si crede, 
cosi d'altra parto, o tutto o il più di quelle inven- 
zioni ce, che ora sono d'uso creduto di prima neces- 
sità od essenziale alla vita umana, sono eilettivaiiionte 
dovTite al caso. Paragonate ora questa incredibile ne- 
gligonKa della natura noli' abbandonare a un mezzo si 
incerto lo scopo primario della primaria specie di vi- 
venti, cioè la felicità dell'uomo, con quella certezza e 
immancabilità di mezzi che la natura ha adoperata 
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per tutti gli nitri suoi lini, HUcurclic di minoi'O imijor- 
tanza; e giudicate se si possa mai supporre (838) per 
vora (21 marzo 1821). Vedi p. 870, fÌBe. 

* Quanto pili l'indole, la struttura, l'aiidameuto di 
una lingua è conformo allo regole naturali, semjjlice, 
diritto 60., tanto pili qnella lingLia ò adattata alla uni- 
versalità; e per lo contiario tanto meno, quanto ]>iii 
ella è figurata, composta, contorta, quEinto pili v' Ua. 
nella sua forma di arbitrario, di particolare o proprio 
mio o de' suoi scrittori ec, non della natura cotuuno 
delle cose. Le piime qualità spettano per eccellenza 
alla lingua francese, quantunque la lingua italiana le 
iwasieda molto pili della latina, anzi senza confronto; 
tuttavia in esse (e felicemente) cede alla francese, 
come tutte le lingue moderne europee, quantunque 
noaauna di queste ceda in esse qualità alla latina, anzi 
la vinca di gran lunga, e neppure alia greca. 

Come queste qualità giovino alla universalità di 
una lingua è manifesto già per se stesso, ma lo sarà 
anche pili per lo seguenti considerazioni. Un effetto 
naturale di dette qualità è che il linguaggio degli 
scrittori nulla (839) o poco differisca dal femiliare 
e comune alla nazione. Cosi accade alla Francia, il 
contrario iri Italia, il contrarissimo nel latino. Questo 
effetto cagiona ohe quella stessa lingua che si parla 
trovandosi scritta: 1", se ne dimezzi per cosi dire la 
difficoltà; 2", le persone volgari o la conversaniono 
qualunque alta o bassa dei parlatori di quella lingua, 
fjia tanto buona maestra e propaga trico di ossa presso 
gli stranieri fuoii o dentro il paese, come lo possano 
essere gli scrittori; 3°, e per lo contrario gli scrittori 
lo siano tanto, qiianto i' negozianti, i viaggiatori e 
chiunque parla quella lìngua cogli sti-anieri, si nel suo 
proprio paese come fuori; 4°, quindi e i parlatori e gli 
scrittori propaghino tutti unitamente una sola o stessa 
iiugna ovvero linguaggio; o vogliamo diro due lin- 
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o-uttggj ooai J3000 differenti, che, inteso qualsivoglia 
de' duo, senKa nessuna l'atioa s' imteiida e si parli anche 
l'altro. Effetto notabilissiuio, perché l'influenza degli 
Kcrittori è sonuiia nel propagare una lingua; ma d'ai- 
tj-a parte per uieiiao degli scrittori non può nuiì di- 
venire (840) universale, sa da essi non s'impara a 
parlarla, cioè usarla; od allora potrà esser divulgata 
por solo studio e ornamento, com' era nna volta l'ita- 
liana; r inllnenza de' parlatori è somma, ma minore 
assai, se non cospira con quella dogli fiorittori, se per 
iiieKzo di essa non si viene a capo di mettersi in re- 
lazione col resto della nazione, colla totalità, per cosi 
dire di essa, il clie non si può fare se non per me^KO 
degli scrittori, e tanto più, quanto pin questi sono 
divtdgati intesi e letti dalla totalità della nazione 
e non dalla sola classo letterata. La uriiono di (que- 
ste due influenzo partorisce dunque nn effetto mas- 
simo. Lo straniero dì qualnnque condizione, por qua- 
lunque circostanza, per qualunque inclinaaione, per 
qualunque professione, per qualnnque mezzo, per qua- 
lunque fine abbia dovuto, abbia voluto, si sia ab- 
battuto ad apprendere quella lingua, è padrone di 
tutta quanta ella è, di parlarla e intender ohi la parla, 
di leggerla, di scriverla, di nsarla comunque gli ag- 
grada nella conversazione, nel commercio e al tavo- 
lino, di mettersi in eomunicaiiione con tutta (841) 
quella naKione che la parla o scrive, e con tutti que- 
gli stranieri ohe 1' adoprano in qualnnque modo e ]ier 
qualunque motivo. Il letterato ohe 1' ha appresa per 
istruirsi o per conoscere quella letteratura; il nego- 
aiante che, 1' ha appresa por usi di mercatura; quegli 
che r ha appi-esa senza studio e per sola pratica 
de' nazionali o de' forestieri oc. ec, tutti sono appresso 
a poco nello stesso grado od hanno gli stessi van- 
taggi. 

Questi effetti risultano dalla parità di linguag- 
gio fra gli scrittori o la nazione e risultano in niag- 
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giore 0 minor grado, in proporziono die la causa è 
maggioi-e o minore. In Pranoia è gi-andissioia, e non 
solo la detta parità di linguaggio, ma anche la oiret- 
ti%'a popolarità o naKÌonalità dogli scrittori o della 
letteratura. In Italia oggidì (elio nel trocoiito era tutto 
l'opposto) la lingua scritta daf>li scrittori, sebbene dil- 
lensca dalla parlata molto meno die fra' latini, tut- 
tavia differisce, erodo, più che in qualunque' altro 
paese culto, cortamente oiiropeo. (84.2) E qneato foi-so 
111 parte caR'ìona la nessuna popolarità della nosti-a 
lottoi-atura o l' essere gli ottimi libri nello mani di 
una sola classe e destinati a lei sola, ancorché pel sog- 
getto non abbiano a far niente con lei. Il die però de- 
riva ancora dalla nessuna coltura e letteratura e dalla 
intera noncuranza degli studi aneli o piacevoli, che re- 
gna nelle altre classi d'Italia; noncuranza dio deriva 
finalnionto dal mancare in Italia ogni vita, ogni spirito 
di nazione, ogni attività; od anche dalla nessuna libertà 
e quindi nessuna originalità degli scrittori ec. Queste 
cagiom influiscono parimente P raia sull'altra o noniiua- 
tamontc sulla disparità della lingua scritta e parlata, e 
tutte con isoaTubievoli efFotti contribuiscono si a tener 
lontano dall'Italia ogni spirito di patria, ogni vita, 
ogni azione; sì ad impedire ogni originalità degli 
scrittori: si finalmente a mantenere la intera divisione 
che sussisto fra la classe letterata e le altre, fra la 
lettoratm-a e la nazione italiana. Nel cinquecento, e 
anche durante il seicento, sebbene la lingua scritta 
italiana si (843) fosse allontanata dalla parlata molto 
pio che nel trecento (non però quanto oggidi), tutta- 
via la letteratura continuava ancora in grandissima 
relazione collo classi, se non volgari, eerto non di pro- 
loBsione letterata, o quindi anche passava agli stra- 
nieri. E ciò, parte perché la nazione consen^ava an- 
cora un sentimento, uno spirito p.atrìo. un' aziono, una 
vita e gli scrittori bastante libertà ed originalità; 
parte perché l'italiano ohe si parlava era italiano an- 
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r.ora, u mono, o non harluiro, come oggidì, che vo- 
lendo scrivere come si parla non si scriverebbe ita- 
I iano, aniii appena si rinacirobbo a farsi intenderò 
:iìl£i stessa nazione. Ed allora lo stadio della lingua 
ora pili dill'uso e la letteratura parimente, e più viva 
0 in movimento; o maggioro il numero dei lettorati 
iH professione e degli scrittori liuoni e di quelli olio, 
Henna esser letterati, aveano tanta letteratura quanta 
liLista per essere l)noii lettore e per curarsi di leggei-e. 
K gli argomenti ohe si trattavano erario jjiri nazionali, 
più importanti, più nuovi, (844) pili propri dello scrit- 
tore ee. : brevemente, o' era un altro spirito lettera- 
rio e negli scrittori e uolla nasiione. 

Dall'applicazione di questi principii allo lingue 
niodorne j>assiamo allo lingue antiche. Che la for- 
ma 0 striattui^a di una lingua fosse cosi ragionevole, 
coni oonfoj-mo alla stretta verità od ordine delle coso, 
l'omo lo pnò essere in qualche lingua moderna, non 
ora possìbile fra gli antichi, dove l'Cgnava molto più 
l'iinm.aginazione, olio la secca o infelice ragiono. Non 
iiisogna dunque nello ragioni della universalità di una 
lingua antica ricercar troppa conformità con quelle, 
che richiodonsi allo stesso effetto in una lingna mo- 
derna. Una lingua antica poteva ossero adattata alla 
universalità fino a un corto segno e conseguirla, ma 
non mai quanto una moderna. La lingua groca, sebbene 
pili figurata, non solo della francese, ma della italiana 
(dico della italiana che non pecchi di troppa e a lei 
uon naturale conformità col latino andamento, corno 
[leccò alle volto nel cinquecento, al contrario (845) de! 
trecento e della sua vora indole), contuttociò era nella 
sua primitiva qualità di una forma, so non ragionevole, 
naturalissima poro e semplicissima e facilissima. Sino 
a tanto ch'ella mantenne il suo vero gonio, mantenne 
anche queste projirietà. Lo mantenne in Jiirodoto, in 
Senolonte, negli oi'afcori attici e g-oneralmonte jiiù o 
mono in tutti gli scrittori degli ottimi suoi secoli, sem- 
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pre appresso a poco in pvoporKioiio dell' iuiticLità ri- 
spettiva. Grli soi'iltoii cli6 suoo€S!S6ra a rpiosti, benché 
buoni aiitMi- essi, benclié lontani dalla, fciu'gideziia, dal- 
l'argus^ia, dalla decisa oscurità, dalla soverchia intral- 
«iatura, dalla immodcistia dello stile e della lingua, 
[illontatiarono però moltiesimo la liiif^ia greca da 
fpiella nativa, nuda, schietta, spontanea, facile lielloKza 
e grazia de' suoi ottimi e primi scrittori, e aforzaronn 
la sua primitiva natura ed indole. acoo.HtandoIa piut- 
tosto alla struttura latina, che alla propria sua. Questo 
si nota in Polibio, in Dionigi d' Alioai-nasso, ma molto 
più no' susseguenti, coma in Luciano, molto più o so- 
prattutto in Longino. Scrittori elegantissimi, (846) di 
elcganìia non affettata, non impura, non corrotta, non 
malsana, ma diversa da quella semplici ssi ina eleganiia 
doli' antica lingua greca e, se non contraria e ripu- 
gnante, fierto rimota dall' indolo o dal costume suo pri- 
mitivo: nollo atesKO modo ohe si può dire di alcuni 
cinquecentisti modellatisi forse troppo sui latini, e non 
perciò corrotti, né affettati, né ripugnanti all'indole 
della lingua italiana, ma diversi dal di lei primitivo 
coatunie manifestato nei trecentisti; appresso i quali 
la lingua italiana, come somiglia moltissimo nell'an- 
damento alla greca, cosi oblie poi a patire quella stessa, 
benché per so medesima non cattiva, diversilicassiono 
che pati, come ho detto, la lingua greca; e come que- 
sta cessare appoco appoco da quella parità di linguag- 
gio eh' era tra gli scrittori e la nazione nell'una e 
nell'altra lingua, come della greca lo dirò poi. Di fa- 
cilissima eh' ora l'antica scrittura greca, divenne, a 
poco a poco, se non osciii'a, c«rto diifieilo, essendo de- 
clinata in quell'idioma lavorato ed ornato, die o nello 
stesso (847) teni]>o o ]iooo ]jrima o dopo divenne pro- 
prio ,de' latini, da' quali io non discrederei che fosse 
passato quel costumo o quel gusto ai greci (ma Inso- 
gnorobbe esamiuare gli scrittori groci intormodii fra 
Demostene o quelli che furono ai tempi romani); 
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sebbon iiutesae molto naturalmente nasooro dallo studio, 
dagli atfcioisti che uBoivan fuori, dal viduiKi la cosa 
a regola e la ologanaa a misura e moditaKione e ri- 
luca 00. Irtiiigiiio, aebboue fioritissimo delle possibili 
ijlogatiae o g6Bti!ez7.6 della lingua greca, le rioerca 
i.iinto 6 le accumola (san sia yierò affettazione), clie si 
trovano pili frasi e modi ilgurati in lui olie in dieci 
anticlii greci tutti insieme; e si per questo si pe:- la 
struttura intrecciata, composta, manipolata dell' ora- 
zione, la kuighezKa e strettissima e fortissima lega- 
|-,ura de' periodi, lo ambagi ec. riesce tanto difficile 
quanto i pivi diffìcili e lavorati scrittori latini. Ai 
quali egli somiglia tanto, che, massime vedendolo stu- 
dioso di Cicerone, non dubito, quanto a lui, che quello 
scrivere non gli sia derivato dai latini e eli' egli non 
abbia o voluto trasportare, (848) o, come si fosse, tra- 
sportato l'indole e gli epiriti latini nella lingua greca, 
I quanto poro questa lo comportava; jjorclié a ogni modo, 

I come faranno sempre tutte lo lingue, olla conserva 

* anche presso lui il suo sembiante diver.so dall'altrui. 

Non dirò niente da' sofisti e degli altri scrittori del- 
l' intima letteratura greca, anche di quella letteratura 
già moriente e disperata, come ai tempi di Teofilatto 
arcivescovo di Bulgaria. I quali, quando volevano 
stare davvero sull'attillato, scrivevano in modo che 
unita alla viziosa 6/ corrotta ricercatezza, arguzia e 
oscurità dello stile, la rìcei-catezKa e attortigliamento, 
e tortuosità della lingua, sono di timta difficoltà ad 
intenderli, di quanto poco uso ad averli intesi. 

Questa declinazione della lingua greca dal suo 
primo sentiero e costume ed indolo si può far ma- 
À nifesto ancora considerando la lingua d'Isocrate. Il 

ipale è tanto famoso per la delicatissima cura che 
poneva nella scelta e collocazione delle parole, nella 
struttura od armonia do' periodi, che si petreblie cre- 
iloro eh' egli, quantunque pel tempo appartenga a que- 
gli (849) antichi scrittori ch'io ho distinto da' più 
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moderai, poi carattere però della sua lingua apparlu- 
nossfi pinttosto a quegli ultimi. E pure la sua cura, 
qualunque fosso, è coki nascosta, la sua lingua, la 
oollocat^iorie e l'ordine dello suo parole, la struttura 
de' periodi o dell'orazione, cosi facile, piana, Sftuiplico, 
naturale, spontanea, olle non solo non si allontana 
dalla lu-imitiva indolo della sua lingua, ma rie.sce anche 
pili oliiaro 0 facile e stralciato di parecchi altri dogli 
ottiuii e corto non meno di veruno di ossi. Tanto olio 
a paragonare Isocrate, stimato l'elegantissimo e l'ac- 
curatissimo degli ottimi scrittori greci, col mono ele- 
gante e lavorato de' buoni, si troverà questo molto 
]}iu difficile e men piano e svolto di lui. Sicché, come 
da Senofonte od Erodoto conosciamo qual fosse la sem- 
plicità 6 la soavità, da Tuoidide e Uemostono la forza 
e il nervo di qiiella antica lingua greca, cosi da Iso- 
crate conosciamo qual ne fosse la elegauKa e la gu- 
lauteiia; e quanto divei-sa da quella che sotto questo 
unme fu introdotta (850) ne' secoli o dagli scrittori 
ancor buoni e notabilissimi, ma non ottimi, della greca 
letteratura. 

l'inohó questa dunque durò nel suo primo ed ot- 
timo stato, la diversità fra la lingua parlata e scritta 
fu piccola o, credo io, non molto maggiore di quella 
che ora sia in Prancia. Prova ne può essoro fra lo 
altro molte l'aver lotto Erodoto la sua storia al popolo 
o averne riscosso quegli applausi nazionali che tutti 
sanno. Cosa che non sarebbe avvenuta, se, posta nel 
j-imanente la parità dolio oiroostauKe, il Giiicciai'dini 
avesse letta la sua storia alla moltitiidirie. E se Tito 
Livio o Tacito avessero fatto lo atosso, non al cospetto 
di giudici scolti 0 intolligenti, ma avendo loer giudico, 
o anello avendo ad esser giudicati da alcuni pochi, 
ma applauditi però oon entusiasmo dalla moltitudine, 
crediamo noi che vi sarebbero rirusoitiV Quanto alhi 
orazioni do' famosi oratori latini, dette nella coneioiie, 
ogunno sa, che lo scritto ei-a^io diverse dalle recitate, 
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e però da quello elio alibiaino di Cicoi'ona non pos- 
siamo argoinentare clic (85 1 ) <] lioIIo stewso linguaggio 
egli iisaaao col popolo. Si dnnqne la nat.in-alezza yem- 
plicità o fiifiilità dì forma doUa lingua greca, tanto 
negli anticlii scrittori quanto nella nazione; ni la 
qnasi uniformità dì linguaggio olie ne seguiva fra ì 
detti scrittori e il popolo, come questa era effetto di 
quella, cosi ambedue unitamente contri Imi vano a ren- 
dere la lingua greoa adattata alla univeryalità; adat- 
tata, dico, in proporziono dei tempi, non qnanfco biso~ 
gnsrelibe esserlo oggidì, né quanto lo è la fi-anoese; 
ohe oggidì una lingua per essere univei'sale lia liitìogno 
di enaere arida e goomotrìoa, e la greca ora florìdis- 
ainia e naturalissima, di essere ristretta, e la greca 
era larghissima e i-iocliissima, di essere non bella, e la 
greca era bellissima. Perciò la greca non era, e nes- 
suna bella e naturalo lingua lo potrà esser mai, pie- 
namente né stabilmente universale; ma si per le detto 
ragioni, si per le recato in altro pensiero, serviva a 
quella universalità lassamente (852) considerata e non 
assolutamente, ohe poteva convenire ad un tempo, dove 
né la ragione, né le cogiiÌKÌoui esatte, né la filosofia, 
ne 1' esafcteKjsa assolutamente, né il commercio scam- 
bievole dello nazioni e de' loro individui fra essi, 
avevano fatto progressi paragonabili in grandezza né 
in estensione agli odierni. E si può anche notare clie, 
sjocorne erano ancora i tempi della immaginazione e 
non della ragione, cosi, sebbon quella è varia e que- 
sta monotona e uniforme dappertutto, contuttouiò 
quella stessa iirnnaginazione ohe regolava quella lingua 
fra i greci poneva anche gli altri popoli, ancora go- 
vernati dalla immaginaaione, in gi'ado di adattarsi 
senza troppa difiioolfcà a quella lingua, come conforme 
al cai'attere di que' seooli e di t.i'ovare corrispendento 
alla propria inclinazione la naturalezza di quella lin- 
gua (ptvrola olio io intendo qui di <jp])0rre alla ragio- 
nevolezza 0 geometria e di ado]>rar1a in quosto senso). 
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Egli è evidente elio (|nMito piii l'audamonto di 
una lingua è naturalo, aoniplioe, facile e non capric- 
cioso presao gli scrittori, (853) (jauto piti si conlorina 
al carattere della favella usuale e popolare; e clie sic- 
come qLtctìto qualità di una lingua la rendono più o 
meno atta alla nnivorsalità, cosi anello alla detta con- 
formità fra il parlato e lo aci-itto, conformità dalla 
ijiiale di nuovo nasce una gr.mdo attitudine alla uni- 
voriialità. Perolió la fiivella del popolo, sebbene imma- 
ginosa ordinariamente e in (luaUtnque nasiione, è però 
somiire complice, piana, facile, q inclina sempre u 
()uotìte (itialità ed alla naturalezza dell'ordine, e si 
allontana dal lavorato, dall'arbitrario, da tutto cpieUt) 
die deriva puraraeiito dall' individuo o da una da La 
olasse d' individui e iioti dalla natura o delle cose e 
del popolo: natura che, sebben diversa dalla l'agione e 
molto più varia e copiosa e rigogliosa della ragione, 
tuttavia presso a poco ai rassomiglia da per tuttcì e 
ili tutti i popoli. Onde il linguaggio comune di q.ua- 
liuii"tue po):olo, massimo relativamente a qLuelle nazioni 
die appartengono ad una stessa classe, come le na- 
zioni cólte di Europa e formano quasi una famiglia, 
un tal linguaggio (854), dicli' io, per lo meno dentro 
i limiti di quella tal famiglia di nazioni, è sempre, 
per se medesimo e astraendo dalle circostanze parti- 
colari, adattato più o meno alla universalità. Non cosi 
quello degli scritiiori, i quali liene sposso allontanan- 
dosi a poco a poco dall' andamento popolare della loro 
lingua si allontanano altresì dal carattere universale. 
K cosi la lingua scritta di questa o quella naaìono, 
pi-eiidendo a poco a poco un andamento proprio e 
qualità proprie o speciali, per questa proprietà § spf-- 
cialità si viene allontanando più o meno dalla linea 
universalmente riconoscinta ed allontana dalla univer- 
salità la loro lingua olio vi ora naturalmonte adattata. 
Giacché, siccome la lingna della nazione influisce su 
quella dello scrittore, cosi anche la scritta sulla parlata. 
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Talmeiito die ajiclio la lingua popolarfi eli mia nazione, 
sohbone tìon/.a fallo adattata da princi-pio alla univei-- 
nalità, può e vione effetti vamon te poi-dendo piii o mona 
o soonmndo la aiia disposizione a ijueata qualità. (855) 
Il 'dotto efifotto degli scrittori o divoi-riifioazione delia 
lingua scritta dall' andamento naturale dolk lin- 
gua accadde in Grooia, ina tardi, e dopo i loro .sorami 
scrittoli. Non è accaduto in Francia. È seguito in 
Italia dal cinquecento iu poi. Sogni in Emna nella 
prima stabile formaKÌo}io delia lingua latina scritta 
e poi- opera de' primi voraineitt* clas.'^ioi di ipiella na- 
zione. Del ohe roafca a parlare. 

I [)rinii .scrittori latini, ancorché perdati, pur kì 
(Duosce dai loro frammenti o da quel poco che ne re- 
sta comunque, elio, al pari di tutti i primi umittori 
di qualunque lingua, avevano un andamento naturale 
o semplice, clic .si accosta al vero e antico gonio della 
lingua groca, a quello dell'antica lingua italiana, ossia, 
del trooonto; e por conseguenza anclie al loro lin- 
guaggio nazi<mal6 e parlato. Il ohe si diniosti-a anche 
poi- altre ragioni, quando non bastasse la. soniijlice e 
facile loro andatura per convincere ohe non si scostu- 
vano molto dal latino volgare. (856) Una delle quali 
ra^iiom o argomenti e congiiiothirc f!j;iacché del latino 
non CI rosta il parlato, ma il solo scritto), si è il f:ro- 
vare in essi buon numero di parole, modi, forme ohe 
non si trovano negli autori dell'aurea latinità o che 
pure son passate o somigliano alle passate nella nostra 
lingua, derivata in gran parto, come con grandi ragioni 
.^i^prova, dal volgare latino. E in genero sì trova 
no' detti antichi latini gran conformità (anche iu pie- 
oole minugie e materialità, iino di ortogralia) col? ita- 
liano, e molto maggioro che .ne' seguonii latini aez-ittori 
Ma 0 provenisse dalla ditìerenza dei tempi fra 
o t,„ia letteratura greca e la latina (che certo la greca 

r ; 1 ?" ansigli ottimi 

'^uoi secoli furono compagni dogli ottimi tempi della 
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greiia repuì)blioa; laddove t.]iielli della latina fnroiio 
oontomporanoi praoitìamente della declinazione e cor- 
rnzioue moi-alo e politica del popolo romano, avvennta 
per reoocsfcso di civiltà, e qnetifo por l' eccesso di 
poterò); 0 provoniase da (857) qw^to clic i greci for- 
maroTio da la loro letteratura e il loro gnsto, e 
quindi pili naturalmente, laddove i latini la formarono 
Koitra quella dei greci, onde ella fu tutto parto di 
Mtudio, trovò al suo stesso nascere l'arto già formata 
c intsignorita dello scrivere, e fece, por l'aiuto l'esempio 
o l'insegnamento di una naisione straniera, cosi rapidi 
progressi, che la natura appena ebbe scarsissimo tempo 
di precedere l'arte, o la letteratura latina fu suliito 
e intieramente in balia dello regole e dicliiarata- 
monte artili^iale e politica: oltre che la stessa arte 
anche in Grecia piuttosto declinava già all'eccessivo, 
di riuello che lasciasse pili niento alla natura: onde la 
letteratura latina superò immantinente a gran distane» 
quella della Grecia contemporanea, com'è naturale che 
in un paese dove la letteratura è recente ella non 
declini prima di esaere stata ottima e l'eccesso 
dell'arte non abbia luogo prima (858) che lo atibia 
avuto il di lei giusto grado; nel quale però durò poco 
appo i latini e la loro letteratura come fu rapida m 
salire, cosi nello scendere; e ciò' per la condizione 
de' tempi già precipitanti lungi dalla natura, il tor- 
rente della civiltà che ingrossava e tagliava i nei-yi 
alla gi-andezza e alla foraa della specie umana; li 
contagio dell' arte già, passata nella Grecia al di à 
della ^maturità, si nel resto come nello scrivere; e la 
circostanza che la letteratura latina tardò tanto da 
cominciare quando restava poco tempo a poter durare 
in buon essere, poco tempo alla forza, alla grandeziia, 
alla vera vita degli uomini, poco tempo all'imperio 
della natura e delle facoltà vitali dell'uomo, quando 
era imminente la corruzione e il precipìzio della t»o- 
oietà, di Koma, delle na/doni civili, della lilterta, del 
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mondo: da quale di queste cagioni provenisse o da 
amledue insieme, il fatto ata clie, appena la lingua 
latina scritta prese forma stabile e acquistò (859) 
perfezione, si allontanò dalla parlata più di quello 
che mai facesse lingua cólta del mondo; pose e creò 
una somma distinzione fra la lingua degli scrittori e 
quella del popolo; si allontanò quanto mai ai possa 
dire dall'andamento e struttura naturale e comune e 
universale del discorso, senza però opporsi alla na- 
tura; e per tutte qvieste ragioni la lingua latina, 
]ion ostante 1' estesissima diffusion della nazione , 
divenne la mono adattata alla universalità ohe mai 
si vedesse, e non ottenne, seppur vogliamo credere o 
dire ohe mai l'ottenesse, questa universalità, se non 
quando fu imbarbarita; e, perduta la sua proprietà, 
la lingua scritta si confuse un' altra incita colla par- 
lata, prese tanto forme e caratteri quanti popoli e 
scrittori l'adoperarono e divenne piuttosto una fa- 
miglia di lingue tutte barbaro che una lingua uni- 
versale né cólta. Il che presto accadde e durò fino 
al nascere (860) delle sue figlie o piuttosto fino al 
crescere die queste fecero e al separarsi da lei, perché 
per lungo tempo, siccome accade in tatto le lingue 
figlie, non si poterono considerare se non come parte 
di quella famiglia di lingue barbare contenute nella 
latina, smcinl>i-andosi questa e facendosi in lirani, 
come il grande imperio della sua nazione e contem- 
poraneamente al di lui misero cUfflmso. 

Del resto, la lingua latina scritta ne' primi veri 
e formati classici di essa fu ridotta a tale artifizio, 
squisitezza, tortuosità, intrecciatura, composiaione, la- 
voro, circuito, Lessitura di periodi, obliquità di co- 
struzione ec, acquistò subito cosi stretta proprietà di 
modi, di frasi, di voci, proprietà inviolabile senza 
offesa formale della lingua, tanto precisa distinzione 
nell'uso do' suoi sinonimi, ossia delle innumerabili 
voci destinate alla significazione delle nuances di uno 

lEOMiirii. —Peneieii, II. 35 
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atesso oggetto, clie quella lingiia contenne il piii di 
eleganza arbitraria che mai si vedesse, fu opera 
eaproasa dello scrittore più ohe qualunque altra, ab- 
bisognò di si (86 1 ) profonda , sottile, minuta, esatta 
e determinata cognizione, non solo della sua indole, 
ma di oiasoim modo, frase, parola, a volerla trattare 
senza offendere la sua si propria e individuale e ar- 
bitraria altrettanto che definita proprietà, ohe, allon- 
tanandosi ostremamente dal volgare e formando sul)ito 
due lingue separate, cioè la scritta e la parlata, 
s'impossibilitò ancora, si per questa si per quelle 
ragioni, alla universalità. Alcuni scrittori latini, che 
anche nel tempo della perfezionata loro lingua lette- 
rata si accostarono un poco più degli altri ai loro 
antichi scrittori o al popolo, c conseri'arono mag- 
giormente l'antico carattere della lingua, si accosta- 
rono altresì più degli altri agli ottimi greci, furono 
più semplici, più facili e piani, meno contorti e 
lavorati ec, e si avvicinarono ancora al genio futuro 
della lingua italiana. Tali fnrono Cosare, Cornelio 
Nipote e sopra tutti Celso, del quale vedi quello ohe 
ho notato altrove (862) della gran somiglianza clie 
ha si col greco si massimamente coli' italiano, tanto 
nell'andamento come nelle minuta forme, frasi, voci. 
E dovunque si trova nei latini scrittori un tantino 
di quel candore e di quella grazia nativa, clie non 
fu mai proprio della loro letteratura, eccetto ì primi 
e non perfetti scrittori, sì trova altresì maggiore e 
notabile somiglianza col carattere della lingua greca 
e della nostra, e qiiindi anche del volgare latino, da 
cui la nostra è derivata e a cui non dubito che Celso 
non si accostasse notabilmente, e più che ogni altro 
classico conosciuto del secolo d'oro o d'argento. Tut- 
tavia anche in questi scrittori medesimi si trova 
sempre un'aria di maggior coltura, una lingua più 
lavorata, più nitida, meno semplice, meno piana e 
naturale che quella degli ottimi greci, anzi in tal 
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irrado oti6 non è possibile mai di coufonderli con questi. 
E ofirto quel candore, quella nuda venustà de'greci e an- 
che (863) (ma quanto alla sola lingaa) de' nostri tre- 
centisti, non fu mai propria della scrittura e letteratura 
latina, se non forse dolla primitiva, E'Verisimilmente 
non la comportava il carattere delia nazione romana, 
assai piti grave che graziosa e, quantunfjue naturale e 
semplice aneli' essa (come tutte le antiche non ancora 

0 non del tutto con-otte e massime come tutte le na- 
zioni libere e forti e grandi), tuttavia padrona piut- 
tosto della natura di quello olie amante e vagheggia- 
trice, corno la nazione greca (21-24; mai'Ko 1821), 

* Come la proprietà delle parole è ben altro che 
la secchezza e nudità di ciascuna, cosi anche la sem- 
plicità e naturalezza e facilità della struttura di una 

1 ingna c di un discorso è ben altro che l' aridità e 
geoìuetrioà esattezza di esso; cosi distinguete il ca- 
rattere dell'ottima e antica scrittura greca da quello 
della moderna e riformata francese. Cosi quello dell'ot- 
tima e antica e propria lingua e scrittura ita- 
liana si da quello della (864) francese si da quello 
dell' odiei-na italiana. La quale, quando anche non fosse 
barbara per le parole, modi eo., è barbara pel geo- 
metrico, steril e, secco, esatto dell ' andamento e del 
carattere. Barbara per questo, tanto assolutamente, 
quanto relativamente all'essere del tutto straniera e 
irancese e diversa dall'indole della nostra lingua; ben 
altra cosa ohe lo straniero de' vocaboli o frasi, le quali, 
ancorché straniere, non sono essenzialmente inam- 
missibili né cagione assoluta di bai-barie; bensì l'ia- 
dole straniera in qualunque lingua e sostanzialmente 
barbara fj vera cagiono della barbarie di una 
lingua, che non può non esser barbara, quando ai 
allontana, non dalle frasi o parole, ma dal carattere 
e dall'indole sua. E tanto più barbaro è l'odierno ita- 
liano scritto, quanto il sapore italiano di certi vocaboli 
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e modi pei' lo più ricercati ed antichi e la cui italiu- 
nità risalta e dà negli occhi, contrasta colla inuazio- 
nalità ed anche coll'asaokita differenza del earattero 
totale della scrittura (24 marKo 1821). (865) 

* Lodo che si distornino gl'italiani dal cicco amore 
e imitaaione delle cose straniere, e molto più oho si 
richiamino e s'invitino a sentirsi e a considerare le 
proprie; lodo cho si proemi ridestare in loro quello 
spirito nazionale senza cui non v' è stata mai gran- 
dezza a questo mondo, non solo grandezza nazionale, 
ma appena grandezza individuale; ma non posso lo- 
dare che le nostre cose presenti e, parlando di stu- 
di, la nostra presente letteratura, la massima parte 
de' nostri scrittori co. ec, si celebrino, si esaltino tutto 
giorno quasi supojriori a tutti i sommi stranieri, 
quando sono inferiori agli ultimi che ci si propon- 
gano per modelli; e die alla fine quasi ci s'inculchi 
di seguire quella strada in cui ci troviamo. Se noi 
dobbiamo risvegliarci una volta e riprendere lo spi- 
rito di nazione, il primo nostro moto dev'essere, non 
la superbia né la stima delle nostre cose presenti, 
ma la vergogna. E questa ci deve spronare a can- 
giare strada del tutto e rinnovellai-e ogni cosa. Senza 
ciò non faremo (866) mai nulla. Gommem orare le 
nostro glorie passato è stimolo alla virtù, ma men- 
tire e fingere le presenti è conforto all' ignavia c 
argomento di rimanersi contenti in questa vilissìina 
condizione. Oltre che questo serve ancora ad alimen- 
tare e confermai'e e mantenere quella miseria di giu- 
dizio o piinttosto quella incapacità d'ogni retto giudizio 
e mancanaa d'ogni arte critica, di cui lagnavasi l'Al- 
fieri nella sua Vita rispetto all'Italia e che oggidì 
è cosi evidente per la continua esporienKa si delle 
grandi scempiaggini lodate si dei pregi (se qualcuno 
per miracolo ne occorre) o sconosciuti o trascurati 
o negati o biasimati (24 marzo 1821). 
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* Che vuol dire clis i cosi detti barbari, o popoli 
jion ancora arrivati se non ad una mezza o anche in- 
feriore fivìltà, tianno sempre trionfato de' popoli ci- 
vili e del mondo? i persiani, degli assiri inciviliti; 
i greci, do' persiani già corrotti; i romani, de' greci 
giunti al colmo della civiltà; i settentrionali de' ro- 
mani nello (867) stesso caao? anzi che vuol dire che 
i romani non furono grandi so non fino a tanto che 
furono quasi barbari? Vnol diro che tutto lo forze del- 
l'uomo sono nella natura e illusioni, ohe la civiltà 
la auienssa eo, e l' impotenza sono compagne insepa- 
rabili; vuol dire che il fare non è proprio né facoltà 
che della natura e non della ragione; e siccome que- 
gli oho fa è sempre signore di chi solamente pensa, 
cosi i popoli o naturali o barbari che si vogliano chia- 
mare saranno sempre signori dei civili, per qualunque 
motivo o scopo agiscano. Non dubito di pronosticarlo. 
L'Europa, tutta civilizzata, sarà preda di quei mezzi 
barbari che la minacciano dai fondi del settentrione; 
e quando questi di conquistatori diverranno inciviliti 
il mondo si tornerà ad equilibrare. Ma, finattanto però 
che resteranno barbari al mondo o nazioni nutrite di 
torti e pieno e persuasive e costanti e non ragionate 
e grandi illusioni, i popoli civili saranno lor preda. 
Dopo quel tempo, quando h san tour la civiltà, dive- 
nuta oggi, si rapida vasta e potente conquistatrice, 
non avrà piii nulla da conquistare, allora o si tornerà 
Eilla barbarie e, se sarà possibile, alla natura por una 
nuova strada e tutta opposta al naturale, cioè la strada 
dell'universale corruzione come ne' bassi tempi, o io 
non so pronosticare più oltre quello che si dovrà 
aspettare. Il mondo allora comincerà un altro anda- 
msuto 0 quasi un'altra essenza ed esistenza (3i marzo 
1831). (868) 

■* Quella sentenza, oho gli uomini sono sempre i me- 
desimi in tutti i tempii e paesi non è vera se non in 
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questo senso. I periodi die l'uomo percorre e riuelli 
di clascvina naaioae paragonati insieme, uomo i periodi 
de' tempi fra loro, sono sempre appresso a poco uguali 

0 somigliantissimi; ma le diverse epoche che Rompou- 
gouo questi periodi sono fra loro diversissime, e quindi 
anche gli uomini di quest'epoca, rispetto a quelli di 
quell'altra, e questa nazione oggi trovandosi in un'epocsi. 
rispetto a quell'altra nazione ohe si trova in altra 
epoca. Come chi dicesse che l'orbita de' pianeti è 
sempre la stessa, nou però verrebbe a dii-e che il punto, 
l'apparenza in cui essi sì trovano fosse sempre una. 

1 periodi della società si rassomigliano in tutti i tempi. 
Questo è un vero assioma. E l' eccessiva civiltà avendo 
sempre condotto i popoli alla barbarie, anzi procedu- 
tala immediatamente, anzi partecipato di essaj cosi 
accadrà anche ora, o il detto assioma riuscirà falso 
per la prima volta. Del resto, che gli xiomini sieno 
gli stesai in tutti i tempi, a non volerlo intendere o 
emendare, come io dico, è proposizione o falsa o ridi- 
cola. Falsa, se si vuole estendez-e agli effetti delle fa- 
coltà umane, che ora sviluppate ora (869) no, ora più 
ora meno, ora attivissime ora cosi sepolte nel fondo 
dell'animo da non lasciarsi scoprirò nemmeno ai iìlo- 
sofi (come per esempio la sensibilità odierna negli an- 
tichi e peggio ne' primitivi, la ragione eo. e;^) , hanno 
diversificato la faccia del mondo in maniera infinita 
o in moltissime guise, nomando io se questi italiani 
d'oggi sono o paiono i medesimi che gli antichi; se il 
secolo presente sì rassomiglia a quello dello guerre 
persiane o, peggio, della troiana, domando se i sel- 
vaggi si rassomigliano ai francesi, se Adamo ci rico- 
nosGorelihe per uomini e suoi discendenti eo. Ridi- 
cola, se non vuole significare fuorché questo, die l'uomo 
fu sempre composto degli stessi elementi e fisici o 
morali in tutti i tempi, ma elementi diversamente 
sviluppati o combinati, come i fisici, cosi i morali: 
cosa che tutti sanno. Le qualità essenziali non sono 
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mutate né mutabili dal principio della iiafenra in poi 
in iiessnna creatara, bonai lo aocidentaii e cpieKt* per 
la diversa disposi KÌone delle esaenziali, et© partorisce 
lina diverbi tu (870) rilevantissima e, (pianto possa es- 
aév, notai)! le in quelle ooye olio sole naturalmente 
possono variare. Questa proposizione, dunque, in que- 
st'ultimo senso sarebbe tanto importante quanto il 
dire ohe il mare, il sole, la luna sono le stesse in 
tatti i tempi eo. (lasciando ora nna fisica trascen- 
dente che potrebbe negarlo, e ponendolo per vero, com'è 
conforme all'opinione universale) (26 marsso 1821). 

* Intorno alla ragione proclamata o alla tentata 
georaetrizzaiiione dei mondo nella rivoluaione francese, 
vedi anche parecchie cose notabili, è qualche notizia 
e fatto nell'-E.?s«i sur l' mdtff'irfmce en matière de reli- 
(jion, nell' ultima parte del capo X (che abbraccerà una 
ventina di pagine), dove riduce le dottrine che ha 
esposte all' esempio formale della rivoluKione francese, 
da quel periodo che incomincia: Esintava, Bono già tren- 
t' anni, una nazione governata da una stirpe antica di 
re oc, sino alla fine del capo (26 marao 1821). 

Alla p. 838, principio. Osservate ancora (87 1) quanti 
(li quei mestieri che servono alia praparaaioue di cose 
anche usualissime e stimate necessarie alla vita og- 
gidì sieno, per natui-a loro, nocive alla salute e alla 
vita di coloro ohe gli esercitano. Ohe ve ne paro? Che 
la natura abbia molte volte disposto alla sussistenza 
o al comodo di una specie, la distruzione o il danno 
di un'altra specie, o parte di lei, questo è vero ed 
evidente nella storia naturale. Ma ohe abbia disposta 
ed ordinata, precisamente la distruzione di una parte 
della stessa specie, al comodo, anzi alla perfezione es- 
senziale dell' altra part« (certo niente più nobile per 
natura, ma uguale in tutto e per tutto alls: parte so- 
praddetta), questo chi si potrà indurrò a crederlo? E 
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questi tali mestieri, aiicornhé usnaHssiini e comuuis- 
aimi e riputati necessari alla vita, non saranno bar- 
bari, esjaendo manifestainente contro natura? E quella 
vita elio li richiede e li suppone, auoorcké comoda 
e stimata civilissima, non verrà dunque ella pure àd 
essere evi den temente contro natura? Kon sarà duncpio 
barbara? (30 marzo 182X), 

* Alla pag, 499, fine. A quello ohe ho detto della 
derivazione di famllare ec. da fahulari ec. aggiungete 

10 -Sipagnuolo hablar, habla ec, cioè fablar, (872) fa~ 
òla ec. da fabula ec, secondo il costume spagnuolo di 
scambiare la / nell' ft, come in kerir per farir^ in 
hembra per femhra, in kaiser o haoer per faccr, e mille 
alti-e parole (30 marzo 1821). 

* L'amor proprio dell'uomo e di qualunque indi- 
viduo dì qualunque specie è un amore di preferenza. 
Cioè V individuo, amandosi naturalmente quanto può 
amarsi, si preferisce dunque agli altri, dunque cerca 
di ao^'srchiarli in fjnanto può, dunque effettivamente 
l'individuo ofliii l':ilti-o individuo: e l'odio degli al- 
tri ò una conseguenza necessaria ed immediata del- 
l'amore di se .^itesso; il quale essendo innato, anche 
l'odio degli altri \'iene ad essere innato in ogni vi- 
vente. Vedi p. 926, capoverso 1. 

Dal che segue, por primo corollario, che dunque 
nessun vivente è destinato precisamente alla società, 

11 cui scopo non può essere se non il ben comune de- 
gl' individui che la compongono: cosa opposta all' amoro 
esclusivo e di ]>refcrenza, ohe ciascuno inseparabil- 
mente (873) ed essenzialmente porta a se stesso, ed 
all' odio degli altri, che ne deriva immediatamente e 
ohe distrugge per essenza la società. Cosi che la natura 
]ion può nel suo primitivo disogno aver considerata 
né ordinata altra società nella specie umana, se non 
simile più 0 meno a quella elio ha posta in altre spe- 



ie vale a dire una società accidentale e Data e iav- 
l^ata dalla passeggera identità d'interessi e sciolta 
,ol mancare di questa; ovvero durevole, ma lassa u 
vogliamo dir larga e poco ristretta, cioè di tal natura 
,he o-iovando agli intereBai di ciascuno individuo m 
(iuollo elio hanno tatti di oomuno, non pregiudiolii agli 
interessi o inclinazioni particola.ri in «lucilo die si op- 
v,on"-ono ai generali. Cosa olio accade nelle società dei 
bruti e non può mai accadere in una società cosi 
unita, ristretta, precisa e determinata da tutte le parti 
come è quella degli uomini. 

È cosa 3iotabilissima elio la società tanto più per 
ana parto si è allargata, quanto pit si è ristretta, dico 
fra gii uomini. E quanto pili si è ristretta, tanto più 
è mancato (874) il suo scopo, cioè il ben comune e il 
suo meziio, cioè la cospirazione di ciascuno individuo al 
detto fine.' Conseguenza naturale, ma niente osaoi-vata, 
del corollario precedente o della proposizione da cui 
questo deriva. Ossei-vate. 

Eidotto l'uomo dallo stato solitario a quello di 
società, le prime società furono larghissime. Poco ri- 
strette fra gl'individui di ciascuna società e scarse 
nella rispettiva estensione e numero; niente o pochis- 
simo ristrette fra le diverse società. Ita iu (luesto modo 
il ben comune di ciascuna società era effettivamente 
cercato dagl' individui, perché da un lato non pregiu- 
dicava, dall'altro favoriva, anzi spesso costituiva il ben 
proprio. E il ben comune risultava eifettivamente da 
dette società, simili più o meno alle naturali e coti- 
forme alle considerazioni fatte nel precedente corol- 
lario. Le società si sono ristrette di mano in mano 
che veniamo gin discendendo dai tempi naturali, e 
ristrette per duo capi; 1°, tra gl'individui di una stessa 
società; 2°, tra le diverse società, Oggi questa^ ristret- 
tezza è al colmo in tutti duo questi capi. Oiascuua 
società è cosi vincolata: 1", dall'obbedienza ohe deve 
per tutti i versi, in tutte le minuzie, cou ogni mate- 
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matica esattezza al suo capo o governo- 2' dall'esat- 
tissimo (875) regolamento, dokaminazioM, prooisaziono 
di tutti 1 doveri e osservanze morali, politiche reli- 
giose, Givih, pnl^bliche, private, domestiche 60 elio 
legano 1 individuo agli altri individui; è, dieo tanto 
Tinoolata e stretta e circoscritta, che maggior preci- 
sione e strettezza non si potrebbe forae iramaginm-e 
per questa parte. Le diverge società poi sono co.«?i' 
sti-otte ira loro (dico le civili massimamente, ma non 
solamente), che l'Europa foma ima sola famiglia 
tanto nel tatto, ciuauto rispetto all'opinione e ai por- 
tamenti rispettivi de' governi, delle nazioni e degli 
individui delle diverso nazioni. In questo momento 
poi I iLuropa e piuttosto una nazione governata da 
una dieta assoluta; o vogliamo dire sottoposta ad una 
quasi perfetta oligarolua, o vogliamo dire comandata 
da diversj governatori la cui potestà e facoltà deriva 
e risiede nel corpo intero di es.si ec, di quello clie 
SI possa chiamare composta dì diverse nazioni. 

Ohe è derivato e deriva da tutto ciò? (876) 1° L'in- 
camminainento espresso della società ad un senso tutto 
e diametralmente opposto al sopraddetto, cioè ad al- 
largarsi tanto, anzi sciogliersi per una parte, eli' è la 
pni importante, quanto per l'altra si stringe. Cosa 
eh è sempre accaduta dal principio della società in 
poi, in proporzione del maggiore stringimento di essa. 
Lonsidorate le antiche lassissime società, e vedrete che 
amor di patria, ossia di essa società, si trovava in cia- 
scuno individuo, olle calore in difenderla, in procui^re 
li suo bene, m sacrificarsi per gli altri eo. Venite 
gl'I di mano in mano e troverete le società sempre 
più ristrette e legate in proporzione dell'incivilimento. 
Ma che? Osservate i nostri tempi. Man solo non c' è 
pni amor patrio, ma neanche patria. Anzi neppur fa- 
miglia. L uomo, in quanto allo scopo, è tornato alla 
solitudine primitiva. 1/ indivìduo solo forma tutta la 
sua società. Perché, trovandosi in gravissimo conflitto 
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sV interessi e lo passioni, a causa della stvette^z 
vicinanza, svanisce l'utile della società m massima 
nai-te resta il danno, cioè il detto conflitto, nel quale 
l'imo individuo o gì' interessi (877) suoi noociono a 
quelli dell'altro, e non essendo possibile dia l'uomo 
gaoriflchi intieramente e perpetnameute se stesso ad 
filtrai {cosa eie ora si richiederebbe per conservare 
la società) e prevalendo naturalmente l' amor proprio, 
questo si converte in egoismo e l'odio verso gli altri, 
figlio naturale dell'amor proprio, diventa, nella gran 
copia di occasioni clie ha, più intenso e più attivo. 
2» Sì e perduto in gran parte e si va sempre per- 
dendo lo scopo della società, oli' è il bene comune, e 
ciò per la stessa ragione per cui se n' è perduto il 
mozzo, cioè la cospirazione degl' individui al detto tìne 
Dilatiamo ora queste considerazioni e, seguendo ad 
applicarle ai fatti ed alla storia dell'uomo, parago- 
niamo principalmento gli antichi coi moderni, cioè la 
società poco stretta e legata e poco grande, cioè di 
pochi, con la società strettissima e grandissima, cioè 
di moltissimi. 

Ho detto che l'amor proprio è inseparabile (878) 
dall'uomo, e cosi l'odio verso gli altri, eh' è insepa- 
rabile da esso e che per consegnenaa esclude primi- 
tivamente ed essenzialmente la stretta comunione e 
società si degli uomini che degli altri viventi. Ma, sic- 
come l'amor proprio può prendere diversissimi aspetti, 
in maniera, ch'essendo egli l' unico motore delie azioni 
auiinali, esso stesso, ohe è ora egoismo, un tempo fu 
eroismo, e da lui derivano tutte lo virtù non meno che 
tutti i vizi, cosi nello antiche e poco ristrette società 
(come pure accade anche oggi in parecchie delle po- 
polazioni selvagge che si scoprono o (piando furono 
scoperte, come alcune americano) l'amor proprio ia 
ridotto ad amore di quella società dove l'individuo si 
trovava, eh' è quanto dire amor di corpo o di patria. 
Cosa ben naturale, perché quella società giovava ef- 
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fbttivameiite all' individuo e tendeva foniialmento al 
ano scojio vero 6 dovuto, cosi ohe l'individuo se le 
affezionava e, trasformando se stesso in lei, trasfor- 
mava l'amor di se stesso nell'amore di lei. Como ap- 
punto accade nei partiti, nelle congregazioni, nej^li 
ordini eo., massime quando sono nel primitivo (87 9Ì 
vigore e conservano la prima lor forma. Nel qua! 
tempo gP individui ohe compongono quel tal corpo 
fanno causa comune con lui e considerano i suoi van- 
taggi, gloria, progressi, interessi eo. come propri; e 
quindi amandolo, amano se stessi e lo favoriscono come 
se stessi. Che questo in ultima analisi è l' unico principio 
dell'amor di corpo, di patria, di religione univer- 
sale o dell'umanità e di qualunque possibile amore 
in qualunque animale. 

Diìnque r amor proprio si trasformava in amor di 
patria. E l'odio verso gli altri individui? Non già 
spariva, eh' è sempre ed etornamente inseparabile dal- 
l'amor proprio e quindi dal vivente; ma si trasfor- 
mava in odio verso le altre società o nazioni. Cosa 
naturale e conseguente, se quella tal società o patria 
era per ciasouiio individuo come un altro se atesso. 
Quindi desiderio di sovercliiarle, invidia de' loro beni, 
passione di render la propria patria signora delle al- 
tre nazioni, ingordigia altresì de' loro beni e robe, e 
finalmente odio ed astio dichiarato; tutto cose ohe 
nell' individuo, trovandosi verso gli altri individui, lo 
rendono per natura (880) incojnpatibile colla società. 

Dovuuque si è trovato amor vero di patria, sì è tro- 
vato odio dello straniero; dovunque lo straniero non 
SI odia come straniero, la patria non si ama. Lo 
vediamo anche presentemente in quelle nazioni, dove 
rosta un avanzo dell'antico patriotismo. 

Ma. quest'odio accadeva massimamente nelle na- 
zioni libere. Una nazione serva al di dentro non ha 
vero amor di ]jatria, o solamente inattivo e debole, 
perolie l'individuo non fa parte della nazione se non 
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materialmente. L'opposto suooedò nelle nazioni libere, 
dove «iasouno, conaiderandosi corno immedesimato o 
quasi tutt'imo colla patria, odiava personabnente gli 
stranieri, si in massa come uno per uno. 

Con queste ossei'v azioni spiegate la gran diffe- 
renza ohe si scorge nella maniera antica di conside- 
rare gli stranieri e di operare verso le altre nazioni 
paragonata colla maniera moderna. Lo straniero non 
aveva nessun diritto sopra T opinione, l'amore, il fa- 
vore degli anticlii. E parlo degli antichi nello na- 
zioni pili cólte e civili e in queste degli nomini piò 
grandi, cólti ed anche illuminati e lilosofi. Anzi la 
filosofia di allora, che dava molto più nel segno della 
presente, insegnava e inculcava l' odio naaionale e in- 
dividuale dello straniero come di prima necessità alla 
conservazione (881) dello stato, della indipendenza e 
della grandezza della patria. Lo straniero non era con- 
siderato come proprio simile. La afera dei prossimi, 
la sfera dei doveri, della giustizia, dell'onesto, della 
virtù, dell'onore, della gloria stessa e dell' ambizione, 
delle leggi ec, tutto era rinchiuso dentro i limiti della 
propria patria e qnesta sovente non si estendeva pili 
che nua città. Il diritto delle genti non esisteva, o in 
piccolissima parte e per certi rapporti necessari e 
dove il danno sarebbe stato comune se non avesse 
esistito. 

Ija nazione ebrea cosi giusta, anzi scrupolosa, nel- 
r interno e rispetto a' suoi, vediamo nella scrittura 
come si portasse verso gli stranieri. Verso questi ella 
non avea legge; ì precetti del Decalogo non la obbli- 
gavano se non verso gli ebrei; ingannare, conquistaro, 
opprimere, uccidere, sterminare, derubare lo straniero, 
erano oggetti di valore e di gloria in quella nazione 
come in tutte le altre; anzi era oggetto anche di legge, 
giacché si sa che la conquista di Canaan fu fatta por 
ordine divino, e cosi cento altre guerre, sposso nel- 
l'apparenza ingiuste, co' forestieri . Ed anche oggi di 
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gli ebrei consei-vaiio, e con, ragiono e congruenza 
questa opinione, cte non sia peccato T ingannare o 
far maio comunque all'esterno, che chiamano, e siie- 
cialmente il cristiano, <?tìi* ('i;) (882) ossia goìUile e 
che presso loro suona lo stesso che ai greci barbaro 
(vedi il ^aiiolini, il ijiiale dice che, nel plurale però 
si deve intendere, chiamano oggi i cristiani Qiij 
Gojhn), riputando peccato solamente il far malo a' loro 
nazionali. 

E con ciucste osservazioni si deve spiegare una 
cosa che può far maraviglia nella Ciropedia, dove Se- 
nofonte vuol dare certamente il modello del buon re 
piuttosto che un' esatta istoria di Ciro, E nondimeno 
questo buon re, dopo conquistato 1' impero assirio, di- 
venta modello e maestro della più fina, fredda e cupa 
tirannide. Ma bisogna notare ohe questo é verso gli 
as.ijii'i, laddoi'e verso i suoi persiani Senofonte lo fa 
sempre umanissimo e libéralissimo. Ma egli stima che 
sia tanto da buon re l'opprimere lo straniero e 1' as- 
sÌQurar.si in tutti i modi della sua soggezione, come il 
conservare una giusta libertà a' nazionali. Senza la 
qual distinzione e osservazione si potrebbe ijuagi con- 
fondere Senofonte con Machiavello, e prendere un 
grosso abbaglio intorno alla sua vera intenzione e al- 
l' idea ch'egli ebbe del buon principe. Nel qnal pro- 
P9sito osserverò che la regola e il metodo di Ciro (o 
di Senofonte), di preferire in tatto e per tutto i per- 
.siani ai nuovi sudditi e dichiarare per tutti i versi 
quella (883) nazion dominante e queste soggette e 
dipendenti, non fu seguito da Alessandro, il quale 
anzi, a costo d' inimicarsi i macedoni, pare che tra'suoi 
sudditi di qualunque nazione volesse stabilire una 
perfetta uguaglianza e quasi preferir fino i conqui- 
stati, adottando lo vesti e le usanze loro. Il suo scopo 
fu certo quello di coiiservarli piuttosto coli' amore elio 
col timore e colla forza; e non li stimò schiavi, se- 
condo il costume di quei tempi , ma sudditi. E quanto 
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ai romani, vedi in questo particolare la fine del capo 
Vi di Montesquieu , Grandeur etc. Oltre ohe i roniaoi, 
iiocordaiido la oittadinanj:» a ogni sorta di stranieri 
(jonquistati, gli agguagliavano più che mai potessero 
ai cittadini o compatrioti; ma questa cosa non riii- 
soi loro niente bene, oom' è noto e come ho detto in 
altro pensiero, p. 4.57. 

Tornando al proposito, Platone nella liepiihhiica, 
lili, V (vedilo) dice : i Greci non disfruggemnno certo i 
greci, non U faranno schiavi, non desoleranno le cam- 
'■pafjiie né bi-ueeranno le case ' loro; ma in quella mee 
faranno tutto questo ai barbari. E le orazioni d' Isocrate, 
tatte pieno di misericordia verso i mali de' greci, 
sono spietato verso : barbari o persiani , ed esortano 
continuamente la nazione e Filippo a sterminarli. Sono 
notabilissime in questo proposito le sue due oraaioni 
!l'/.v-riYijriiv.fj5 e -pòi. <I>S>.ij™ov, dovo inculca di proposito 
l'odio de' barbari, nello stesso tempo e por le stesse 
ragioni che l'amore dei greci e come conseguenza di 
questo. Vedi specialmente quel luogo del panegirico 
che comincia Wj\).rj\T.iZrM U v.a: K-fifiuv.s? e finisce Tròu 
ahrCav tp-^oiv Htivù'.!; stc;i>u[i.iu|Jìsv, dovo parla di Omero e 
de' troiani, p. 175-176 della edizione del Battie, Cam- 
bridge 1729, molto dopo la metà dell'orazione, ma an- 
cor lungi dal fine. E questa opposizione di misericor- 
dia e giustizia verso i propri, e fierezza e iugiustÌKÌa 
verso gli stranieri è il (884) carattere costante di 
tutti gli antichi greci e romani, e massime de' più cit- 
tadini e assolutamente de' pili grandi e famosi; no- 
raiuatsmente poi degli scrittori, anche i più miseri- 
cordiosi, umani e civili. 

È insigne a questo proposito un luogo di Temistio 
noli' Orazione scoperta dal Mai 7.f'>i toù; f/.l-:'.«^'j.[iÉv'>i); 
5iti TU) Sé^auST/; -urjv àp/Y,v In eog a quibus oh f raefcctu- 
ram smceptam fuerat vifAipcratug, cap, 35, Eccolo: K'/ì 
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«XKou -fÉvou? -7j Èa-vot)? ÈpdUTVjV ou V.7.Ì fìaotÀsrji; svofibB-r 
(regium dominaiutn axercidt. Mai uh). OiXàyJJ'praTio^ 5^' 
àrtXiàc Mai pH!itXE!>e éiiìiiù^, & toOto C'fjtAv fisiiov et «vS'siutii,; 

ó xpYiCuiv sTtieixsiaj ■ ( olementia indiget. Maiiis. ) 

(Medio!., regiis typia, 1816, inventore et interprete 
Angelo Maio, p. 66, Vedi tutto qael capo e parto 
del i-esto, cke tutto fa a questo proposito, ma il 
luogo riferito prinoipalmonte, e dà gran luce e tutta 
appropriata, al mio discorso. A^edi anche l' orazione X 
diTemistio dell'edizione Harduiu, p. 132, B-C e l'ora- 
zione I, p. (885) (i, B citate qui in margine dal Mai. 
come contenenti luoghi paralleli al riportato). Cosi egli 
lodando Teodosio maglio. E infatti la filantropia, o amoro 
universale e della umanità, non fu proprio mai ne del- 
l'uomo né de' grandi uomini e non si nominò se non 
dopo che, parte a causa del Cristianesimo , parte del 
naturale alidamente dei tempi, sparito affatto V Amor 
di patria o sottentrato il sogno dell'amore universale 
(eh' è la teoria del non far bene a nessuno), l'uomo 
non amò veruno fuorché se stesso, ed odiò mono lo 
nazioni straniere, per odiar molto pili i vicini e Ciom- 
pagni, in confronto dei quali lo straniero gli dovea natu- 
ralmente essere, come è oggi, meno odioso, pierohé si op- 
pone meno a' suoi interessi a perdi 'egli non ha interesse 
di soverchiare, invidiare ec. i lontani, quanto i vicini. 

Da tutto queste osservaaioni e fatti i-isulta 
un'altra osservazione e un altro fatto oonosciutia- 
Simo e caratteristico dell' antichità; o piuttosto ri- 
eulta la spiegazione di questo fatto. Perché, amando 
l'individuo la patria sua e congeguentemento odiando 
gli stranieri, no seg-uiva ohe le guerre fossero sempre 
nazionali. E tanto più accanite, quanto l'individuo 
ora da ambe le parti più infiammato della sua causa, 
cioè dell'amor patrio. Massimamente dunque lo erano 
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anelle de' popoli liberi o fatte da un popolo Ulcero, 
Sei per k .Lssa ragione, per cui, come ho detto, un 
lolo Ubero ama maggiormente k patria e mag- 
irniente odia lo straniero. Cosi ohe, si k nazione e 
rannata straniera si l'individuo straniero, era come 
nemico privato dell'individuo ohe co,nbatteva pel uo 
nopolo libero e per la sua patria. E questa e una 
Ilolle principali e più maiuicste ragioni per cai i 
popoli più amanti della patria loro, e fra questi i 
liheri, sono stati sempre i più forti, i più formida- 
bili al di fuori, i più bellicosi, i più intrepidi, i più 
atti alle conquiste ed effettivamente, per cosi dire, 
i più coiicinistatori, . 

"Dall' esser le guerre nazionali dovea risultal e 
rniest' altro effetto, che avea Inogo realmente ira gii 
antichi ed ha luogo in tutte le nazioni selvagge e 
proporzionatamente in quelle clie conservano maggiore 
spirito di nazione e maggior primitivo, come gli 
spagnnolr. cioè le guerre dovevano essere a morte e 
senza perdono, giacché tutti e ciasoano erano nimici 
fra loro, sen.a distinzione ec. E l'effetto della vi - 
teria doveva essere il cattivare intieramente non solo 
il governo, ma la nazione intiera (come si vide prin- 
cipalmente in Ask a tempo de' monarchi assiri nelle 
lor guerre co' giudei oc. e al tempo di Tito Vespa 
siano), (887) o certo spogliarla de' costumi, leggi, 
governatori propri, dei tempii, de' gepolori, del a roba, 
del danaio, dello proprietà, delle mogli, dei hgU ec. 
e ridnrk, se non in ischi a vi tu, come si costumo an- 
ticlnssimamente, spogliando il vinto anche del suo 
paese, certo però in servitù; e considerarla come na- 
zione dipendente, soggiogata, non partecipe di nessun 
vantaggio della nazion dominante e non appartenente 
a lei so non come suddita, né avente con loi a tro 
di comune, né diritti, né ec. come se fosse di altra 
razza d'uomini. 15 conseguentemente e congruente- 
mente, perché insomma tutta quanta k nanone es- 



249 

— PENSIERI ^ (887-888) 

sondo stata od esmndo nemica del vincitore, tutta m 
trattava come nemica vinta e domata e tutta eri 
preda del nemico trionfante. Quindi la disperazion 
delle guerre, 1" o.^ ti na^iom delle resistenze le inù mu 
tiii, lo scannarci scambievolmente le popolazioni in 
tjere pnitiosto che aprir le porte al nemico. perHn'. 
in att: il vinto andava nelle mani e nell' assolata 
balia di un nemico mortalo, com'egli lo ora del vin- 
ci ore, qumdi anche il oombattei-e le nazioni intero 
e l'essere tutti soldati «luanti potevano portar armi 
e czo sempre, cioè tanto in guerra quanto (se non in' 
atto certo m potenza e disposizione) nel tempo di 
pace. Perche le nazioni, massime vicino, erano sempre 
m istato di guerra, odiandosi tutte soanibiovolmento 
e cercando l' una di sorpassar l'altra in (888) qua- 
lunque modo per conseguenza necessaria dol vero 
amor patrio (vedi in questo proposito, se perà vuoi. 
1 Ji^sfflf sur l'mdlffére.nce en matih-e de rdigion eh x' 
dove discorre di proposito in questa materia, sebbene 
in senso opposto al mio, durante nove pagine della tra- 
duzione di Bigoni, cioè dalla- p. 160 alla 169. ossia 
dal periodo che comincia: Ma questo non e tutto an- 
cora. Urtando i rapporti sociali ec, sino a quello clie 
comincia: Incedo teh mj^es. Egli trova anche una 
coniormita di quest'ultimo costume nella moltitudine 
delle armate odierne, che fa derivare dalla naziona- 
lità delle guerre di questi «Itimi anni. Osservo però 
che questo derivò in principio dalla sola ambizione 
e dispotismo di Luigi XIV). 

Concliiudo che l'indipendenza, la libertà, l'ugua- 
glianza di un popolo antico, non solo non importava 
1 indipendenza, la libertà, l'uguaglianza degli altri 
popoli, rispetto a lui e per quanto era in Jtii, ma, 
per lo contrario, importava la soggezione e servitù de- 
gli altri popoli, massime vicini, o l'obbedienza de' più 
deboli. E un jwpolo libero al di dentro era sempre 
tiranno al di fuori, se aveva forze per esserlo, e 
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questa forza nasceva sovente dalla sua libertà. Kel 
modo stesso che un principe, ^wr esser egli iudi- 
iiendeiite e libero e non aver legami né ostacoli alla 
Kua volontà, non perciò lascia di tiranneggiare il suo 
pijpolo; anzi, quanto più è geloso della sua libertà, 
tanto pili ne toglie a' sudditi o a' più deboli di lui. 
Cosi, quanto (889) piir una nazione sentiva ed amava 
se stessa, clie avviene massimamente ai popoli liberi, 
tanto più ora nemica delle straniere e desiderosa 
di elevarsi sopra loro, di farsene ubbidire e, conqui- 
state, opprimerle, tanto più invidiosa de' lori lioni, in- 
gorda del loro ec,; effetto naturale dell'amor nazio- 
nale, come lo è dell'amor proprio rispetto agl'individui; 
essendo, insomma, r amor patrio non altro olio egoismo 
nazionale e, rispetto alla nazione intera, egoismo della 
nazione. E cosi dite di qualunque amore o spirito di 
corpo, di parte eo. Quella nap:ione dove regna forte- 
mente e vivacemente ed efRcacemente l'amor nazio- 
nale è come un grande individuo; e, alla maniera 
dell'individuo, amando se stessa, si ama di preferenza 
e desidera o cerca dì superare le altre in qualunque 
modo, E quanto all' esaere un popolo tanto più tiranno 
di fuori quanto più geloso della libertà propria e 
nemico della tirannia di dentro, vedi l'esempio mo- 
derno, elle pare all'autore d&lV Essai eo. di vedere 
nell'Inghilterra rispetto a' suoi stabilimenti fuor 
d' Europa. Vedilo, dico, al luogo oitato nella pagina 
precedente. 

Questi quadri paiono non solamente disgustosi, 
anzi terribili, ma tali clie nessun male, nessun cat- 
tivo stato si possa paragonare col detto stato dello 
nazioni antiche. E ciò avverrà massimamente a quelli 
che considerano la vita come un bone per se stessa, 
qualunque olla sia. Ma passiamo ora ai moderni e 
consideriamo il rovescio della medaglia, 

1", Tj'uomo non ai potrà mai (come nessun vivente) 
spogliare dell' amor di se stesso, né questo dell' odio 
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verso (890) altrui. Biconcentrato il potere, tolto ar-U 
individui quasi del tutto il ikr parte della nazioiic 
di pili spento le illusioni, l'individuo Iia trovato e ve- 
duto il ben comune come diviso e differente dal ben 
proprio. Dovendo scegliere, non ha esitato a lasciare 
queifo por questo. B non poteva altrimenti, essendo 
uomo e vivendo. Sparite effettivamente le nazioni 
e l'amor nazionale, s'è spento anche l'odio nazio- 
nale, e l'essere straniero non è pid colpa agli occhi 
dell'uomo. S'è perciò spento l'odio verso altrui, l'amor 
proprio? allora si spegnerà quando la natura fora un 
altro ordina di cose e di viventi. La fola dell'amore 
universale, del bene universale, col qual bene ed in- 
teresse non può mai congiungersi il bene e l'inte- 
resse dell'individuo, che travagliando per tutti non 
travaglierebbe per se, w<- per superar nessuno, come 
la natura vuol eh' ei travagli, ha prodotto l'egoismo 
universale. Non si odia più lo straniero? ma si odia, 
il compagno, il concittadino, l'amico, il padre, il figlio; 
ma l'amore è sparito affatto dal mondo, sparita la fedo! 
la giustizia, l'amicizia, l'eroismo, ogni virtù, fuorché 
1 amor di se stesso. Non si hanno piii nomici nazio- 
nali? ma si hanno nemici privati, e tanti quanti son gli 
uomini; ma non si hanno più amici di sorta alcuna, né 
doveri se non verso se stesso. Le nazioni sono in pace 
al di fuori? (891) ma in guerra al di dentro e in guerra 
senza tregua e in guerra d'ogni giorno, ora, momento, 
e m guerra di ciaaouno contro ciascuno e senza neppur 
1 apparenza della giustizia e senz' ombra di magnani- 
mità 0 almeno di valore, insomma senz'una goccia di 
virtii qualunque e senz'altro che vizio e viltà; in 
guerra senza quartiere; in guerra tanto più atroce e 
terribile, quanto è più sorda, muta, nascosta; in 
gueiTa perpetua e senza speranza di pace. Non si 
odiano, non si opprimono i lontani e gli alieni? ma 
si odiano, si perseguitano, si sterminano a tutto po- 
tere i vifiini, gli amici, i parenti; si calpestano i 



'881-892) 



vincoli pm sacri; e la guerra esseado fra persone 
'hp convìvono, non o' è nn istante di calma ne di 
HÌrm-eMa per nessuno. Qual nemicizia d^nqne e più 
terribile? quella elio si ha co' lontani e clie si eser- 
cita solo nelle occasioni, certo non giornaliere; o 
miolla eli' essendo co' vicini si esercita sempre e del 
continuo, perché continue sono le occasioni? quale è 
più contraria alla natura, alla morale, alla società? 
GÌ' interessi de' lontani non sono in tanta opposi- 
zione coi nostri (o per quanto lo sono si odia adesso 
il lontano, come e più che anticamente, bensì meno 
apertamente e più ^'ilment6); ma gl'interessi de vi- 
cini essondo co' nostri in continuo urto, la guerra 
più terribile è quella ohe deriva dall'egoismo e 
.lall'odio naturale verso altrui, rivolto non più verso 
lo straniero, (892) ma verso il concittadino, il com- 
pagno ec. 

2° Per qual cagione l'amore universale sia un 
sogno non mai realiz^:abile risulta dalle cose dette in 
questo discorso, e 1' ho esposto già in altri pensieri. 
Ora, non potendo il vivente senza cessar di vivere 
spogliarsi né dell'amor proprio né dell'odio verso 
altrui, resta ohe queste passioni prendano un aspetto 
quanto si può miglioro; resta che 1' amor proprio di- 
lati quanto più può il suo oggetto (ma non può 
troppo dilatarlo senza perdersi il se stesso eh e indi- 
visibile dall'uomo, e quindi ricadere inevitabilmente 
nell'amor di se solo), e che l'odio verso altrui si al- 
lontani quanto più si può, cioè scelga uno scopo lon- 
tano. Qaesto avviene per la prima parte, quando 
l'individuo trova una comunione e medesimezza d' in- 
teresse con quelli che lo circondano; e per la SGconda, 
<luando ©gli non trova la principale opposizione a 
. questo interesse se non ne' lontani. Ecco dunque 
l'amor patrio e l'odio degli stranieri. E per tutte queste 
i-agionì, io dico, oho, stante l'amor proprio e l'odio 
naturale dell' uomo verso altrui, passioni che lo ren- 
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dono por natura indisposto alla società, una sociot;» 
non può siiasiatere veramente cioè essere oiS'ettiva- 
niente ordinata al suo scopo oh' è il ben comnne di 
tutta loi, so 1q dotto passioni non prendono il dotto 
aspetto, cioè la soaieià non può mssistere aenz' amirr 
jìoirio ed odio deffU stranieri. Ed oasendo l'uomo es- 
senzialmente ed (893) eternamente egoista, la società, 
per conseguenza, non può essere ordinata al ben co- 
mune, cioè f.usaistero con verità, se l'uomo non diventa, 
egoista di essa società, cioè della sua nazione o patria, 
e quindi naturalmente nemico delle altre. E per tutte 
queste ragioni, ed altre che ho spiegato altrove, dico 
e segue evidentemente che la società ed esisteva l'rii 
gli antichi ed oggi non esiste. 

3°, Come sena' amor patrio non e' è società, dico 
ancora che sene' amor patrio non c' è virté-f se non al-- 
tro, grande e di grande utilità. La virtù non è altrfi, 
insomma, ohe l'applicazione e ordinazione dell'amor 
proprio (solo mobile possibile delle azioni e desideri! 
dell'uomo o del vivente) al bene altrui, considerato 
quanto più si possa come altx'ui, perclié. in ultima 
analisi, l'uomo non lo cerca o desidera, né lo può 
cercare o desiderare se non come bone proprio. Ora, 
se questo bene altrui è il bene assolutamente di tutti, 
non confondendosi questo mai col ben proprio, l'uomo 
non lo può cercare. Se è il bene di pochi, l'uomo può 
cercarlo, ma allora la virtù ha poca estensione, poca 
inilaenza, poca utilità, poco splendore, poca grandezza. 
Di più, e per queste stesse ragioni, poco eccitamento 
e premio, cosi che è raro e difficile; giacché siamo 
da capo, mancando allora o essendo poco efficace lo 
sprono ohe muove l'uomo ad abbracciar la virtù, 
cioè il ben proprio. Talché anche per questo capo 
(894) è dannosa la soverchia ristrettezza e piccolezza 
o poca importanza e pregio delle società, dei coip>i, 
dei partiti oc. E riguardo all' altro capo,' cioè la poca 
utilità delle virtù che si rapportano al bene o agl'in- 
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tere^si faialunque di pochi, o poco importanti ec, que- 
sta è la ragione per cui non sono lodevoli, anzi spesso 
d<Ìnnosi i pìccoli corpi, società, ordini, partiti oorpo- 
raaioni e 1' amure e spirito di questi negl individui, 
tìiacohé lo virtù o i sacrifici a cui questi amori con-- 
ducojio l'individuo sono piccoli, ristretti, bassi, umili 
e di poca importanza, vanta,ggio ed entità. Inoltre 
Buocono alla società mafjgiore, perché, siccome l'amor 
di patria produco il desiderio e la cura di soverchiare 

10 straniero, cosi l'amore de' piccoli corpi, essendo pa- 
rimente di preferan^a, produce la cattiva disposiJiioue 
defi l'individui verso quelli eie non appartengono a 
quella tal corporazione, e il desiderio di superarli m 
qnalimquo modo. Cosi che nasce la solita disunione 
d'interessi e quindi di scopo, e cosi queste piccole 
società distruggono le grandi e dividono i cittadini 
dai cittadini e "i nazionali dai nazionali, restando tra 
loro la società sola dì nome. Dal che potete intendere 

11 danno delle sette, si di qualunque genere, come par- 
ticolarmente di queste famoso moderne e presenti, le 
quali, ancorché studiose o in apparenza o, ponianio 
anche, in sostanza del bene di tutta la patria, si vede 
per esperienza, che non hanno mai fatto alcun bene 
e sempre gran male e maggiore ne farebbero so arri- 
vassero a prevalere e conseguire i loro intenti; e ciò 
per le dette ragioni e perché l'amor della setta, tosse 
pur questa pimssima, nuoce all'amore della nazione ec. 
Yedi p. 1092, principio. Itesta dunque ohe V egomno so- 
dale abbia por oggetto una società di tal -grandea^a od 
estensione, che, senza cadere negl'inconvenienti delle 
piccole, non sia fcmto grande, che l'uomo, per cercare 
il di lei bene, sia costretto a perdere di vista se stesso; 
(89S) il che egli non potendo fare mentre vive, rica- 
drebbe nell'egoismo individuale. IJ taoismo umversale 
(giacché anche questo non potrebb' essere altro che 
egoismo, come tutte le passioni e tutti gli amori dei 
viventi) è contraddittorio nella sua stessa nozione, giac- 
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che l'egomno ò un amore di iirefereaaa, clie si applica a 
se atesso o a olii si considera come se stesso; e V uni 
versale esclude l'idoa deUa preferoaza. Molto più poi 
è stravagante l'amore sognato da molti filosofi, non 
solo di tutti gli «omini, ma di tutti i viventi e 
quanto si possa, di tutto l'esistente; cosa contraddit- 
toria alla aatura, che ha congiunto indissolubilmente 
ali- amor proprio ana qualità esclusiva, per cui P in- 
dividuo sì antepone agli altri e desidera esser più 
felice degli altri e da cui nasce 1' odio, passione cosi 
naturale e indistruggibile in tntti i viventi, come 
1 amor proprio. Ma, tornando al proposito, la dotta 
società di mezzana grandezza non è altro ohe una 
nazione, rorché l'amore delle particolari città native 
e dannoso oggi come l'amore de' piccoli corpi, non 
producendo niente di grande, come non dà eccita- 
mento né premio a virtii grandi, e d'altra parte 
staccando l'individuo dalla società nazionale, e divi- 
dendo le nazioni in tante parti, tutto intente a su- 
perarsi una coU'altra e quindi nemiche scambie- 
voli; del ohe non sì può dare maggior pregiudizio. 
1.6 citta antiche, se anche erano piccole come le mo- 
derne, e tuttavia schivano (896) di patria, erano 
pero più importanti assai, por la somma forza d'il- 
Jnsioni che VI regnava e che, somministrando grandi 
eccitamenti e premi grandi, ancorchc illusorii, bastava 
alle grandi virtù. Ma questa forza d'illusioni non è 
propria se non degli antichi, che ooitie il fanciullo 
sapevano trar vita vera da tutto, ancorché menomo. 
a.a patria moderna dev' essere abbastanza grande, ma 
non tanto che la comunione d' interessi non vi si possa 
trovare, come chi ci volesse dare por patria l'Jiuropa. 
•La propria nazione, coi suoi coafini segnati dalla na- 
tura, e la società ohe ci conviene. E conchiudo clie 
senza amor nmionale non si dà virt4 grande. Da tutto 
CIO deducete il gran vantaggio del moderno stato, 
clie Ha tolto assolutamente il fondamento, aazi la 
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possibilità della virtà, certo della virtù grande e gran- 
demente utile, della virtii stabile e solida e olio ab- 
l)ia una base e una fonte durevole e rieoa. 

4", Lascio la {j:ran vita che nasce dall'amor pa- 
trio o in proporzione della sua forza, eh' è massima 
ne' popoli liberi e ohe gli antichi godevano mediante 
questo, e k morte del mondo, sparito che sia 1 amor 
patrio, morte che noi sperimentiamo da gran tempo. 

5" Le guerre moderne sono certo meno acca- 
nite delle antiche e la vittoria meno terribile e dan- 
nosa al vinto. Questo è naturalissimo. Non esistendo 
])iù nazioni. (897) e quindi nomicizie nazionali, nes- 
stm poiwlo è vinto, nessuno vincitore. Chi vmoenon 
vince quel tal popolo, ma quel tal governo. I soli go- 
verni sono nemici fra loro. Dunque la vittoria non 
si esercita sopra la nazione, la quale, come l'asino di 
ji'edro, cambia solamente la soma o l' asinaio, ma 
sopra il solo governo. Una nazione conquistata perde 
il suo governo' e ne riceve un altro che presso a poco 
è il medesimo. Kon essendo nemica della conquista- 
trice, non avendo avuto guerra con essa né questa 
con lei, partecipa ai di lei vantaggi, alle cariche pub- 
bliche ec. Kon perde lo proprietà, né la libertà civile, 
né i costumi oc. (alle volte non perderà neppure le 
sue leggi). Ma come tutto il suo non ora suo, ma del 
suo padrone, cosi tutto questo, senza nuovo danno 
de' suoi individui, come presso gli antichi, passa di 
peso e senza scomporsi ad essere di un altro padrone. 

Anticamente il prh'uto perdeva individualmente 
le sue proprietà, perché individualmente ne aveva. 
Ora non egli che non lo ha individualmente e non 
le può perdere, ma il suo principe, vinto, perde tutte 
insieme le proprietà de' suoi sudditi, oh' orano gene- 
ralmente ed unitamente sue; e questo per conseguenza 
accade senza cangiamenti nello stato de' particolari e 
senza nuove violazioni de' diritti privati e individuali. 
S'ella diviene dipendente al di fuori, lo era già al 
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di dentro. La sua dipendenza non è nuova ae non dì 
nome, perché la sua indipendenza era pur tale E 
ora dipende ckllo straniero, lo straniero è p^r lei 
tutt nno che il nazionale; perché la nazione non es 
steva iieppur ]>rima della conquista; ed ella n 
amando se stessa, non avendo amor patrio non odi 
dunque lo sti'aniero, se non come il nazionale e cor 
i uomo odia l'altro nomo. /; diritto delle nmmii (88 
e nato dopo che non vi ^ono state pkt nazioni El 
dunque gode gli stessi diritti che godeva prr 
della conquista e gli gode ora come la oonquistatrie 
Quanto alle guerre, elle non sono già né meno fre 
quenti ne mono ingiuste delle antiche. Perché la soj 
gente dolle guerre, che una volta era l'egoisrno nm' 
naU, ora e 1 egoismo i^idmdual,^ di chi comanda ali 
nazioni, anzi costituisce le nazioni. E questo egoism 
non e ne meno cupido né meno ingiusto di quello, 
dunque, come quello, misura i suoi desiderii dall^ 
sue iorze (spesso anche oltre le Ibrze) e la forza è 
1 arbitra del mondo oggidì, come anticamente, non 
già la giustizia, perché la natura dogli uomini non sf 
cambia, ma solo gli accidenti. Questi ohe esagerano 
1 ingiustizia e frequenza delle guerre antiche prima 
aei Onstianesimo, del diritto delle genti e del preteso 
amore universale, mostra che abbiano bensì letto la 
stona antica, ma non quella de' secoli cristiani iìno 
a noi. Quella storia e questa presentano appuntino le 
stesse ingiustizie, lo stesse guerre, lo stesso trionfa 
della forza ec, né il Cristianesimo ha migliorato in 
CIO U mondo di un punto; colia differenza 'che allora 
le esercitavano, allora combattevano le na^iionì, ora 
gl individui o vogliamo dire i governi; allora per 
conseguenza i combattenti o gl' ingiusti orano giusti 
e virtuosi verso qualcuno, cioè verso i proprii, adesso 
verso nessuno; allora le nimìcizio (899) partorivano 
le grandi virtù e l'eroismo in ciascuna nazione, adesso 
1 grandi vizi e la viltà; allora una nazione opprimeva 
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Falera, adesco tutte sono oppresse, la vinta come la 
liac ico; allora serviva il vinto, adesso la servita 
V™ne a lai col vn.oitore; dlora i vinti erana m.- 
; J e schiavi, cosa naturalissima in tutte le specie 
d, viventi, oggi lo sono né più né meno anche i vin- 
citori e fortunati, cosa barbara e assurda; allora clii 
fovevala guerra era spesso ingiusto colla nazione 
, cai la moveva, adesso chi la mnove e ingiusto, ap- 
iZo a poco, ta^to con quella a cui la mnove, quanto 
C quella per cui me.zo e for.. la muove; e ciò 
L\el muoverla, quanta in tutto il -sto de Uè sue 
azioni pubbliche. E i govei-ni oggi tra loio s no in 
istato di guerra, o aperta o no, tanto continua, quanto 
le uaaioni anticamente. . • ; ^ 

Lascio le atrocità commesse anche ne primi e pm 
fervorosi tempi cristiani sopra i capi delle nazioni 
vinte; cosa conseguente, porch' essi erano i vinti e 
non le nazioni. E cosi costnmavasi, per naturale Di- 
fetto, anche anticamente, n^la vittoria di naaom serve, 
al di dentro e monarchiche. Hé mancano esempi più 
recenti nelle storie di questa naturale conseguenza 
dello stato presente dei popoli, cioè dell' odio privato 

0 pubblico fra' loro capi e delle sevizie usate sopra 

1 principi vinti o prigioni ec. ^ . 

Vengo all'atto della guerra. Anticamente dicono, 
combattevano le nazioni intere; le guerre de tempi 
(900) cristiani, fatte con piccoli eserciti, hanno meno 
sangue e meno danni. Ma anticamente conibatteva il 
nenrico contro il nemico, oggi l' indifferente coli m- 
differente, forse anche coli' amico, il compagno, il pa- 
rente; anticamente nessuno era che non combattesse 
per la causa propria, oggi nessuno che non combatta 
per causa altrui; anticamente il vantaggio della vitto- 
ria era di chi avca combattuto, oggi di chi ha ordinato 
che si combatta. È in natura che il nemico combatta il 
suo nemico e per li suoi vantaggi; e ciò si vede an- 
che nei bruti; certo non corrotti, anche dentro la 
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loro propria specie 6 co' loro simili. Ma non è oos-, 
tanto opposta aUa natura, qnanto die on individuo 
senza né odio abituale né ira attuale, oon nessin o 
o qiiasi nessuno vantaggio ed interesse buo, por co- 
mando di persona che eerto non ama gran fatto e 
probabilmente non conosce, uccida un suo simile ohe 
non I Ha oiieso in nessuna maniera e ohe per dir 
poco, non conosce neppure e non è conosciuto dall'uc- 
cisore. Anzi di più, un individuo ch'egli odia per 
lo pin molto meno di quello che gli comanda di uc- 
ciderlo, e certo molto meno di gran parte fra' suoi 
s tes..i compagni d'arme e fra' suoi concittadini Per- 
che oggi gli odi, lo invidie, le nimicizie si eserci- 
tano coi vicini e nulla, ordinariamente coi lontani- 
I egoismo individuale ci (901) fa nemici di quelli che 
01 circondano, o ohe noi conosciamo ed hanno at- 
tenenza con noi, e massime di quelli che battono la 
nostra ste-^sa carriera e aspirano allo stesso scopo die 
noi cerchiamo e dove vorremmo esser proieriti: di 
quelli che essendo più elevati di noi, destano per con- 
«egaenza l-invidia nastra e pungono il nostro amor 
pioprio. Lo straniero, al contrario, ci è per lo meno iu- 
dilierente e spesso piii stimato dei conoscenti, perché 
la stima ec. o fomentata dalla lontananza e dalla 
ignoranza della realtà e dallo immaginario che ne de- 
riva; ed infatti, m un paese dove non regni amor 
pata-io, il forestiero è sempre gradito, e i costumi, i 
modi ec. ec. tanto suoi, come di qualunque nazione 
«tramerà, sono sempre preferiti ai nazionali ed egli 
lo e paiimente. Cosi che il soldato oggidì è molto più 
nemico, si di quelli in cui compagnia combatto si di 
quelli m CUI vantaggio, per cui volere, sotto di cui 
combatte, che di coloro ch'egli combatte ed uccide. 
t: ;f ^'^^ P®^* ii^^tu'-a delle co.se e non per capriccio. 
J.alclie, se vorremo una volta considerar bene le 
cose e non le apparente, troveremo molta più barba- 
ne oggidì nella uccisione di un nemico solo, che an- 
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.imamente nel guasto di xm popolo; perché questo ero. 
ad totto secondo natura, quello è per tutti i versi 
contrario alla natura. (902) 

Vq"-lio andare anolio più avanti e mostrare ohe 
uLLesto preteso vantaggio del poco numero de' com- 
battenti ha sussistito finora non per altro se non per- 
ché le nawoni hanno conservato qualche cosa di an- 
Uoo e continuato ad essere in qualche modo nazioni, 
e che ora che lianuo cessato affatto di esserlo il detto 
vantaegio non può più sussistere. _ 

Certo che, le nazioni non essendo più nemiche 
Inma dell'altra e gli eserciti essendo come truppe di 
opérai pagati perché lavorino il campo del padrone o 
il numero di nn esercito non richiedendosi ohe sia se 
non quanto è quello dell'altro, le guerre si potrebbero 
^brifì-are con pochissimo numero di combattenti e an- 
che 'con mi compromesso, dove due sole persone pa- 
gate combattessero insieme per decider la causa. Ma 
l'egoismo dell'uomo porta ch'egli impieghi ad otte- 
nere il suo fino tutte quante le for^o eh' egli può im- 
piegare a tale effetto. 

Un grand' esercito, si per se stosso si per le im- 
poste ohe bisognano a mantenerlo, non si mantiene 
senza incomodo e danno e spesa dei sudditi. Finche i 
sudditi non sono stati affatto servi, finche la mol- 
titudine è stata qualche cosa, finche la voce della 
nazione si è fatta sentire, finché la carne umana 
eccetto quella di nn solo per nazione, non e stata ad 
intierissima disposizione di questo solo ohe comanda, 
e come la carne, cosi tatto il resto e la nazione per 
tutti .i versi; fino, dico, (903) ad un tal punto, il prin- 
cipe non potendo adoperare la nazione a' suoi propri 
fini, so non sino ad im certo segno, le armate non iii- 
rono più che tanto numerose. La nazione, fihe era an- 
cora in qualche modo nazione, non tollerava facilmente, 
"i°,di giiorroggiare pel puro capriccio del suo capo e 
in bene di Ini solo; 2°. le levo forzate, o almeno ecces- 
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sive; 3°, l'ecoesào delle imposte per far la guerra. Non 
tollerava, dico, tiitto questo o poneva il principe in 
gravisìsinii pericoli e disturbi al dì dentro. Cosi che 
era dell'interesse del principe di risparmiare la na- 
zione che ancora tanto o quanto esisteva, e rispai^ 
miark si nelle altre cose si massimamente dove si 
trattava del suo sangue e delle sue proprietà più care 
che sono i figli, i congiunti eo. Dal tempo della di- 
struzione della libertà fino ai prìncipiì o alla metà 
del seicento, i sovrani, se anche erano più tiranni 
d'oggidì, cioè più violenti e sanguinarli, appunto per 
l'urto in cui erano colla nazione, non sono stati perù 
inai padroni cosi assoluti de' popoli, come in appresso. 
Basta legger !e storie e vedere come fossero frequenti 
e facili e pericoloso in quei tempi le sedizioni, i tu- 
multi popolari ec, che, per qualunque cagione uasces- 
Koro, niostravano pnr certo che la nazione era ancor 
viva ed esisteva. E non era strano in quei tempi, 
come dopo, (904) il vedere scorrere il sangue de' prin- 
cipi por mano de' suoi soggetti. Di più il potere era 
assai più diviso, tanto colle baronie, signorie, feudi, 
ch'era il sistema monarchico d'allora, quanto collo 
particolari legislazioni, privilegii, governi, in parte in- 
dipendenti delle città o pi-ovincie componenti le mo- 
narcliie. Cosi che il re, non trovando tutto a sua sola 
disposizione, e non potendo servirsi della nazione per 
le sue voglie, se non con molti ostacoli, le armate ve- 
ni■^'ano ad esser necessariamente piccole; ed è cosa 
manifesta che, quando la signoria di ona nazione è 
divisa in molte signorie, il signore di tutte non può 
prendere da ciascuna se non poco e infinitamente 
menù di quello dio prenderebbe s' egli fosse il signore 
immediato e se tutto dipendesse intieramente dall' ar- 
bitrio suo; cosa dimostrata dalla storni ed osservata 
dai politici. JSd anche per questo si stima nella guerra, 
come principali.ssimo vantaggio, l' assoluta padi'onanza 
dì un solo e la intera monarchia, come quella di Ma- 
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codouirt in mezzo alla Cliwia divisa ne' suoi poteri 
/il ohe poro ne' miei principii ai dove intendere so- 
iaraente nel caso che quoUe nasoni combattute da 
mia potenza dispotica non siano dominate da vero 
niiior di patria o meno, se è possibile, di qiiella^na- 
',^.ne soggetta al dispotismo, E tale era la Grecia ai 
,.„ipi macedonici, laddove la sola Atene aveva nna 
v..lta resistito alla potenza dispotica della Persia o 
Mutala Perché, dol resto, è certo ohe un solo vero sol- 
dato della patria vai più di dieci soldati di un de- 
spota, se in quella nazione luonarchica non osiate 
altrettanto o simile patriotismo. E appunto nella bat- 
ta.dia di Maratona nno si trovò contro dicci, cioè 
diecimila contro centomila e vinsero). Sono anche note 
!o costituzioni di quei tempi, le carte nazionali, 1 uso 
.lc"'li stati generali, corti ec. come in Trancia, m 
I spagna ec, con che o la moltitudine faceva ancora 
Hontir la sua voce o certo il potere restava meno indi- 
pendente ed uno e il monarca più legato. (905) 

•ila da che il progrosso dell' incivilimento, o sia 
(rorruzionc, e le altre cause che ho tante volte espo- 
ste, hanno estinto affatto il popolo e la moltitii- 
dine, fatto sparire le nazioni, tolta loro ogni voce, 
ogni forza, ogni senso di se stesse, e per consegaonza 
concentrato il potere intierissimamente nel monarca 
e messo tutti i sudditi e ciascuno di essi, e tutto 
l ineilo che loro in qualunque modo appartiene, in piena 
disposizione del principe: allora e le guerre son dive- 
nuto più arbitrarie e le armate immediatamente ore- 
sointe. Ed è cosa ben naturalo 6 non già casuale ma 
conseguenza immancabile e diretta della natura deUe 
cose o dell'uomo. Perché, quanto un uomo puf. ado- 
perare in vantaggio suo, tanto adopera; ed ora che il 
principe può adoperare al suo qualunque scopo o de- 
siderio tutta quanta è o tutto quanto può la nazione, 
segue oh' egli l' adopri effettivamente souz' altri limiti 
che quelli di lei stessa e delle sue possii>ili forze. Il 
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fatto lo prova. Luigi XIV, o primo o uno de' primi 
di quei regnanti cJie appartengono all'epoca della per 
legione del dispotismo, diede aubito l'esempio al mondo 
della moltifciidme delle armate. Dato die sia ciueaty 
esempio, il seguirlo è necessario. Perché, siccome ogo-i 
la grandezza di un'armata è arbitraria ben si, ma di- 
pende e deve corrispondere quanto si possa k quella 
del nemico, (906) cosi, se-quella del nemico è grande, bi- 
sogna che ancor voi, se potete, ancorché non voleste 
facciate che la vostra sia grande e snperi, potendo' 
in grandezza la nemica; nello stesso modo clie la po- 
treste far piccola, anzi menomissima per lo stesse ra- 
gioni, nel caso opposto, corno ho detto, p. 902 Infatti 
l'esempio di Luigi XIV fu seguito si da'priucipi suoi 
nemici, si da Gerico II, il iilosofo despota e l'autore 
di molti nuovi progressi del despotismo da lui felice- 
mente coltivato 6 promosso. Ed egli parimente obbligò 
alla stessa cesa i suoi nemici. Pinalmente la cosa è 
stata portata all'eccesso da Napoleone, per ciò appunto 
ch'egli è stato l'esemplare della forse ultima perfe- 
zione del despotismo. Non però qnest' eccesso è l'ul- 
timo a cai vedremo naturalmente e inevitabilmente 
arrivare la cosa. 

Dico inevitabilmente, supposti i progressi o la 
durata del dispotismo e del presente stato dello na- 
zioni, le quali due cose, secondo l'andamento dei tempi, 
il sapere che regna ec. non pare che por ora possano 
far altro che nuovi ]3rogressi o pigliar nuove radici. 
E in questo caso, dico inevitabilmente, si por l'egoi- 
smo naturale dell'uomo e conseguentemente del prin- 
cipe, egoismo il cui effetto è sempre necessariamente 
proporzionato al potere dell'egoista, si ancora perché 
dato che sia l'esempio e preso il costume questo an- 
damento, la cosa si rende necessaria anche a chi non 
la volesse. E (907) ohe ciò sia vero, osservate. Come 
si potrebbe rimediare a questo costume, ancorché egli 
sia in ultima analisi arbitrario e dipendente dalla vo- 
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|, i u< - Con un accordo generale dei principi, di tutti 
,!óloro che possono mai guerreggiare? Non ignoro clie 
nuesto accordo si tentò o si suppose ohe si tentasse 
0 proponesse al Oongi-esso di Vienna. E certo loc- 
isioiie era l'ottima che potesse mai darsi, ed altra 
ii'iigliore non si darà mai. So però che nulla se n e 
tatto. Forse avranno conosciuta F impossibilita, che 
v'eahnente vi si oppone. Primo, qnal è oggi la gua- 
rontia de' trattati, se non la forza o P interesse? (^nal 
l'orza dunque e quale interesse vi può costnngore a 
non cercare il vostro interesse con tutte le iorze uho 
potete? Secondo (e questo prova più immediatamente 
che, anche volendo, non si può rimediare) chi si hda 
di un trattato precedente in tempo di guerra? Ohi 
Tion conosce quello ohe ho detto qui sopra nel primo 
luo.i-o? e generalmente, chi non conosce la natura uni- 
veimle e immutabile dell'uomo? Se dunque il principe 
conosce tutto ciò, dunque sospetta del suo nemico; 
dunque, anche non volendo, è obldigato a tenersi e prov- 
vedersi in modo eh' egli sappia resistere quanto pm 
si può a qualunque foraa che il nemico voglia impie- 
gare per attaccarlo. Chi è colui ohe possa levar mille 
uomini e ne levi cento, non sapendo se il nemico 1 as- 
salterà (908) con cento o con mille, anzi avendo più 
da creder questo che quello? E quando si fosse fatto 
raccordo generale o ossei-vatolo per lungo tempo, 
tanto maggiore sarebbe il vantaggio proposto a chi 
improvvisamente rompesse il patto; e quindi presto o 
tardi questo tale non mancherebbe. Ciò lo metterebbe 
m pieno possesso del suo nemico, e dopo nn esempio 
solo di questa sorta ognuno ditìiderebbe, nessuno ver- 
reblie suU' incertexza arrischiare il tutto e tutti ritor- 
nerebbero al primo costume. E ciò si deve intendere 
non meno in tempo di guerra che di pace, essendo 
sempre continuo il pericolo che i governi portano Tniio 
dall' altro. E ciò ancora c manifesto dal fatto e dalle 
grandi forze che si tengono ora in tempo di paco, 

LEOl'Altul. — Pensieri, li. 
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cosi ohe non c'è ora un tempo dove iai^,e~i.^i 
disarmato, anzi non bene armato, a differenza «i dei 
tempi antichi .si de' secoli cristiani anteriori a 
Ultimi. 1 ■ • 

.Da tutto ciò segue ohe le armate non solo non 
i«cemeranno più, ma orescoranno sempre, oei'oando na- 
turalmente ciascuno di superare l'altro con tutte le 
sue forzo e le sue ioLv.a stendendosi quanto quelle della 
nazione; che quindi lo uazioni intiere, come ira -.i, 
an tichi, si scanneranno scambievolmente, ma non come 
ira gh antichi, spontanoamento e di piena volonte- 
rosità anzi vi saranno cacciato per marcia forza: non 
odiandosi scambievolmente, anzi essendo in piena in- 
diiferonza e forse anche bramando di esser vinte (per- 
che, ed anche qnesto ó notabile, perduto l'amor di pa- 
tria e 1 indipendenza interna, la novità del padrone 
e dolio ieggi, governo ec, non solo non è odiata né 
temuta, ma spesso desiderata e preferita) non per il 
proprio bene, ma per l'alti'ui; non per il ben comune, 
ma di uno solo; anzi di quei soli che abboniranno più 
di qualunque altro (909) e piii assai di chi combat- 
teranno; insomma, non secondo natura né per effetto 
natui'ale, ma contro natura assolutamente. E lo stesso 
aite di tutte le altre conseguenze del dispotismo, si 
rispetto alla guerra come indipendentemente da ossa. 
Ojoe 1 popoli, si per causa delle proprie e delle altrui 
armato ai astraendo da ciò, saranno smunti, impove- 
riti disanguati, privati delle loro comodità, impedita 
o lUanguidita l'agricoltura collo strapparlo 'i coltiva- 
tori e collo spogliarla del prodotto delle sue fatiche; 
inceppato e scoraggiato il commercio e l'industria 
colio impadronirsi che farà del loro frutto il sempre 
crescente dispotismo ec. ec. ec. Insomma, le nazioni, 
senza odiarsi come anticamente, saranno però conio 
anticamente desolate, benché senza tumulto e senza 
violenza straordinaria; lo saranno dall'interno più che 
dell- estero, e da questo ancora, secondo Io circo- 
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"ZZTe ee. E tutto ciò non già verisimilmente, o 
"'la una stabile e necessaria cagioae, ma per conse- 
^ en^a immancabile della natura umana, la quale, non 
Lrclié tìia diversa e peggiore ne' principii, ma eem- 
Slicemente come natura umana, li porterà m evitai: il- 
Lute a tutto questo; e il fatto già lo dimostra m 
uioltissime e grandissime parti. E tutto ciò sens^a ri- 
cavai-ue queir entusiasmo, quel movimento, qiielle virtù, 
quel valore, quel coraggio, quella tolleranza dei mali 

0 delle fatiche, quella costanza, quella lorica, quella 
vita pubblica e individuale, ohe derivava agli antichi 
anche dalle stesse grandi calamità; anzi, per lo con- 
trario, crescendo in proporzione delle moderne cala- 
mità (910) il torpore, la freddeaza, l' inazione, la viltà, 

1 vizi, ia monotonia, il tedio, lo stato di morte indi- 
viduale e generale delle nazioni. Ecco i vantaggi del- 
l' incivilimento, dello spirito filosofico e di umanità, 
del divitto delle geuti creato, dell'amerò universale 
immaginato, dell'odio scambievole delle nazioni di- 
strutto, dell'antica imrbarie abolita. 

Questo mio osaervarioni sono in senso tutto con- 
trario a quelle dell' JE.««* ec, loc. cit. da me, p. 888, 
il quale fa derivare la moltitudine delle armate mo- 
derne dallo spirito ed odio nazionale ed egoismo de io 
nazioni, ed io (credo molto" più giustamente) dalla 
totale ed ultima estinzione di questo spinto e quindi 
di quest'odio e di questo egoismo. 

6", Non solamente le virtù pubbliche, come ho di- 
mostrato, ma anche le private e la morale e i costumi 
delle nazioni sono distrutti dal loro stato presente. 
Dovunque ha esistito vero e caldo amor di patria c 
massime dove pili, cioè ne' popoli liberi, i costumi sono 
stati sempre quanto fieri altrettanto gravi, femi, nobili, 
virtuosi, onesti e pieni d'integrità. Quest' è una oonse- 
guen7,a naturale dell'amor patrio, del sentimento che 
le nazioni e quindi gì' individui hanno di se stessi, 
della libertà, del valore, della forza delle nazioni, della 



P 'i'^'^^™! (9(0-91 (i 

rivalità clie lianno collfl straniert} e di quelle illusioni 
gi-andi e coatanti e peraiiasive che nascono da tutto 
CIÒ e che vicendevolmente lo producono; ed ella è 
cosa evidente che la virtù non ha fondamento se non 
se nelle illusioni e ohe dove mancano le ilksioui 
manca la virtù e regna il vizio, nello stesso modo 
che la dappocaggine e la viltà. Queste son cose evi- 
denti nelle storio ed osservate da tutti i filosofi o 
politici. Ed è tanto vero, ohe le virtù private si tro- 
vano sempre in proporzione coli' amor patrio e colla 
forza e magnanimità di una naaiorio; e l'indeboliment.. 
di queste (9)1) cose colla oornittela dei costumi; e la 
perdita della morale' si trova nella storia sempre com- 
pagna della perdita dell'amor patrio, della indipen- 
denza delle nazioni, della libertà ijitorna e di tutte 
le antiche e moderne repubbliche; influendo somma- 
mente e con perfetta scambievolezza la morale e le il- 
lusioni olio la producono snll'amor patrio e l'amor 
patrio sulle illuaioni e sulla morale. È cosa troppo nota 
qual fosse la depravazione interna de' costumi in Fran- 
cia da Luigi XIV, il cui secolo, come ho detto, fu la 
prima epoca vera della perfezione del dispotismo ed 
estinzione e nullità delle naKioni e della moltitudine, 
sino alla rivoluziono. La quale tutti notano che ha 
molto giovato alla perduta morale francese, quanto era 
possibile: 1°, in questo secolo cosi illuminato e munito 
contro le illusioni, e quindi contro le virtù; 2°, se- 
condo in tanta e tanto radicata e vecchia deprava- 
zione, a cui la Francia era assuefatta; 3°, in una na- 
zione particolarmente eh' è centro dell' iucirilimento, 
6 quindi del viaio; 4°, col mezzo di una rivoluzione, 
operata in gran parte dalla fìlosoiia, che volere o non 
vrflero, in ultima analisi, è nemica mortale della virtù, 
perch' è amica, anzi quasi la stessa cosa colla ragione, 
eh' è nemica della natura, sola sorgente della virtù (30 
marzo-4 aprile 1831), 



360 



^9 1 1 -9 1 2-9 1 3) rEKSTBRi ^^'^ 



« Analogo al pensiere precedente è questo che se- 
p (912) È cosa osservata dai filosofi e da' p^^bbhcl- 
,u che hi lìbertàvera e perfetta di un popolo non si 
lab mniitenere, anzi non può sussisterò senza 1' uso 
della soliiavitii interna (cosi il Linguet; credo anolie il 
Rousseau, Canirat nomd, liv. Ili", eli. 15, od altri. Puoi 
vedere anche V Essai sur V mdtffé^mce en mahh-e de 
rdigwn, oh. X, nel passo dove cita in nota il detto 
Inoco di Eouasean insieme con due righe di questo 
autore) Dal che deducono che l'abolizione della li- 
l-ertà è derivata dall'abolizione della schiaviti!, e che 
so non vi sono popoli liberi questo accade perche non 
VI sono pili schiavi. Cosa che strettamente presa è 
falsa, perché la libertà s' è perduta per hen altre ra- 
gioni, che tutti sanno e che ho toccate in conto luo- 
ghi. Con molto maggior verità si potrebbe dire ohe 
V abolizione della schiavitù è provenuta dall' aboli- 
zione della libertà; o vogliamo, ohe tutte due son 
provenute dalle stesse cause, ma però in maiuora che 
questa ha preceduto quella e per ragione e per tatto. 

La conseguenza, dico, è falsa; ma il principio 
lolla necessità della schiavitù ne' popoli precisamente 
liberi e verissimo. Ecco in ristretto il fondamento e 
la sostanza di questa proposizione. 

I/uomo nasce lìbero ed uguale agli altri, e tale 
egli è per natura e nello stato primitivo ; non cosi 
nello (913) stato di società. Perché in quello di na- 
tura ciasomio provvede a ciascuno de! suoi bisogni e 
presta a se medesimo quegli uflicii che gli occor- 
rono, ma nella società eh' è fatta pel ben comune o 
olla non sussiste se non di nome ed è al tutto mu- 
tile che gli uomini si trovino insieme, ovvero conviene 
eh' essi si prestino uffici scambievoli e provvedano 
mntuamente a* loro bisogni. Ma ciascuno a ciascun bi- 
sogno degli altri non può provvedere, ovvero sarebbe 
coaa ridicola e inutile che io, per esempio, pensassi 
intieramente a te, tu intieramente a me, potendo nello 
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stesso modo viver separati e far ciascuno per noi 
Dunque seguo la necessità delle diverse professioni ó 
mestieri, alcnni necessari alla vita assolutamente, ov- 
vero tali quali li avreljbe esercitati l'individuo anche 
nella ooiidiaione naturale; altri non necessari, ma de- 
rivati a poco a poco dalla società e ooiidticenti ai co- 
modi e vantaggi ohe si godono (o si pretende godere) 
nella vita sociale, o intendo anclie quei comodi primi 
primi che ora passano per necessità; altri finalmente 
resi effettivamente necessari dalla stessa società, come 
soiio i mestieri olie provvedono a cose divenntoci in- 
dispensabili per r assuefazione, quello di olii insegna, 
quello massimamente di olii provvede alle cose p«b- 
blicli e e veglia al bene e all'esistenza precisa di ossa 
sociotà; quello delle parsone elio difondono il tiuono 
dal cattivo (giacclié, nata (914) la società, nasce il pe- 
ricolo del debole rispetto al forte) e la società istessa 
dalle altre società . eo, ec. ec. In,somma, o Ja società 
non esiste assolutamente, o in essa esiste necessaria- 
mente la difPoronza dei mestiez'i o dei gradi. 

Questo portorobbe le nazioni alle gerarchie, e cosi 
accadde infatti da princìpio e accade no' popoli ancora 
non inciviliti siccome ne' civili. Ma corrotta a poco 
a poco la società e introdotto l'abuso del potere, e 
quindi i popoli avendo scosso il giogo e ripigliata la 
libertà naturale, ripigliarono con ciò anche l'ugua- 
glianza. Ed oltro che questa naturalmente vien dietro 
alla libertà^ ho dimostrato altrove che la vera e pre- 
cisa libertà non può mantenersi in una repubblica 
senza tutta quella uguaglianza di cui mai possa esser 
capace la società, 

Mà la libertà ed uguaglianza dell' uomo gli è 
bensì naturale nello stato primitivo ; ma non conviene 
né si compatisce, massime nella sua stretta nozione, 
collo stato di società, per le ragioni sopraddette. Re- 
stava dunque che, rioliiodondosi nella società che 
l' uomo serva all' uomo, e questo opponendosi alla ugna- 
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.H'ui/a l'uomo di ima tal società fosse servito da 
n'.niirVdi un'altra o di pi4 altre società o nazioni, 
.^ero da una parte di quella medesima società po- 
■ , fuori de' diritti, de' vantaggi, delle proprietà, della 
„ aiagliaiwa, della libertà di questa, insooima consi- 
aerata come estranea alla [915) na.iope e quasi come 
mtn' altra razea e natura di uomini, dipendente, subal- 
terna o subordinata alla raaza libera o uguale. Jlcco 
l'uso della schiavitù interna ne' popoli liberi e uguab; 
uso tanto più meronte alla costiturione di un popolo, 
."luanto eo'li è più intollerante della propria servitù, 
rome si è veduto negli antichi. In questo modo la 
^nsusuagUanaa in quel tal popolo libero veniva ad 
> s^er minore che fosse possibile, essendo le fatiche 
aiornaliere, i servigi bassi, che avrebbero degradata 
f aguaglianza dell'uomo libero, la coltura della terra ec. 
.lestinata agli schiavi; e l'uomo lil)ero, chiunque si 
fosse e per povero ohe fosse, restando padi-oue di se, 
per non essere obbligato ai quotidiani servigi meree- 
uarii ohe vengono necessariamente a togliere m so- 
stanza la sua indipendenza e libertà; e non parteci- 
pando quasi, in benefizio comune della società, se non 
della cura delle cose pubbliche e del suo proprio go- 
verno, della conservazione o accrescimento della patria 
col me7.zo della guerra ec, colle sole diiferenze che 
nascevano dal inerito individuale ec. 

Tale infatti ora la gckiavitù nelle antiche repub- 
iilicho. Tale in Grecia, tale quella degP Iloti stirpe 
tutta schiava presso i Lacedemoni, oriunda di J*.los 
C'KXoi), terra (opjyidnm) o città (cosi Strabene presso 
il Cellario, I, 967) del Peloponneso, presa a forza dai 
Lacedemoni nelle guerre, credo, messeniaohe e ridot- 
tane tutta la popolazione in ischiavità, si essa come 
i suoi discendenti in perpetuo. Vedi V EncychptdM, 
AntiquUh. art. e ^1 Cellario I, 973. Tale la 

schiavitù presso i romani, della quale vedi, fra ^gli 
altri, il Montesquieu, (916) Grandewf etc, eh. XTII, 
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inuanzi alla metà. Floiw ILI 19; Terra frugum fe.rnx 
(Sicilia) et quodanmodo suìntrbana provincia làufun- 
diìs eivium Tlomanorum teaebatur. Ilic ad cultum'arhi 
fregumiia crgaHula (jatehatique ciii.tokes maUriam 
hello pra<!buere. E quanta foase la moltitudine degli 
scluavi presso ai romani si può congetturare daììa 
guerra servile e dal pericolo ohe ne risultò. K"e ave- 
vano i romani, ored' io, d'ogni genere di nazioni; e 
rioro, loc. cit,, nomina un servo siro cagione e capo della 
guerra sei-vile; Trontone, nell' ultima epistola greca, 
Tina serva sìra eo. ec; cose ohe si possono vedere in 
tutti gli scrittori delle antichità romane. Vedi il Pi- 
gnoria, De Servh e, ae vuoi, l'articolo originale del 
Cav. Hager nello S-pettaiore di Milano, r aprile 1818, 
quaderno 97, p, 24'i, fine-24:5, principio, dove si tocca 
questo argoménto della gran moltitudine de' sem ro- 
mani e se ne adducono alcuni esempi e prove e si cita 
]1 detto Pignoria clie dovrebbe trovarsi nel Grevio oc. 
Cibale, schiava Africana, è nominata nel 3Iorehim. 

E qual fosso l'idea morale che gli antichi avo- 
vano degli schiavi, si può dedurre da cento altri scrit- 
tori e luoghi e fatti e costumi degli antichi, ma 
segnatamente da questo luogo di Floro, III, 20: Enim- 
vero Sfìrmlium armortim dedecus feras. Nam et ipsi per 
foriunam m omkia obsoxii (scil. nohia), (amen quasi 
SECUNDL-M HOMiNiM Gmvs HVST et in bona Ubertati» 
nosirae adoptantur. 

Questa aeconda razza di uomini serviva dunque 
alla uguaglianza e libertà de' popoli antichi, in pro- 
poraione di essa liljcrtà od uguaglianza o dolio forze 
rispettive di questo o quel popolo, guerriere o pecu- 
niarie ec. , per (9(7) fare o comperare degli sehia%'i. 
E r antica uguaglisinKa e libertà si manteneva offet- 
tivamente coll'aiuto e l'appoggio della schiaviti'!, ma 
della schiavitù di persone, che non a\'-evano nulla di 
comune col roi'j:o e la reijuliblica e la società di quelli 
che formavano la nazione libera ed uguale. Cosi cho 
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1,1 libertà ed uguagli anaa di ima naaions aveva bisogno 
i auppoaeva la dW^aglian^^ delle Barioni, e l' .mu 
"J^ ^ra indipendente noppnre al di dentro, se non per 
Ifi ao2ge7.ione di altre o parti di altro eo. 

E k verità di tutto o^^este oose, e come 1' nso o 
la liooessità della schiavitù in nn popolo libero abbia 
1-, sua ragione immediata non nella libertà, ma precisa^ 
mento nella uguaglianza interna di esso popolo, si può 
vedeio manifestamente per qnesta osservazione a 
unale dà molta luce a questo diseorso. Amano {Ih.florm 
ldi.a, cap. X, «eot. 8-9, edit. Weteten^, oum Exped^i 
Amstelaed. 1757, eura Georg. Eaphe ii, ]>. o 1} 
,U,.e fra le cose che si raccontavano degl indiani. 

■IvSròc .Ivi. kU.H...„ ohU ..va: iv6ov t.«« 

Lidem in re Indh mm Laoedaermnm convmii. in 
terpres.). A«t5^.^.ovi.t=. i^vf. ^...^ 

r9>8 Xei-vate subito che , «està cosa 1-- 
Inaraviglio^a e .ingoiare. Poi osservate, che gl indiani 
.rane Uberi, cioè parte avevano ^ , 

elianti a qu;Ua primitiva di Roma, .Ir ^^^^ ^P^^^^ 
di repubblica, e alle , l'itti 

parte erano .éX.. .«.óv.,.., città libere ^^^^^^"^ 
Lsolutamente (id. ibid., cap. XII, sect. b et ■ 
Qual era duuc^ue la cagione di questa ^^^''^ '^^-^ 
We Arriano non l'osserva, .Ha si f ^^^.^^^ 
ch'egli soggiunge immediatamente. Ed e questo. 

gjra !,om..mm. Interi>ro«.), ossia, caste, (id. ib.cap XI 
sect. 1. p. 571). La prima de' sofieti la feconda 

degli agricoltori Opo^fT^O, la terza de' pastori e bifolclu 
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(luiata dei militari („; ■,ol^u^„.i), i quali noa ave" 
vano ohe a far la guerra quando bisognava, 
sando gli altn a fornirli di armi, mantenerli, pagarli 
tauto m tempo di guerra che di pace e prestar loro 
tntti quanti gli nffizi castrensi, come custodire i e-i 
valli, condurre gli elefanti, nettare le armi, foniire'e 
guidare 1 cocchi, sicché non restava loro ohe le pure 
lunzioui guerriere; la sesta eplsooparum sive inqutsi- 
torum (ot iittoxoitot xa).EÌ[;.svoi), specie d' ispettori di po- 
lizia, 1 quali non potevano (919) riferir niente di falso 
e nessun mdiano fu mcoìpato mai di menzogna, „hU ..c 
IvSiLv aUWfV èV/E ,i,su3aa*ai (cap. XII, sect. 5 p. 574 fineV 
la settima, finalmente, o'i brtp ™v xo.vAv ?,^.u6i>.J>, ó„m 
T(j) pctcìvst, -fj KHià Tò.? jcSUcq Sof/t KÙTÓvofAfj; (UJjerae, inter- 
pres,), oòv trp:-j àsy-joi; casta per sapienza e giu«tizia 
(30(fi-f; v.a\ òiy.'j.!,ò%-qx^) sopra tutti prestante, dalla quale wf 
sceglievano i magistrati, i regionum praesides ('/ojjLKpyaO, 
1 pretettj (ìk^p^ti;), i qtiaestm-es {^Ti^aMomiÌMv.^ij, i 

OTpa-cf',h.v.^i {copim-um duf.es), wa.n,,fyy, 'y.oX tay.U: 
y/i -rmv Y.rj.xà YsiupT^v ìfi-(oiV ÌKmxàTa'. {ib., Cap. XII, SOCt. 

f)-7). EccO' dunque la ragione perché gl'indiani non 
usavano schiavitii. Perché, sebben liberi, non avevano 
I uguaglianza. 

Ma come dunque senza 1' uguaglianza conserva- 
ano la libertà? Neppnr questo T osserva Arriano, uia 
la cagione si deduce da quello ch'egli immediata- 
meiite soggiunge: (ib., sect. 8-9) iv^.^v U H Mpoo ',i..oi 

Aiv <im Zio ziivai liiLTvtSeisiv tìv aòtiv U)).:€.- ohU àiAsi^sii- 
èxsf-ou fÉvso; EL<; ttspov, olov -{smp-jty.hv h. vo(i.i(u? ';sviod-a:, 

n:p-f]7fi«i;a , 5;XXà TcavxiUK t«Xk[jcujPÓt«t:« (non moUis viti, 

sfid oìnnium laboriosissima, interpres). 

Questa costituzione, che ai vede ancora sussi- 
stere fra (920) gl'indiani quanto alla distinzione in 
caste e al divieto di passare dall'una all'altra o per 
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.Inmcrii o comunque; ') questo costituzione olio mis- 

t rèdo iu parte anolio nella Cina, dove il figlio e 
ThUoato ld esercitare la professione del padre e 
•ite f ranivu .ono con molto preeislone distinti; 
' ' : ta cottìtu.ione, di cui, ae ben ricordo sr trova 
■' inL traccia fra gli antichi persiani nel primo o 
^^^Ì^Ci^oped^a; questo costituzione, 
rr trova pure qualche indizio ne popolo ebreo 
tr una sola triW era destinata esclus.vamen e al 

a erdo.io; questa costituzione ohe pare c^e - J*^^ 

3'o!ÌiS t S!«^ioBÌ delle coste dell' Afa 
questa co.titu.ione, di cui forse si potrebbe a 
rowre^uolte somiglianze anche -^^^ ^ 
solute e massime nelle più antiche, come nell antica 
ro^Sulne di Uoma ec; questa oo.Mu-ne di.o^^ ^ 
for.e la migliore, forse l'unica capace di consertale, 
;;iitt è passibile, la libertà senza l'^^g-g-f- 
Perocché, ponendo un freno e un limite a l am- 
etili Cupidigia ^^^^^'^^^^^ 
(92 lì loro la facoltà di cangiare e di atanzaie più 
£11 la loro condizione, viene ^.toghe^ ^ 
parte la collisione dei poteri e le fjf ^ 

viene a conservare l'equilibrio, a mantenere lo stato 
p^itL della repubblica (che dev'essere 
scopo degli istituti politici), a perpetuare 1 oidme sto 

bilito ec, ec. , ■ „„(,ata. 

Vero è però, an.i troppo vero, che m q e^^^^ 
costituzione io dubito che si possano trow™ ^ ^.uxndi 
vantaggi della libertà. Si troverà la If/^"^ 
costituLuo sarà adattata ad un popolo P« ^1"^ 
lunque cagione .ia capace di contentarsi di questo 
vantaggio e contenere i suoi desideri! dentro i limiti 
■ del tranquillo e libero ben essere e ben vivere, «enza 

n. il, Tol. XIII, paj^. 317, 326, 
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curai-si del meglio die in verità è !jBm]>ro namioo 
del bene. Ma l'entusiasmo, la vita, le vii-tii splendide 
dei popoli liberi non pare olie si possu,iio Rompa tire 
con questa costituzione. Tolte le due molle dell' am 
bigione e della cupidigia, vale a dire dell' intero.^se 
proprio, tolta quasi la molla della, speraiwa, almeno 
della grande speranza, deve soguime l'inattività e 
il poco valore in tutto il signiiicato di qnesta parola 
la poca forza nazionale ec. L'interesse proprio non es- 
sendo legato con quello della patria o, per lo meno 
con quello del di lei avanzamento, !2:iacch6 onesto 
avanzamento non sai-ebba (922) legato, o certo poco 
legato, coli' avanzamento individuale e di quello stesso 
che avesse procurato l'avanzamento della patria; di 
più, non partecipando so non pochissimi al governo 
0 qnmdi la moltitudine non sentendo intimamente di 
far parto della patria e d' esser compatriota de' snoi 
capi; l'amor patrio in questo tal popolo o non deve 
formalmente e sensibilmente esistere, o certo non 
dev'esser molto forte, né cagione di grandi effetti, né 
capace di spingere l'individuo a grandi sacrifizi. Il 
tatto dimostra queste mie osservazioni. Perché una 
conseguenza immancabile di qnesta costituzione dev'es- 
sere secondo il mio discorso, ohe un tal popolo, an- 
corché libero e, quanto all' interno , durevole nella 
sua libertà e nel suo stato pubblico, tuttavia non possa 
essere conquistatore. Ora ecco appunto ohe Arriano ci 
dioe come gP indiani non solo non furono mai comini- 
stafcon, ma per una parte, da Bacco e da Ercole in poi, 
era opinione ohhi.^ i^^o^^,,, ,,,^5,-,^ j^, 

imo ad Alessandro (loc. cit,, cap. IX, sect. 10, p. 569)'; 
ed ecco la cagione per cui anche senza tro^^pa forza na- 
zionale ed interna il loro stato potè durare lungamente; 
per l'altra parte era puro opinione (sect. 12, p. cit.) 

00 ^|Uv oò«È 'IvS.r.v Tivà r«(u okslv]; oTa^y^^; IttI 

MXéfiu) h'.à fiL'j.mij-rfM (ad hellìim missum (923) esse. 
mterpros). E altrove, più brevemente (cap. V, sect. 4, 
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r oè 4o' ad Alessandro. Conseguenza natm-ale della, 
.letta costitnzioEe, sebbene Arriano lo riféi-isce stacoa-- 
uLntB e come indipendente, e non vede k rela.iouo 
.te hanno questo oose tra loro. Vedi p. 943, capoverso 
' Il fatto sta cbe, siccome nessuna na^.ione e cosi 
^.tta alla qualità di concLuistatriee, come mia nazione 
iSjL, il le apparisce dal fatto e da dnelto che ho 
ragionato nel pensiero antecedente ec; oes^ anelxe e 
pm- troppo vero ohe il maggior pericolo de la hbeita 
ìli un popolo nasce dalle sne conquista e da' suo: qua- 
lunque ingrandimenti, che distruggono [a poco] 1 ugua- 
glianza, .enza cui non c' è vera libertà e cangiano 
Costumi lo stato primitivo, l'ordine àf h^ re^^'^'^^^ 
sicché finalmente la precipitano nella obbedienza Oo^ 
anche questa dnnostrata dal latto (4-6 aprile 1821). 

Siccome l'amor patrio o nazionale non è altro 
che una illnsione, ma facilmente derivante dalla na- 
tura, posta la società, com'è naturale l'amor propno 
nell'individuo, e posta la famiglia, l'amor di fa- 
miglia, che si vede anche ne' bruti; cosi esso non si 
mantiene e non prodnce buon frutto senza le illu- 
sioni e i pregiudizi che naturalmente ne derivano 
o che anclie ne sono il fondamento. L'uonio non e 
sempre ragionevole, ma sempre conscguente m un 
modo 0 nell'altro. Come dunque amera (324) la sua 
patria sopra tutte e come sarà disposto nei tatti a 
tutte le conseguente che derivano da questo amoro 
di preferenza, se effettivamente egli non la crederà 
degna di essere amata Hopra tutte, e perciò la migliore 
di tutte: e molto più s'egli crederà le altre, o qual- 
cun' altra, migliore di lei? Como sarà intollerante del 
giogo straniero e geloso della nazionalità per tutti 
i versi e disposto a dar la vita e la roba per sot- 
trarsi al dominio forestiero, se egli crederà lo stra- 
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iiiero uguale al compatriota e, peggio, so lo crederà 
migliore? Cosa indubitata: da che il nazionale ha 
potuto 0 voluto ragionare sulle nazioni o giudicarle 
da che tutti gli uomini sono stati uguali nella sua 
monte, da ohe il merito presso lui non lia dipenduto 
dalla comunanza della imti-ia ec. ec, da ohe egli ha 
cessato di persnadori^i ohe la sua nazione fosse il 
hors delle nazioni, la sua razza la cima delle razzo 
umane; dopo, dico, clie questo ha avuto luogo, le na- 
zioni sono finite e come nella opinione 'cosi nel 
fatto Si sono confuse insieme, passando inevitabile 
mente la indifferenza dello spirito e del giudizio e 
del concetto alla indifferenza del sentimento, della 
mclmazione e dell'azione. E ijuesti pregiudizi che 
SI rimproverano alla trancia, porche offendono l'amor 
proprio degli stranieri, sono la somma salvaguardia 
della sua nazionale indipendenza, come lo furono 
presso gli antichi; (925) la causa di quello spirito 
nazionale che in lei sussiste, di quei sacrifizi che i 
francesi son pronti a fare ed hanno sempre fatto por 
conservarsi nazione e per non dipendere dallo stra- 
niero; e il motivo per cui quella nazione, sebbene 
COSI cólta od istruita (cose contrarissime all' amor 
patrio), tuttavia serba ancora, foi-se più che qua- 
lunque altra, la sembianza di nazione. E non è dubbio 
ohe dalla forza di questi pregiudizi, come presso gli 
antichi, cosi nella Francia doveva seguire quella pre- 
ponderanza sulle altre nazioni d'Eui-opa, eh' olla ebbe 
finora o che riacquisterà verisimilniente (6 aprile 1821). 

Si considera come sola cosa necessaria la vita, 
la quale anzi è la cosa meno necessaria di tutto le 
altre. Perche tutte le necessità o desiderabilità hanno 
la loro ragione nella vita, la quale, massimo priva 
delle cose e necessarie o desiderabili, non ha la ra- 
gione della sua necessità o desiderabilità in nessuna 
cosa (fi aprile 1821Ì, 
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: j.i Kuporiorità della natura. sopra tutte le opere 
-nr-ine o ali effotti delle azioni dell' nomo i^i può 
Jedcre anche da questo, che tutti i filosofi del secolo 
cassato e tutti coloro che oggi portano questo nome, 
e ia f'encre tutte le persone istruite di questo se- 
.-.-,10 ohe e indubitatamente (926) il più istruito che 
i ' fosse non hanno filtro scopo, rispetto alla poli- 
.,..1 f parte p.-incipale del sapere umano) e non sanno 
trovar di meglio che quello che la natura aveva già 
trovato da se nella società primitiva, cioè rendere 
all'uomo sociale quella giusta libertà ch'era U cardine 
,li tutte le antiche politiche presso tutte le nazioni 
,.mi corrotte e cosi oggi presso tutte le popolazioni 
non incivilite e allo stesso tempo non barbariazate, 
cioè tutte quelle elio si chiamano liarbare, di qiielJa 
l.arV.ai-Ì6 primitiva e non di corruzione (6 aprile 

* Alla pag. 872. E non per altra cagione sono 
odiose e riputate contrario alla buona creanza le lodi 
di so medesimo, se non perché offendono 1 amor 
proprio di chi le ascolta. E perciò la superbia e vizio 
nella società, e perciò l'umiltà è cara e stimata 
virtù (7 aprile 1821). 

*In qualunque nazione o antica o moderna s'in- 
contrano gi^andi errori contrari alla natura, come do- 
vunque grandi cognizioni contrarie alla natura; quivi 
non s^incontra niente o ben poco di grande di belio 
di buono. E questo è l'uno de' principali motivi per 
cui le nazioni orientali, ancorché grandi, ancorché ia 
loro storia rimonti a tempi antichissimi tempi or- 
dinariamente compagni del grande e del belio, an- 
. -orche i.o-n oranti ssime in ultima analisi, e quindi 
ru'ive dei" grandi ostacoli della ragione e del vero, e 
questo anche oggidi; tuttavia non offrano quasi niente 
di vero grande né di vero bello, e ciò tanto (927) ri- 
guardo alle azioni, ai costumi, all' entusiasmo e virtù 
dolla vita, quanto alle produzioni dell'ingegno o della 
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immaginazione. E la .pausa por la, qnalo i greci e i ri- 
mani soprastaniio a tutti ì popoli aatiehi è in "-rari 
parte questa, clie i loro errori o illusioni furono noìla 
massima parte oonfnrmissimo alla natura, aicclió ai tro- 
varono egualmente lontani dalla oorruyJone dell' igno 
ranza e dal difetto di questa. Al contrario de' popoli 
orientali, le cui superstizioni ed errori. cKe, sebbene 
moderni e presenti, si trovano per lo più di anti- 
cliis!3ima data, furono e sono in gran parto contl-aiie 
alla natura e quindi con verità si possono cliiamar 
barbare. E si può dire clie nessun po]jolo antico 
nell'ordine del grande o del bello, può venire in 
paragone de' greci e de' romani. Il die può derivare 
anche da questo, che forae i secoli d'oro degli altri 
popoli, come degli egiziani, degl'indiani, do' cinesi, 
de' persiani ec. ec. , essendo venuti più por tempo, 
giacché cpiesti popoli sono molto più antichi, la me- 
juoria loro non è passata fino a noi, ma rimasta nel 
liuio dell' antichità, col quale viene a ooineidoro la 
epoca dei dotti secoli; e per lo contrario ci è perve- 
nuta la memoria sola della loro oorruKione e barbarie, 
succeduta naturalmente alla civiltà e abbattutasi ad 
esser contemporanea della grandezza e del fiore dei 
popoli greco e romano, la qual grandezza occupa (928) 
e signoreggia le storie nostro, allo quali per la 
maggior vicinanza de' tempi ha potuto pervenire, e 
perch'olla signoreggiò eifettivamente in tempi più 
vicini a noi. Anzi si può dire che quanto ci ha di 
grande o di bello rispetto all'autidiità nello storie, 
e generalmente in qualunque memoria nostra, tutto 
appartiene all'ultima epoca dall'antioliità, della quale 
i greci e i romani furono effetti vam ente gli ultimi po- 
poli, 'lì "EXÀTjUEi; àti K'j.iUi 8C' Platone, in persona 
di quel sacerdote egiziano (10 aprilo 1821). Vedi p. 233 I . 

Spegnere, parola tutta propria oggi dogi' italiani, 
non pare elio possa derivare da altro elio da cSswueiv 
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u^to oltre la desinenza, il ? in p, mvitawoiie ordi- 
■ia per esser due lettere dello stesso organo, cioo 
■,iàli e il doppio V in {in, (i^esìo pure ordinai-io e 
linarissimo presso gli spagnuoli che da ™ s tanno 
-„ oc ec So dunque spegnere deriva dalla dotta jja- 
■ i., ereoa, è necessario supporre eh' ella fosse asitata 
11' antico latino (sia che le dette nuitam o vo- 
. -amo diversità di lettere esistessero già nello ato-sso 
ì.,.ino sia Clio vi fossero introdotte, nel passare questa 
.avola dal latino in italiano), tanto più ohe 1 uso del 
dPtto verbo spegnere è limitato, ered' io, alla «ola Ita- 
lin II Forcollini non ha niente di simile nelle paroJe 
cominciantd per t.T:&, exp, cxs6, exsp, sb, sp. rari- 
niente il Ducange, che ho ricercato accuratamente ^0 
iiprile 1821). 

La lingua sascrita, quel!' antichissima lingua in- 
diana, die, quantunque di versamento alterata e corrotta 
0 distinta in moltissimi dialetti, vive ancora e si parla 
il. tutto l'Indostan (929) {Armali di Soimze e Lettere, 
.M ilano, 1811, gennaio, voi. V, n. 13; Wi™, ffmm- 
,„HUca della lingua mngkrita, articolo tradotto da quello 
ui un cospicuo letterato nQÌl' Edinburgh Ii(y>}i^u, ^, 
31 iine — 32 principio e 32 meazo 3s> fine — ob 
l.rincipio) e altre parti dell' India (ivi, 28 line) e ae- 
L-natamente sotto nome di lingua pali, in tutte le 
■Mmi poste all'oriento della medesima India (ivi, 3*?) ; 
nuella lingua ohe sir William (Guglielmo) Jones, lamo- 
sissimo per la cognizione si delle co.se orientali si dello 
lingue orientali e occidentali (ivi, 37 principio c tue), 
non dubitò di dicidarare essere piÀ perfetta della greca, 
J>m copima della Mina e dell/ una e dell' altra più sa^ 
ineniementerafinaia (ivi, o3); quella lingua dalla quale 
è opinione di alcuni dotti inglesi del nostro secolo, 
non senza appoggio di notahili argomenti e confronti, 
che sieno derivate o abbiano avuto origine comune 
con lei le lingue greca, latina, gotica e l'antica egi- 

I.EOi'AitLi. — Fmderi, XI. 
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ziaiia o etiopica, coinè puro i culti popolari primitivi 
di tutte questo nazioni (ivi, 37, 38 priutjipio e fino); 
questa lingua, dico, antichissima, riocliiswima, perfet- 
tissima, avendo otto casi, non hì serve delle preposi- 
iiioni coi nomi (i. suoi otto casi rendono supttrfiuo l'vso 
delle ■pì-eposi^ioni, ivi, 52 fine), ma le adopera esclusi- 
vamente da in-ejiggersi ai verbi, corno si fa in preoo, 
laddove, soie, rimangonsi prive affatto d' ogni significato 
(ivi). Cosi ohe tutte le sue preposizioni sono destinate 
espressamente ed unicamente alla composizione e a 
variare e moltiplicare col mezzo di questa i signifi- 
cati (930) dei verbi. (Altre particolarità di quella lin- 
gua analoghe affatto alle particolarità e pregi delle 
nostre lingue antiche, come formalmente l'osserva 
l'estensore dell' ai'ticolo, puoi vederle, se ti piacesse, 
nel fine d'esso articolo, cioè dalla metà della p, 52 a 
tutta la p. 53) (H aprile 1821). 

* Oggi Tuomo è nella società quello eli' è una colonna 
d'aria rispetto a tutte le altre e a ciascuna di loro. 
8' ella cede, o per rarefazione o per qualunque conto, 
le colonne lontano, preniendo le vicino, o queste pre- 
mendo né pili né meno in tutti i lati, tutte accor- 
rono ad occnparo e riempiere il suo posto. Cosi l'uomo 
nella società egoista. L' uno premendo l'altro, quell'in'^ 
divi duo che cede in qualunque inaniera. o per mancanza 
di abilità o di forza o per virtù e perché lasci un 
vuoto di egoismo, de v' esser sicuro di esser subito cal- 
pestato dsll' egoism.o ohe ha dintorno per tutti i lati 
e dì essere stritolato come una maocliina pneumatica 
dalla quale, senza le debite precauzioni, si fosse sot- 
tratta l'aria (11 aprile 1831). 

''^ A quello olle ho detto delle gneri-e antiche para- 
gonate colle moderne aggiungete ohe una nazione in- 
tera potrà muover guerra per qualche causa ingiusta 
(e ciò ancora pili difficilmente ohe il principe), ma 
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non mai per un assoluto capriccio. Al contrario il prìn- 
(.mo Perché molti non possono avere uno stosso ca- 
nnocio, essendo il capriccio una cosa relativa e va- 
rinhile secondo le {93 1) teste, e senza una causa 
uniforme di esistere. Cosi che la nazione non si può 
accordare tutta iutiera in un capriccio. Ma s ella non 
lia bisogno di convenirci, dipendendo già tutta intera 
da un solo, e questo solo avendo capricci come gli al- 
tri perché uomo e piii degli altri perclié padrone e 
potendo il suo capriccio disporre della guerra o del a 
pace e di tutto quello che spetta a' suoi sudditi, vedete 
mudi sono le conseguente, osservate se comhimno cox 
fatti 6 poi anche ditemi se dalla possibilità dol ca- 
priccio nel muover guerra segua che queste debbano 
esser pili rare o più frequenti dello antiche (11 
aprile 1821). 

«Non è cosa pili dispiacevole e dispettosa all' uomo 
afflitto e oppresso dalla malinconia, dalla sveEtiira 
presente o dal presente sentimento di lei, quanto il 
tuono della frivolezza e della dissipationo m coloro ohe 
lo circondano o l'as]>etto comunque della gioia insulsa. 
Molto più se questo è usato con lui e sopratutto s egli 
è obbligato per creanza o per qualunque ragione a 
prendeivi parte (12 aprite 1821). 

* La stessa proporzionata disparità olv è fra gli an- 
tichi e i moderni in ordine al bello, alla immagina- 
zione, alla letizia, alla felicità .per l'una parte e al 
vero, alla ragione, alla malinconia, alla infelicità per 
l'altra parto;' la stessa, dico, si trova proporzionata- 
mente in ciascheduna età antica o moderna fra i po- 
poli meridionali e i settentrionali. Sebbene l'anticlnta 
era il tempo del bello (932) e della immaginazione, 
tuttavia anche allora la Crrecia e l'Italia ne erano la 
patria e il luogo. E quantunque non fossero quei tempi 
adattati alla profondità dell'intelletto, al vero, alla 
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malinconia, contnttociò ne' settentrionali ai vede l'in 
clmaj^ione loro naturale a queste qualità, e ne-l' ina" 
nei canti, nelle sentenze staccate dei Bardi si not-i,' 
oltre alla famosa malinconia, una certa profondità di 
pensiero e la osservazione di certe verità clie anche 
oggi in tanto progrosso della filosofia non sono le più 
triviali. Insomma vi si nota un carattere di pensiero 
diversissimo nella profondità da quello de' meridio- 
nali degli stessi tempi (vedi, se vuoi, gli A>^^aU di 
hcimm e Lettere, Milano, voi. VI, n. 18, giugno 1811 ■ 
Memoria intorno ai Druidi e ai Sardi brUcmni. p. 37{j- 
àiS e 383 fine — 385, dove si riportano parecchi afori- 
smi e documenti de' Bardi). Cosi, per lo contrario, seb- 
bene 1 età niodevua è iUem^po del pensiero, nondimeno 
il settentrione ne è la imtria, e l'Italia conseri'a tut- 
tavia qualche poco della sua naturale immag-inazione, 
del suo bello, della sua naturale disposiaioue alla le- 
tizia ed alla felicità. In quello dunque che ho detto 
de' miei diversi stati, rispetto alla immaginazione e 
alla filosofia, paragonandomi col sncoesso do' tempi 
moderni agli antichi, si può anche aggiungere il pa- 
ragone coi popoli meridionali e settentrionali (12 
aprile 1821). 

* L'estensione reale e strettamente considerata della 
quale è capace ima lingua, in quanto lingua (933) 
usuale, quotidiana, propria e materna, è piccolissima; 
e molto minore che non si crede. Una stretta confor- 
mi(:à di linguaggio, e per conseguenza una medesima 
lingua strettamente considerata, non è comune se non 
ad un nnmero ben piccolo di persone e non occupa 
ae non un piccolo tratto geografico. 

1", Ognuno sa e vede in quanto lingue riconosciute e 
scritte e distinte con precisione sia divisa l'Europa e il 
mondo, e come ciascuna nazione usi una lingua differen- 
te precisamente dallo altre e propria sna, sebbene possa 
aver qualche maggiore o minore affinità colle forestiere. 
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2°, Diffondendosi una nazione ed occupando un 
tvMiJi)o lar^o tratto di paese o crescendo a un sover- 
o]iio numero d'individui, P esperienza continua, dei 
secoli e la fede di tutte lo storie dimostra ohe la 
linsrua di quella nazione si divido, la couformità del 
linguaggio si perde, e per quanto quella nazione sia 
vf i^imonte od originariamente la stesaissima la sua 
liiunm non è più una. Cowi è accaduto alla lingua 
de'''colti, diffusi per la Gallia, la Spagna, la Bretagna e 
l'Italia ec, con clic la lingua celtica s'è divisa in 
tante lingue, quanti paesi ha occupato la nazione. 
Cosi alla teutonica, alla slava ec, e fra le orientali 
all'arabica, colla diffusione de' maomettani. 

3°, Sebbene un popolo conquistatore trasporti e 
pianti la sua lingua nel paese concLuistato e disi'mgga 
anche del tutto la lingua paesana, la sua lingua in qael 
tal paese a poco a poco si altera, finattanto che torna 
a diventare una lingua diversa dalla introdottaci. Te- 
stimoni i romani (934); la cui lingua, piantata colla 
conquista nella l'rancia o nella Spagna (per non esten- 
derci ora ad altro), o distrutta intieramente la lingua 
indigena (giacché quei minimi avanzi ohe ne potes- 
sero ancora restare non fanno caso), non fece altro 
che, alterandosi a poco a poco, iinalmente emettere 
dal suo seno due lingue da lei formalmente diverse, 
la francese e la spagnuola. Lo stesso si potrebbe dire 
d'infinite altre famiglio di lingue europee e non eu- 
ropee, ohe, uscite ciascuna da una lingua .wla, colla 
flilTusione dei loro parlatori si sono moltiplicate e 
divise in tante lingue quante compongono quella tal 
famiglia. 

4", Anche dalle ossci-%' azioni precedenti si può de- 
durre, ohe questa impossibilità naturale e positiva 
dello estendersi una ling-ua più che tanto in paese e 
ia numero di parlatori (o provenga dal clima che di- 
vorsitìchi naturalmente le lingue o da qualunque ca- 
gione) non è solamente dipendente dalla mescolanza 
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di altre lingue che guastino quella tal lingua die si 
estende a misura ohe trova occupato il posto da altre 
e ne le caccia; jiia che è un' impossibilità materiale 
innata, assoluta, per cui, quando anche tutto il rest ) 
del mondo fosse vuoto o unito, quella tal lingua, di- 
latandosi pili che tanto, si dividerebbe a poco a poco 
in pili lingue. E ciò intendo di confermare anche colle 
osiserv azioni seguenti. 

8", Le colonie dio trasportano di pianta una lin- 
gua in diversi luoghi, portandovi i di lei stessi par- 
latori (93S) naturali, sono soggetto alla stessa condi- 
zione. Testimoni i tre famosi e principali dialetti delle 
colonie greche, jonico, dorico, eolico, per tacere d\in- 
finiti altri esempi. 

6", Ciò non basta. Solamente che una nazione, 
senssa occupare paesi discosti e forestieri, senza tra- 
sportarsi in altri luoghi, si dilati e formi un corpo 
pili che tanto grande, la sna lingua, dentro la ste.ssa 
nazione^ e nelle sue proprie viscere, si divide e si 
diversilica più o meno dalla sua primitiva, in propor- 
zione della distanza dal primo o limitato seggio della 
nazione, dalla prima fonte della nazione e della lin- 
gua, la quale non si consei-va pura se non in quel 
preciso e ristretto luogo dov'ella fu primieramente 
parlat-a. Testimoni i moltissimi dialetti minori ne' quali 
era divisa la lingua greca dentro la stessa Grecia, 
paese di si poca estensione geografica, il beotico, il 
laconico, il macedonico, lo spartano, il tessalico; e 
parimente suddivisi i di lei dialetti principali negli 
altri minori, cretese, sei otto, cipriotto, cirenese, del- 
fico, efobio, lidio, licio, megarese, panfìlio, fenicio, 
regino, siciliano, siracusano, tarantino ec. (vedi Si- 
STi, Introduxione alla lingua (jreea, § 211). Testi- 
moni i dialetti della lingua italiana, della francese, 
della spaguuola, della tedesca e di tutte lo lingue an- 
tiche 0 moderne, purché i loro parlatori siano pìu cho 
tanto estesi di numero e di paese. Che la lingua ebraica 
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f,..e distinta in dialetti nelle M tnhu el>raid.e 
; Lia .tessa Cananea, vedi Jomc. XII, ver.. 5-6 
: ivi i comentatoi-i. La lingua caldaica ec._ non è 
'l,^ nn dialetto dell' ebraica. La samaritana parimente; 
' r ebraica è nn dialetto della samaritana o figlia o 
° .'razione di essa ec. De' tre dìaletti-egi^iani-coptioi 
ii tre scritti, vedi il Giorgi- ^ ■ a- 

T Seppur riuest« è tutto. Ma dentro i conimi di 
medesimo ed unico dialetto non V ò citta, il cm 
jZgg^o non differisca più o meno da quello mede- 
ufdeUa città più immediatamente vicina. 5Ion <li - 
. sca dico, neltnono e inflessione e modulazione della 
, ■^1;^ inflessione e modilic— diw a 
' iTrqtGÌ narole e in alcune pai-ole, frasi, maniere 

, e S I di Toscana (tanto che il Varcln vuole per- 
■ die k Hngua scritta italiana non solo non s. ohiaini 
; ) ina, ma neppar toscana, bensi fiorentina ; .i vede 
;:;Ìe alU città di cnalunqne xn-ovincia itaW 
dappertutto. Di più, ^^^J^^^ "^S^ 
dttadmesco ò diverso dal 1'™', ' 
uscire dalla città medesima, è noto che nel a stessa 

L'irenzo si parla più di «n T:!:^}:^^ 
sn,à delle contrade (e di ciò pnre il "i^Ì^^T" 
una lingua non arriva ad è 
forme e comune neppure ad ima stessa citó s ella è 
pili che tanto estesa e popolata. E ciedo ohe a^ 
^ errà pure in Parigi eo. Tedi p. 1301 fine 

■DÌ. questi dati caviamo alcune ^^«'^ff ^^^/'^ 
alte ed importanti. 1", Ohe la diversità de linj;uaggi 
è naturale o inevitabile fra ! 
propagazione del genere nma.o poito "J^"^ 
plicità delle lingue e la divisione e «^'ddiY^e de^ 
lì-j- • -iUrr. ^ 4;mlment6 il non potersi mten- 

l'idioma prmiiUvo e l^^"'^ , scambievolmente 
dorè, né por consoguenKa comunicarle ™ > 
più ;he tLto numero di uomini. La confusione d u 
gaaggi, che dice la scrittura essere stato un gastigo 
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dato da Dio agli iLomini ó dunque eifettivamonte 
radicata nella natura e inevitabile nella generazione 
umana e fattEi proprietà essenziale delle nazioni ec. 

a**. Che il progetto di una lingua universale (sei)- 
pui-e per questa b' ó mai voluta intendere una lingua 
propria e nativa e materna e quotidiana di tutte le 
nazioni) è nna chimera, non solo materialmente e re- 
lativamente e per le circostanze e le difficoltà eli e ri- 
sultano dalle cose quali ora sono, (937) ossia dalla loro 
condizione attuale, ma anche in ordine all'assoluta 
natura degli uomini, vale a dire non solamente in pra- 
tica, ma anello in ragione. 

B", Oonaiderando ]5er V una parte la naturale e ine- 
vitabile ristrettezza, che lio detto, de' confini di una- 
lingua assolutamente uniforme, per l'alti-a parto, che 
la lingua è il prinoipalissimo iatrnmento della società 
e elle per distintivo principale delle nazioni si suole 
assegnare la uniformità della lingua, no inferiremo : 

I, Una prova di quello che ho detto, ]>. 873 fine — 
877, intoi-no alla ristrettezza delle società primitive 
quanto all'estensione; cioè si conoscerà come la natura 
avesse effettivamente provveduto anche per questa 
parte alla dotta ristrettezza. 

II. Una nuova considerazione intorno agli osta- 
coli che la natura avea posto all'incivilimento. Giac- 
ché l' incivilimento essendo opera della società, e an- 
dando i suoi progressi in proporzione della estensione 
di essa società e del coramoroio scambievole ec: e 
per l'altra parte l'istruinento principale della società 
essendo la lingua, e questa avendo fatto la natura 
che non potesse essere unifoi'ine se non fra pochis- 
simi ; si viene a conoscere come anche per questa 
parte la natura si sia opposta alla soverchia dilata- 
zione e progresso della società ed all'alterazione (938) 
degli uomini che ne aveva a seguire. Opposiisiono cho 
non si è vinta so non con infinite difficoltà, con gli 
studi e coji cento mezzi niente naturali, facendo forza 
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contemporanea, (939j ma aaoue * ' ,,tf,nf„ la tradì- 
Mediante „na Imgaa ^-P^^^^^' t elati 

.ione, e le esperienze, cognizioni .e'^- ^^^^J 

U..ìiae e più mtrette as.ai di quelle m 

che con ona ta^H-^"- -^^J^^^^^^ 

tuto acquistare i loro antenati, tri dizione 

clió i bruti, non avendo ^-S^^V^^^ 

cioè comHnica.iono di g^neraziom, perc.o^l bu o d o^^^^ 

gidi è fre,.dii«sinio e naturalis.imo ^^orn^l^^ 

della sua .pecie nscito dalle mani Cra^oie. -C^i 

duì^aue saremmo noi appi-o««o a P^^;. ^^^^^^^^n^ 

Uuntatissima nelle «ne ^tà. Il fatto lo^J^^™^; 

Tutti i popoli che uon hanno una luigna perfetta bouo 
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proporzionatamentB Joutani dall' inoivilimonto VeAi 
p. 942 capoverso 1. E finché il mondo r,.n vJZ 
coii^eii'ò pi-oporaioiiatanieiito lo stato primitivo Oosf 
pure m propoi-zione dopo- l'uso della scrittura dipinta 
6 olla fewoghfica.L'inciviliinonto, ossia l'altcraiiono 
de uomo fece grandi progressi dopo Piuven.ioao 
della sorittiira per cifre, ma però sino a u„ certo se- 
guo fino all'invenzione della stampa, ch'essendo la 
perfezione della traclhime, ha portalo al colmo l' inci- 
vilimento. Invenzioni tutto diiScilissime e ^soprattutto 
la Kcrittai-a per cifre; onde si vede quanto la natura 
fos^se lontana dal supporle e quindi dal volere e ordi- 
nare 1 loro effetti. 

E questo sì può riferire a quello che ho detto (940) 
: ri altri pensieri contro coloro che considerano l' inci- 
vilimento come perfezionamento e quindi sostenmno 
la perfettibilità dell'uomo. Il quale incivilimento ap- 
parisce e dalla ragione o dal fatto che non si poteva 
oonsognire e molto meno perfezionare senaa l'inven- 
zione della scrittura per cifre; invenzione astrusissima 
G mirabile a ohi un momento la consideri, e della 
quale gli uomini hanno dovuto mancare, non già ca- 
sualmente, ma necessariamente per Junghissima serie 
di secoli, com' è accaduto. Torno dunque a domandare 
se e verisimile che la natura, alla perfezione di un es- 
sere privilegiato fra tutti, abbia supposto e ordinato 
un tal meziio ec. ec. Lo stesso dico del perfeziona- 
mento di una lingua, cosa anch' essa diflcilisaìma e 
tardissima a conseguirsi, e intendo oj-a non quello 
ohe riguarda la bellezza, ma la semplice utilità di una 
lingua. Lo stesso altresì della stampa inventata quat- 
tro soli secoli fa non intieri ec. oc. Vedi p. 955, capo- 
verso 1 e il mio pensiero circa la diversità dogli al- 
labeti naturali. 

Altro è la perfettibilità della società, altro quella 
dell'uomo oc. ec. ec. (12-13 aprile 1821), 
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TQ;^,hri^ detto m parecchi pensieri della 
.omiS™ ohe ecdt. la debolezza ^^-- ^^'J^; 

imBsimamente in ^ndU che «obo f-t^/ ^ 
^ liio in quel momento la loro m e ne inali 

ietere, lib. uit. di sopra ip. 932J, P- „fo\o 
ma ne tempo atesso magnammo, derida sen.a stoico 
niralmo'nte dal -timento della sua 
tmente di compassione per l'altrm debolezza e qm 
anche una certo indma^ÙM. ad mna>: '^^^^^^ 
■ coUh M sentire V cmbim, trovar, «««''f ^J^.^J'J^ 
^aq,l<n-. .he gli altri. Ed egb suol ^^^'^^^ Z^^ 
pazieima dai deboli, piuttosto ehe soverchiaiU, ancox 
che giustamente (13 aprile 1821). 

4 «uello che ho detto altrove della derivazione 
del tZZn^e .i aggiunga, V^^'t fic'. a 
.tesso che il aei ^^-^-^^^^jf^^S^ 

atessa cosa che in latino mlver^. ^''^' f^^'"^^^^^^ 
Btes.o modo, da volver, gli «P'^Snuoh hanno latte 
ver, che significa tornar. (13 aprilo 1321). (942) 

ni2 939 La maravigliosa e strana im- 
Aila pag. ^ chiama VEdinburgh 

mobilità ed imnmtahiUa (cosi ia omamd, i j 
S,viow negli Sci^n.e c LcUere, 

cembre 1811, n. 24; StauOT, ^ ^«f .'^'2%^ 
T,ln,s~Leu^Le.a, p. 3WJ della nazione climese de. es^ei 



PENSIERI (942-943) 

derivata certo in grandissima parte e derivare dal n,,i, 
aver essi alfabeto né lettere (lib. oit.; E-émusat, Sam,h 
mdk( lingua e letteratura chmiese, dal Magami Enciclo- 
ìycdique, p. 324, fine), ma caratteri esprimenti le' cose 
e le idee, cioè im dato numero di caratteri elementari 
e^ principali rappresentanti le principali idee, ì q«ali 
si oliiamano chiavi e sono, nel sistema di alcuni dotti 
ohmesì, diioceatoqiiattordioi, (ivi p. 313-319), in alt]-i 
sistemi molto più, in altri molto meno (ivi, p. 319). ma 
il sistema delle dueoentoquattordici è il piti connine e il 
pui seguito da' letterati oliiuesi nella compilazione dei 
loro dizionari!. I quali caratteri elementari o chiavi 
diversamente combinati fra loro (come, ponendo sopra 
la chiave che i-appresenta i campi l'abbreviatura di 
quella che rappresenta le j^ìante, ai fa il segno o carat- 
tere che significa o v&pprf^nfints. 2m.m.izia dell' erbe e delle 
messi; e ponendo questo medesimo carattere sotto la 
chiave che rappresenta gli edlfisi si fa il carattere ohe 
significa tempio, cioè luogo dove si offrono le primizie 
(lib, cifc,, p. 314)) servono ad esprimere o rappresentare 
le alti-e idee; essendo però lo detto combinazioni conve- 
nute e grammaticali come lo Bono le chiavi elementari; 
altrimenti non s'intenderebbero (p. 319, fine). Nel qual 
modo o senso nn buon dizionario chinese, secondo Abel 
Eémusat (Essai sur la Imigue et la UUératurc cJmioise, 
Paris, 1811, lib. cit., p.320), dovrebbe contenere trenta- 
cinqtiemila (943) caratteri, come ne contiene il Tchiug- 
tseutoung, uno de' migliori dizionari che hanno i clii- 
nesi; seconda il Dott. Hager (Panthéon Chinois, Paris 
180tì, in-fol.j Préfma) basterebbero diecimila (ivi, 
e p. 311, nota). La quale scrittura insomma appresso 
a poco è la stessa ohe la ieroglifica. Paragonate gli 
Annali ee. sopracitati, volume Y, num. 14; Hammcr, 
Alfabeti antichi e caratteri ierofjUflci spiegati, artio. del 
Crit. JRev., p. 144-147, voi. ÌX, n. 2i, p. 297-298, 
€ p. S13-320, Questo ]:aragone l'ho già fatto e trovatolo 
giusto (14 aprile 1821). Vedi p. 944, capoverso 2. 
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caratteri, de' q.^ah vedi '[JJ''^:'^J^,^^^ Ctìacclié i 
■ .illn ra-onvmzia, ossia a ^ou^'|'->ii■ 

% t.re-ntocin,.^ntad.e^^^^^^^^ 

vulta per via di quattro tom, gi-T^gig o 320, 

^''^'7^ tutti "li attri vocal^oU cMiieai sono composti; 

• ■ vedo anche nella maiiieia m cui Bcrivono 
i.uniesi vedo ancuo . nelle nostre lingue. 

«o., loc. cit. nel il, 1821). 

Vedi li! 944, capoverso 1. 

* ili, 923 mar.nne.TJntal popolo dev'eSBOre in^ 

■3.;Si=If«^Hs^^ 

nervato una ^^^^^t^^::^ ^^-^ 
f^) Stannton, Segretario d ambage ^^^.^^^^ 

di lord Maoartney pi-esso 1 ^'"P^^f '^^^j^^^ ,^,1 eodiee 

.ella introduzione ^^^'^'^ '''^UnS^^ ^or.. 

fra le cause di te»** rftff.gwn nasiione. 
poìiitó posseduti, secondo 1;"' agr/uaglMi 
U,i cke non PO^^^^SÌ ^-V- -taglie', la 

,ua.i totale ,^1^ ro A^--- « 

HATUEALE INCAPACI rÀ 3.1. A ..UBIZIOSE E 

,A .K«i<> B'KSTEK. --«"P;. ^. Ì>5. Lo stesso 

ncUa cont?nuà.ione dello .tesso 
Edinburgh il<:vmo nouti. 
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articolo (Annali di Stienge. e LeUtre, Milano eeu 
naio 18ia voi. IX, mim. 25, p. 42 mezzo) nomina fari 
altro proposito) la isUhmone delle caste dell' India 
dove 10 l' lio già notata nel pensiero a cui questo si 
ntensce, e di più nell' antico Egitto. Questo lo fa in- 
cidentemente, siooìió non ha vonin' altra parola su 
questo punto {14 aprile 1821). 

* Alla p. 943. Cosi clie la lingua chioeso, quanto 
«upei-a le altre lingue nella moltiplioità, complicazione 
e confusione degli elementi e della costmttura della 
scrittura, tanto le avanza nella semplicità e piccolo 
numero deg'li elementi dell' idioma (U aprile 1821). 

^Alla p. 943. Insomma la scrittm-a oliinese non 
rappre.senta N'cramente le parole (ohe le nostre son 
(luolle Glie le rappresentano, e ciò per via dello lettere 
che sono orfinate e dipendenti in tutto dalla parola) 
nia le cose; e perciò tatti oaservano (945) che il loro 
.mtema di. scviMura e quaai indipmidente dalla j^rola 
{Annali ec„ p. BIG, p. 207). Cosi che m potrebbe trovare 
quaJoimo che intendesse pienamente il senso della scrit- 
tura chinesG senza sapere una sillaba della lingua e 
leggendo i libri cliinesi nella lingua propria o in iiual 
pm gh piacesse, cioè applicando ai caratteri oliine,si 
quei vocaboli che volesse, senza detrimento nessuno 
delia perfetta intelligenza della scrittura e neanche 
del suo ffmto, giacché le opere ohinesi non hanno né 
possono avere né versificazione né ritmo né stile e 
conviene prescindere a fatto dalle jMvole nel giudicarle; 
U loro poesie non sono composte di versi, né le prom 
oratorie di periodi (p. 297); il genio della lingtM non 
ammette il soccorso delle comuni partioelle di connessione 
ti presenta nm-amiente -una fila d' imimagini sconnesse, i 
età rajìporti debbono essere ìndovÌMati dal lettore secondo 
le -intrinseche loro qualità, (p. 298) E cosi \'ioeversa, bene 
spesso taluni, dopo avere soggiornato venti anni alla China 
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.p>-ender, (p. ai6) (T4 ai^nle 1«21). 

. Si condanaa, e con g-a r^^o » 
.temi, siccome ^^^«''-^-7.^;^,^;^^^^^^^^^ ee resta 
tanto più .i —e « ^^^trTi e.amiMu.. le 
convinti, qnanto F'^,^ 'J^.^i, dico ohe qua- 

ovcro dei pensatori. l^'J" , qnalunqne s'in- 

iLque uomo Ir. for.a pen e da |- ^ ^^^^^ 

— ^^:-neSt^^^^^^^ 

,„„,te di non avere un V,,,i„^q„e pon- . 

satore, e 1 pni S'^'^''' . li o formatori o 

ciascuno il loro B,.tema e ^'^^^ J-^''^ ,,aenti 0 

so.t6mtari di qnakbe s;«t«'Y- > filo.ofi onBÌd erate 1 
,.pegiiati,La.c,andoga^^^^^^^^ 

1 t'"'o' LoST Bo— CabaniB, Tra.y, De Vico, 
,,e.bn,2,o, ' i j^T^^ lui solo gran 

Kant, insomma tutti ^V^^^l' , , ^ j^ie^do pon- 
pensatore che non entri m ensatori 
Ltondi tutti i " e 

nella morale, nella P^^^^ica n 1 la ^^^^^^^ 

- .nalunque ^^jf ^S^^-ria, ncirern- 
d'ogni genoi-e, nelh ™f ^^^^^^ ^l,,i,, filosoficamente 
dizione critica e filosofloa, neua 

Chi non pensa da ^J*^ ^^^^.^ -^^ oo«a a questa, 
propri 7\i-2lo r-n t^^ di rapportare le 

„i un'altra ^ f %^i,,,,e come possano esser vero 
cose insieme 0 di ^^-^^^^J^ ^^f^t^ sen.a sistema e 
relativamente ra , staccate e indi- 

contentarsi doUe ventai parcn.01^11 
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pendenti l'uria dall'altra. E ciiieato ancora è diflicilis^ 
eimo, perclié il fatto e la ragione dimostra, ciao audio 
questi tali si formano sempre un • sistema comunque 
sebheno possano forse talvolta esser pronti a cangiarlo' 
secondo le nuove cognizioni o nuove opinioni- clie loro 
sopraggiungano. Ma il pensatore non è coai. Egli cerca 
naturalmente e nooesaariamente un filo nella considera- 
zione delle cose. È impossibile (947Ì ch'egli si contenti 
dello nozioni o delle verità del tutto isolate. E se se 
ne contentasse, la sua filosofia sarebbe trivialissima e 
meschinìssiina e non otterrebbe nessun risultato. Lo 
scopo della .;^toso/a (in tutta l'estensione di questa pa- 
rola) è il trovarle ragioni delle verità. Queste ragioni 
non si trovano se non se nelle relazioni di esse verità 
e col mezzo del generalizzare. Non è ella cosa notissima 
ohe la facoltà di genera lizzare costituisce il pensatore? 
Non è confessato ohe la filosofia consiste nella specula- 
zione de' rapporti? Ora, chiunque dai particolari cerca 
di passare ai generali, chiunque cerca il legame delle 
verità (cosa inseparabile dalla facoltà del pensiero) e 
1 rapporti delle cose, cerca un sistema; e chinnque è 
passato ai generali ed ha trovato o creduto di trovare 
1 detti rapporti, lia trovato o creduto di trovare un 
sistema, o la conferma e la prova o la persuasione di 
un sistema già prima trovato o proposto; un sistema 
più 0 meno esteso, più o meno completo, più o meno 
legatO; armonico e consentaneo nelle sue parti. 

3", Il male è quando dai generali si passa ai par- 
ticolari, cioè dal sistema alla considera zio no delle ve- 
rità che lo debbono formare ; ovvero, quando da pochi 
ed incerti e mal connessi ed infermi particolari, da 
pochi ed oscuri rappoiii, si passa al sistema ed ai 
generali. Questi sono i vizi de' piccoli spii-iti, parte 
per la loro stessa piccolezna e la facilità che hanno di 
persuadersi ; parte per la pestifera smania di formare 
sistemi, inventaT' paradossi, creare ipotesi in qualun- 
que maniera, aiìine (948) d'imporre alla moltitudine 
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A'.. «ni Allora l'amor di sistema, o linto o 

""l " i!"motn 1 pensatore ad un sistei.a (sm 
?o L ?a tri) è non «olame^te ragionevole e 
proprio, f,^^';^„,^b,le, naturale all'uomo, neoes- 
comune, ma ^"^'^^t^ ™ liK filosolia; eo.tituisce la Bua 

" " ■ ?u l esser filosofo né pensatore, 

Ida e presmdicato ed amico del puro vero 

.ione eritiovameuto de' rapporti) e eh ««^^ ^^^ 

filosofo né pensatore, .a /pe^to ^^f^''^^^ 

.1 confonderebbe eon ohi J^^'^f/, " "ttorno a 

..ere .dea 1^ eon^^^ 
veruna eosa (i qiiaii pniu ii<i"p jr nm-sua- 

sivo e più chiaro e certo ciie non i !^piì'f,whi- 
Sia (949) pure un ^i^tema il ,nale eonsi.t neU^^^^^^^^^^ 
tìione di tutti i sistemi, come quello di •fi'io^'' 
:;ello che fa ,uasi il carattere del nostro secolo (10 
aprile 1821). Vedi p. 950, capoverso 2. 

.Dalla sciocca idea elio si_ ha '^^^f^^ 
deriva quella .cioechissima opinione che 1^^°^^^^^ ^ 
non debbano esser helk, o possano non e.ser^ belle. 

LBOi'Aitiu. - PeiiJfiei'i, II. 
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Poniamo per esempio un' opera scientifica. Se non e 
bella, la scusano perciò eh' è utile, anKi dicono ohe 
la bellezza non le conviene. Ed io dico che se non ù 
bella, e quindi è brutta, è dunque cattiva per questo 
verao, quando anche ptregevolissima in tutto il le- 
sto. Per qual ragiono ó bello il Trattato di Celsc 
oh' ò un trattato di medicina? Forse perché ha orna- 
menti poetici o rettorici? Anzi, prima di tutto, percln^ 
ne inanoEi onninamente e perché ha quel nudo can- 
dore e semplicità che conviene a siffatte opere ; poi 
perché è chiaro, preciso, perché ha una lingua ed uno 
stile puro. Questi pregi o bellezze convengono a qnn- 
liiiiqno libro. Ogni libro ha obbligo di esser bello in 
tutto il rigore di questo termine, cioè di essere intie- 
ramente buono. Se non e beilo per questo lato, è cat- 
tivo, e non v' e cosa di mezzo tra il non esser bello 
e il non essere perfettamente buono, e l'esser qnindi 
per questa parte cattivo, E ciò elio dico dei libri si 
deve estendere a tutti (950) gli altri generi di cose 
chiamate utili e generalmente a tutto (16 aprile 1821;. 

* Kassegnato e sommosso, perché l' indole degli 
abitatori determinata dall' inflnenza del clima è com- 
posta a un tempo di bontà e di trasouratezza, l'in- 
diano, dice l'autore (Goli.in m Bau, Storia dell' India 
antica e mod<frna, ossia V Indostan considerato relativa- 
mnite alle sue antichità ec, Parigi 1815), è capace 
de' pili magnanimi sforzi, I popoli del nm-d della peni- 
sola, meno ammolliti dalle voluttà e dal clima, sono 
da lungo tempo il terrore della compagnia inglese e 
sai-anno forse col tempo i liberatori delle regioni gan- 
getiche (fra questi devo intender certo i Maratti). 
Spettatore di Milano, quaderno 43, p. Parte stra- 
niera, 30 dicembre 1815. Dello stato e genio pacifico 
dogli antichi indiani vedi p. 922. De' cinesi, pa- 
rimente meridionali, vedi p. 943, capoverso ultimo 
(It; aprile 1821), 
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* Alla p 94-9. Jlancare assolatamente di sistema 
(qualunque esso aia), è lo stesso ohe mancare di mi 
ordine di una connessione d'idee, e riniiKU sen.a si- 
stema non vi può esser discorso aopra veruna cosa. 
Perciò quelli appunto che non discorrono, quelli man- 
cano di sistema o non ne hanno alcuno PI■™^ 
il sistema, cioè la connessione e dipendenza delle idee, 
de' pensieri, delle ritteasioni, delle opinioni e 
tivo corto e nel tempo sstesso indispensabile del hlo- 
sofo (17 aprile 1821). 

Lo Speitator<i di Milano, 15 feblìraio 1816, qim- 
doTmo 4B, p. 244, Parte straniera, in un articolo estratto 
dal Lei^^ger Litt.raàtr Z.ìiung, rendendo brevissime 
conto di un opuscolo (951) tedesco di Pietro Enrico 
Hotthaus, intitolato Amìie ndla nostra lingua posBmmo 
e <MMam> essere TMd, pubblicato a Schwe m, presso 
Sohery.. 1814, grande, dice che, fra le altre cobe, 

l'autore intende provare c/ie il mlscugho di parole 
straniere reca nocumento alla chiare^m delle idee opu- 
scolo è diretto principalmente contro il francesismo 
introdotto e trionfante nella lingua tedesca, come nel- 
l'italiana). Questo sentimento combina con quello che 
ho svelto in altri pensieri, dove ho detto che le pa-- 
rele greche nello nostre lingue sono sempre ter^mn, 
e cosi si deve dire delle altre parole straniere affatto 
alla nostra lingua; e spiegato che cosa sileno ter.mn^ e 
come si distinguano dalle parole. E mfatf.i i ter^n^m e 
le parole prese da una lingua straniera del tutto po- 
tranno essere precise, ma non chiare^ e cosi 1 idea che 
risvegliano sarà precisa ed esatta, senaa esser chiara; 
perché quelle parole non esprimono la natura de a 
cosa per noi, non "sono cavate dalle qualità della 
cosa come le parole originali di qualunque lingua, 
cosi che l'oggetto che esprimono, sebbene ci si possa 
per mez..o loro affacciare alla mente con precisione e 
detei-minaKione, non lo potranno però con chiarezza; 
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perché le parole non derivanti immediatamente dalle 
qualità della rosa, o che almeno per l'assnefasiiono lion 
CI paiano tali, non hanno for^a di suscitare nella no- 
stra mente Oli' idea sensibile della cosa, non hanno (952) 
forza di farci sentire la cosa in qualunque modo ma 
solamente di darcela precisamente ad intendere, come 
SI fa di quelle cose che non si possono formalmente 
esprimere. Ohe tale appunto è il caso de4>ai oggetti si- 
gnificatici con parole del tutto straniere. Dal che è 
manifesto quanto danno riceva si la chiarezza delle 
idee, come la bellezza e la forza del discorso, che con- 
sistono massimamente nella sua vita ; e questa vita del 
discorso consiste nella efficacia, vivacità e sensihilith 
con CUI esso ci fa concepire lo cose di cui tratta (17 
aprile 1821). ^ 

*Lo stesso autore nel medesimo opuscolo, come 
SI vede nel luogo citato, alla fine della dotta p. 244 
critica Herder che tante parole, ha introdoUo tolte dal 
latino e dal tp-eco. Questa critica è forse giusta, anche 
rispetto al latino nella lingua tedesca, la quale non si 
trova nella circostanza della italiana, non essendo figlia, 
come questa, della latina; come neanche rispetto alla 
francese, non essendole sorella, come la nostra. E 
quanto alla latina, le deve bastare quello che per le 
circosta,ni!e de' tempi antichi ec. ella ne lia tolto, colle 
comunicazioni avute coi romani ec; ma questa font!e 
SI deve ora ben ragionevolmente stimar chiusa per 
lei, come quella die non ne deriva originariamente e 
VI ha solo attinto per cause accidentali. La lingua in- 
glese eareijbe lapin atta a comunicare le sue fonti colla 
tedesca e viceversa. Vedi p. 101 I, capoverso 3. Ma ri- 
spetto alla lingua italiana la cosa sta diversamente, per- 
che derivando ella dalla latina, non si dee stimare che 
la fonte sia chiusa, mentre il fiume corre e non ista- 
gna. Anzi, non volendo che stagni e impaludi, bisogna 
riguardare soprattutto di non chiudergli la sorg-ente, 
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clié questo è il mezzo più sicuro e pili breve di farlo 
corrompere e inaridire. Quella lingua oLe ha prodotta, 
6 non solo prodotta, ma formata e cresciiìta si larga- 
mente la nostra, come si (953) dovrà stimare che non 
possa nutrirla od accrescerla, che non abbia piii niente 
che le convenga di ricavarne? Quel terreno elio ha 
prodotto una pianta della sua propria sostanza e del 
proj.irio succo, e di più 1' ha allevata e condotta a 
perfettissima maturità e robustezza e vigore ec, come 
si dovrà credere e affermare ohe non sia adattato a nu- 
trirla e crescerla mentre ella non è spiantata? che il 
di lai succo non sia conveniente, né vitale, né nu- 
tritivo, né sano a C[ii6lla pianta, mentre il terreno ab- 
bia ancora succo e in abbondanza ? Perché ]3oi vor- 
remmo spiantare la nostra lingua? Forso poroh' ella 
non possa più nutrirsi 6' le sue radici non le servano 
più, e cosi venga ad inaridire? 0 forse por trapian- 
tarla? E dove? in qual terreno miglioro e più appro- 
priato dì quello che F ha prodotta e cresciuta a tanta 
grandezza, prosperità, floridezza ec? 

Osservo ancora che V italiano è derivato dalla cor- 
ruzione del latino, cosi che ìe parole e i modi della 
bassa latinità, se sono barbare rispetto al latino, noi 
sono all' italiano; e la bassa latinità è una fonte ric- 
chissima e adattatìssima anch'essa alla nostra lingua, 
ed io posso dirlo con fondamento per osservazione ed 
esperienza particolare che no ho fatto e cura che ci ho 
posto. Quanto parole infatti dell'ottima lingua ita- 
liana appartengono preoisamonte alla bassa latinità! 
Né bisogna discorrere pregiudicatamente e considerar 
come barbaro assoluto quello eh' è solo barbaro relativo. 
Per esempio, (954) l'antica lingua persiana, cioè prima 
che fosse mondata da parole, arabe- -per ^ffttto della conqui- 
sta della Persia fatta dai CJalifi e dagl' immediati mocessori 
di MaotmMo, ') fu lingua purissima, fu scritta puris- 

Articolo (idi lifmAhly Mafiaiine. nello Spefi/iWre di Milano, L5 ottobre 
1810, qimdei-iii) (52, p. 78-79, iiititolnto LiHQMa- rersiana. Vnvtft straniera 
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simamente, ebbe gran cura della purità nella scrittura, 
ed ebbo nutori clamici non meno sinnati in Oriente, una 
volta per la purità della lingua, di quello che. il fome 
Menandro fra i ffreci {m,a de' cui scritti la pili gran parte. 
è perita). I] Firdusi nel suo Sliahnamah, b molti de' suoi 
contemporanei, si vantano di wsai-e il pretto per.nawj e 
di esser mondi da ogni parola araba o forestiera (cosi 
che nel dizionario di Eichai-dson mancano nove de- 
cimi delle parole da essi usate, per esser questo di- 
zionario fatto per la lingua e i dialetti persiani mo- 
derni). Ora, c[naluuque purissima parola persiana o di 
qualunque purissima lingua d' Oriente, antica o mo- 
derna, parrebbe a noi non solo impura o barbara, ma 
intollerabile, suonerebbe peggio che barbaramente e 
ci saprebbe più die barbara nelle lingue nostre. Cosi 
dunque se lo parole della bassa latinità riescono bar- 
baro nel latino, non si debbono stimare né barbare 
ne impure in italiano, il quale deriva dalla bassa la- 
tinità pili immediatamente die dalla alta. Altrimenti 
si dovranno stimar barbare tante pai-ole purissime e 
italianissime che derivano dalla bassa latinità (e cosi 
dico francesi ee.), e come tali sono registrate ne' glos- 
sari latinobarliari. Bensì bisogna distinguere i diversi 
generi che ci sono di bassa latinità. Giacché la bassa 
latinità germanica, por esempio, in quanto è piena di 
voci germaniche ec, sarà adattata a somministrar ma- 
teria ad altre lingue, ma non alla nostra. E perciò bi- 
sogna considerare che l'indole (955) delle parole e 
frasi ee. del medio evo sia conforme all' indole di quel 
linguaggio dal quale è derivata la lingua italiana pre- 
cisamente (17 aprile 1821). 

* Alla p. 940. Quello ohe ho detto delle lingue ri- 
spetto ai luoghi si devo applicare proporiiionataniente 
anche ai tempi, essendo certo ed evidente che le lin- 
gue vanno sempre variando, non già leggermente, ma 
in modo che alla fine muoiono e loro ne sottentrano 
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iiltM, secondo la variazione dei costumi, usi, opinioni ec. 
e delle «iroostanzo fisiche, politiche, morali eo. pro- 
prie ilei diversi secoli della società. In maniera che si 
yaò dire die, come Tiesriiina lingua è stata, cosi nean- 
rlie nessun' altra sarà perìyetiia (18 aprile 1821). 

* L'antichità e 1' eccellenza della lingua sacra de- 
■ 1' indiani (sasorita) hanno naturalmente chiamato a se 
r attenzione e destato la curiosità degli europei. I 
.■;,."mnrdBvolisuoi titoli ad essere considerata come la 
I irmi) ira lingua che l'mnan genere conosca, muovono 
in noi tiuell' interesse da cui le vetustissime età del 
mondo sono circondate. Costi-uita secondo il cUsegno 
pili perfetto forse che dall'ingegno umano sia stato 
immaginato giammai, essa c' invita a ricercare se la 
sua perfezione si restringa ne' limiti della sua strut- 
tura o se i pregi delle composizioni indiane parteci- 
pino della hellozza del linguaggio in cui sono dettate. 
,^,>tetore di Milano, 15 luglio 1817, ^ luaderno 80, Parte 
straniera, p. 273, articolo di 1). Bertolotti sopra la tra- 
duzione inglese del ifef/Aa (956) TMta, poema rnsoriMico 
di Calidasa, Calcutta 1814; estratto però senza fallo da 
un rriomale forestiero e non dalla stessa traduzione, 
come apparisce in parecchi Uioghi, e ira l'altro da' pun- 
tini che il Bertolotti pone dopo alcum paragTah di 
esso articolo, come p. :374-2T6 ec. (18 aprile 1821). 

* La lino^ua greoa va considerata rispetto all' ita- 
liana nell'onihm di lingua madre (o nonna) quanto ai 
modi, ma non quanto alle parole. Dico quanto ai modi 
massimamente por la sua conformità naturale o somi- 
glianza in ciuesta parte colla lingua latina sua sorella 
e madre della nostra, e di più perche gli scrittori la- 
tini dal nascimento della loro letteratura, modellarono 
suuL greca le forme della loro lingua, e cosi hanno 
tramandata a noi una lingua formata in grandissima 
parte sui modi della greca. Del ohe vedi un l>ell arti- 
colo del barone AVinspoar {BihUoieca Italuma, t. Vili, 
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p. J,63) nello ì:ipeUaiore di Milano, 1° eetteiiiln-e 1817. 
Parte italiana, quadei-no 83, p. 442, dal mezzo al fine 
della pagina. E cosi puro, parto per lo studio imme- 
diafco de' greci esemplari (del ohe vedi ivi, p. 44.3, dal 
pi-inp,ipio al me7//.o), parte per lo atudio de' latini e la 
dorivaziouo della lingua italiana dalla latina, parte e 
massimamente per ima naturale conformità che forse 
per accidente ha la struttiira o co.struzione della lin- 
gua nostra colla grooa (corno dice espressamente la 
Stael nella Biblioteca Italiana, (957) voi. I, p. 15, la 
costruzione grammaticale di quella lingua h capace dì. 
una perfetta imitazione de' eoncetti greci, a difforenaa 
della tedesca della quale ha detto il contrario), per tutte 
queste ragioni si trova una evidentissima e somma 
affinità fra l'andamento greco e l'italiano, massime nel 
più puro italiano, e pili nativo e vero, cioè in quello dol 
trecento. Da tutto ciò sogno che la lingua greca, come 
madre della nostra rispetto ai modi, sia e per ragiono 
e per fatto adattati ss ima ad arricchire e rifiorire la 
lingua italiana d'infinito e variatissimo forme e frasi 
6 costrutti (Cesari) e idiotismi ec. Non cosi quanto 
alle parole, che non possiamo derivare dalla lingLia 
grooa che non è madre della nostra rispetto ad esse; 
fnoixdié in ordine a (quelle che gli scrittori o l'uso la- 
tino ne derivarono e divenute i^rcciaamente latine 
passarono all' idioma nostro come latine e con sapore 
latino, non come greche. Le quali però ancora, sebbene 
incontrast ibili all'uso dell'italiano, tuttavia soggiac- 
ciono in parto, malgrado la lunga assuefazione che ci 
abbiamo, ai difetti notati da me, p, 951-952. Che, per 
esempio, chi dice filosofia eccita un' idea meno sensibile 
di ohi dice sapienza, non vedendosi in quella parola, e 
non sentendosi come in questa seconda, 1' etimologia; 
cioè la derivazione della parola dalla cosa, il qual son- 
tinieuto è quello che produce la vivezza ed eificacia 
(958) e limpida evidenza dell'idea, quando si ascolta 
una parola (19 aprilo 1821). 
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■■• Una delle principali cagioni per cui l' infelicità 
rondo ruomo inetto al fare e lo debilita e snerva, 
onde l' infelicità, toglie la forza, non è altra so non clie 
V infelicità debilita l'amor di se stesso. E intendo mas- 
simamente della infelicità grave e Innga. La qaale, col 
continuo contrasto che oppone all'amor di se stesso che 
era nel paziente, colla battaglia ostinatissima e fortis- 
sima che gli fa 0 coli' obbligarlo ad nno stato contrario 
del tutto a quello eli' è scopo, oggetto e desiderio di 
qnesto amore, finalmente illanguidisce questo amore, 
rende l'uomo meno tenero di se stesso, siccome avvoKKO 
a sentirsi infelice malgrado gli sforzi che ci oppo- 
neva. Anzi una tale infelicità, se non ridixce 1' uomo 
alla disperazion viva e al suicidio o all'odio di se 
stesso, eh' è il sommo grado e la somma intensità del- 
l' amor proprio in tali ciroostanao, lo dove ridurre per 
necessità ad uno stato opposto, cioè alla freddezza e 
indiilerenza verso se stesso, giacché s' egli continuasse 
ad essere cosi infiammato verso se medesimo, com' era 
da principio, in che modo potrebbe sopportare la vita 
0 contentarsi di sopravvivere-, vedendo e sentendo sem- 
pre infelice questo oggetto del suo sommo amore e di 
tutta la sua vita sotto tutti i rispetti ? 

Ma l'amor di se stesso è l'unica possibile molla 
delle azioni e dei sentimenti umani, secondo eh' è ap- 
plicato a questo 0 quello scopo virtuoso o vizioso, 
grande o basso ec. (959) Diminuita dunque e depressa 
e ridotta a pochissimo (cioè a quanto meno è possi- 
bile mentre l'uomo vive) l'elasticità e la forza di molla, 
r uomo non è pili capace né di anioni, né di sentimenti 
vivi e forti ec. né verso se stesso né verso gli altri, 
giacché anche verso gli altri, anche ai sacrifizi ec, 
non lo- può spingere altra forza ohe P amor proprio in 
quella tal guisa applicato e diretto. E cosi l'uomo, 
oh' è divenuto per forza inditreronte verso se stesso, è 
indifferente verso tutto, è ridotto all' inazione tìsica e 
morale. E l' indebolimento dell' amor proprio, in quanto 
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amor proprio e .radicai mento (nou ili quanto ò dii-etto 
a questa o quella parte), cioè il vero indeliolimento 
di questo amore,, è cagione doli' indebolimento della 
virtà, dell' entusiasmo, dell' eroismo, della magnani- 
mità, di tutto quello che sembra a prima vista il più 
nemico dell'amor proprio, il più bisognoso del suo ab- 
bassamento per trionfare e manifestarsi, il più contra- 
riato e danneggiato dalla forza doll'amore individuale. 
Cosi il detto indebolimento secca la vena della poesia 
e dell'immaginazione, e l'uomo, non amando so non 
poco se stesso, non ama più. la natura; non sentendo 
il proprio affetto, non sente più la natura né l'effica- 
cia della bellezza ec. Una nebbia grevissima d' indif- 
lerenKa, sorgente immediata d'inazione e insensibilità, 
si spande su tutto, l'animo suo e su tutte lo sue fa- 
coltà, da che (960) egli è divenuto indifferente o poco 
sensibile verso quell'oggetto oh' il solo capace, d'in- 
ieressarlti e di muovei-lo moralmente o fìsioameiite verso 
tutti gli altri oggetti in qualunque modo,', dico so 
stesso. 

Alti-a cagiono dello snei-vamento pi'odotto nel- 
r uomo dall' infelicità è la ditìideuKa eli se stesso o 
delle cose, affezione mortifera, com' è vivifica e prin- 
cipalissima nel mondo e nei viventi la oonfidenKa, <■ 
massime in se stesso; e questa ò una qualità piimi- 
tiva e natui'ale noli' uomo e nel vi.vente, innanzi al- 
l' esperienza ec. ec. Cosi pure l'uomo che lia perduto, 
o per viltà e vizio, o por forza delle avversità e delle 
contraddizioni e avvilimenti e disprenzi sofferti, la 
stima di se stesso, non ò più buono a niente di grande 
né di magnanimo. E dicendo la stima, distinguo que- 
sta qualità dalla eoniidGnza, eh' è cosa ben diversa 
considerandola bene (19 aprile 1821). 

Le sopraddetto considerazioni possono portare ad 
una gran generalità e semplicizzaro l' idea che ab- 
biamo del sistema delle cose nmane o la teoria del- 
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^ uomo, facendo conoscere corno sotto tutti i riguardi 
,1 in tutte le circostanze possibili della vita agisca 
■nieir unico principio eli' è l'amoir proprio e come tutti 
gli civetti della vita umana sieno proporzionati alla 
maggiore o minor forza, maggiore o minor deboleazft 
e diversa direzione di quel solo movente, per q.ua.nto 
i detti effetti si presentino, a prima vista, come deri- 
vati da diverse cagioni (19 aprile 1819). (961) 

■i- Alla'pag.786. E prima della potenza ateniese e de- 
gl' incrementi di quella repubblica, essendo il dialetto 
ionico il più copioso, come pare, di tutti gli altii 
nello stato d' allora, per lo molto commercio della na- 
zione o nazioni o repubbliche elio T usavano, prevalse 
il dialetto ionico nella letteratura greca, usato da 
Omero, da Eoateo Milesio istorico anticliìssimo ed 
anteriore ad Erodoto che molto prese da lui, da Ero- 
doto, da Ippocrate, da Democrito e da molti altri di 
eran fama. Cosi che Qiordani crede {BibUoteaa Italiana, 
voi. IT. p. 20) ohe Empedocle, il quale parimente scrisse 
in quel dialetto, lasciasse di adoperare il dialetto (do- 
rico) della sua patria e della sua scuola (Pitagorica), 
non perché fosso o piii difficile o meno gradito ai greci, 
ma perché vedesse piii frequentato fuori della Grecia 
l'ionico, al quale Omero, Erodoto e Ippocrate avevano 
acquistata pivi universaie celebrità. Di maniera che, 
ancor dopo prevaluto l'attico, si seguitò da alcuni a 
scrivere ionico, non come dialetto proprio, ma oom© 
vezzo 6 quasi in memoria della sua antica fama. Come 
fece Arrìano, il quale continuò i sette libri della Impresa 
di AUMandro ' scritti in pnro attico, colla stona in- 
diana o libro delle cose indiano scritto m dialetto io- 
nico per puro capriccio, pra questo dialetto ionico 
tutti sanno qual sia presso Omero, cioè una mesco- 
lanza di tutti i dialetti e di voci estere solamente pre- 
valendo lo ionico, ed Ermogene 'Sttìv, Hb. II, p. ùlo, 
: otat ffeoataeum Mitesium a quo plurima aceepit lUro- 
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dotun (nokmte etmm Porphyr,, aji. Eus., l. Xfpraep., c 2 
p. 466) usuìh àYpàuii 'ìài:, Herodotmn Kùixiljj (Fabiu- 
cius, BìMiotheca Gvmca, II, o. 20, § 2, t. I, fì97, nota K), 
cioè l'uno del dialetto ionico puro, ì' altro del diahUa 
ionico variato o misto. E oontiittooiò Erodoto è cliia- 
mato (962) dal suo concittadino Dionigi d'Alioariiasso 
{Epistola ad Eneiutn Pompeium, ij. 130, Fabric.) 
-\àòai a^-.Qxa;; xkvmv (20 aprile, Venerdì Santo, 1821). 

* Sono perciò rare tra' francesi le buone traduzioni 
poeticlio, eccetto le Georgiche ì'olgarizzate dall'abate 
De-Lille. I nostri traduttori imitan bene; tramutano 
in francese ciò che altronde pigliano, cosicché noi sa- 
presti discernero, ma non trovo opera di poesia clie 
faccia rioono^scere la sna origine e aerbi le sue sem- 
bianze forestiero ; credo anzi che tale opera non possa 
mai farsi. E se degnamente ammiriamo la Georgica del- 
l'abate Dc-Lille, n'é cagione quella maggior somiglianza 
olle la nostra lingua tione colla romana onde nacque, 
di cui mantiene la maestà e la pompa. Ma le moderne 
lingue sono tanto disformi dalla francese, che se que- 
sta volesse oonl'ormarsi a quelle ne perderebbe ogni 
decoro. Staèl, Bì.biioieca Italiana, voi. I, p. 12. Esa- 
miniamo. Olle la traduzione del Delille sia migliore 
d'Ogni altra tradnKÌone francese qualunque (in quanto 
traduzione), di questo ne possono e debbono gindicare 
i francesi meglio che gli stranieri. Se poi, fatto il pa- 
ragone tra la detta traduzione e l' originale, vi si trovi 
tutta quella conformità ed equivalenza clic i francesi 
stimano di ravvisarvi (quantunque concederò che se 
ne trovi tanta, quanta mai si possa trovare in versione 
francese), questo giudiaio spetta piuttosto agli stra- 
nieri che a' francesi, e noi italiani massimamente siamo 
meglio (963) a portata elio qualsivoglia altra nazione 
di giudicarne. 

Siccome ciascuno pensa nella sua lìngua o in quella 
che gli è più famigliare, cosi ciascuno guata o sente 
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ella stessa lingua le qualità della scritture fatte in 
xmqne lingua. Come il pensiero, cosi il sentimento 
elle qualità spettanti alla favella sempre ai conce- 
j;)!r4c.e e inevitabilmente nella lingua a noi usualo. I 
mudi, le torme, le parole, le graaie, le eleganze, gli ar- 
dimeli li l'olici, i traalati, le inversioni, tutto quello mai 
elio può spettare alla lingua in qualsivoglia scrittura 
0 diìicorso straniero sia in bene , sia in male, non si 
sonte mai ne si gusta se non in relazione colla lingua 
famigliare, e paragonando pili o meno distintamente 
quella frase straniera a una frase nostrale, traspor- 
tando quell'ardimento, quella eleganza ec. in nostra 
lingua. Di maniera ohe l'effetto di una scrittura in 
lingua straniera sull'animo nostro è come l'effetto 
delle prospettive ripetuto e vedute nella camera oscura, 
lo quali tanto possono essere distinte e corrispondere 
veramente agli oggetti e prospettivo reali, quanto la 
camera oscura è adattata a renderle con esattezza; 
sicclié tutto r effetto dipende dalla camera oseirra piut- 
tosto che dall'oggetto reale. Cosi dunque accadendo 
rispetto lo lingue (eccetto in coloro che sono già ar- 
rivati 0 a rendersi fanùliaro un'altra lingua invece 
della propria, o a rendersene famigliare e quasi pro- 
pria pili d' una con grandissimo uso (^964) di jjarlarla 
0 scriverla o leggerla , cosa che accado a pooliissinii 
e rispetto alle lingue morte forse a nessuno) tanto 
adequatamente si potranno sentire le qualità dello 
lingue altrui , quanta sia nella propria la facoltà di 
esprimerle. E 1' effetto delle lingue altrui sarà sempre 
in proporzione di questa facoltà nella propria. Ora la 
facoltà di adattarsi alle forme straniere essendo te- 
niiitìsima e minima nella lingua francese, pochissimo 
si può stendere la facoltà di sentire e gustare le lingue 
straniero in coloro che adoprano la francese. Botate 
ch'io dico gustare e sentire, non intendere né conoscere. 
Questo è opera dell' intelletto, il quale si serve di altri 
mezzi. E quindi i francesi potranno intendere e co- 
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Tiosoer benissimo le altre lingue, senza però gustarle 
né sentirle più ohe tanto. Ho detto oko gl' italiani in 
questo caso po»aono dar giudiaio meglio ohe qualunque 
altro. 1," La lingua italiana, oonie lio detto altrove, è 
piuttosto un aggregato di lingue clie una lingua, lad- 
dove la francese è unica. Quindi nell'italiana è foi-se 
maggiore ohe in qualunque alti*a la facoltà di aduttarni 
alle forme straniere, non <;ià sempre ricevendole iden- 
ticamente, ma trovando la corrispondente, e servendo 
come di colore allo studioso della lingua straniera, 
per poterla dipingere, rappresentare, ritrarre nella pro- 
pria (965) comprensione e immaginazione. E per lo 
contrario nella lingua francese questa facoltà è certo 
minore che in qualunque altra. 

2," Questo considerazioni, rispetto alla detta facoltà 
della nostra lingua, si accrescono quando si tratta 
della lingua latina o della greca. Perché alle forme 
di questo lingue la nostra si adatta anche identica- 
mente, più che qualunque altra lingua del mondo; e 
non è maraviglia, avendo lo stesso genio ed essendosi 
sempre conservata figlia Yern di dette lingue, non solo 
per ragione di genealogia e di fatto, ma per vera e 
reale somiglianza e affinità di natura e di carattere. 
Laddove la lingua francese, sebbene nata dalla latina, 
se n' è allontanata più che qualunque altra sorella o 
affine. E il genio della lingua francese è tanto diverso 
da quello della latina, quanta differenza mai si possa 
trovare fra le lingue di popoli ohe appartengono ad 
uno stesso clima, ad una stessa famiglia, ed hanno 
una storia comune ec. La somiglianza delle parole, 
cioè l'essere grandissima parte delle parole francesi 
derivatLi dal latino, non ùi nessun caso, essondo una 
somiglianza niaterialissima e di suono, non di strut- 
tura; anzi neppur di suono, per la somma differenza 
della pronunzia. Ma in ogni caso il suono 6 la strut- 
tura sono cose indipendenti, cosi che ci potrebbero 
esser due lingue, tutte le cui parole avessero un eti- 
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mologia comune, (966) e nondimeno esser lingue di- 
vorsissime. In conaoguenza, se ai francesi pare di rav- 
visai-o il gusto, l'andamento, il carattere di Virgilio 
nel Dolille, o a noi italiani paro tutto l'opposto, io 
dico ohe ili ciò siamo più degni di credenza noi, clie 
col raeisuo della lingua propria, solo mev.m di sentire 
]o altre, possiamo meglio di tutti sentire le q^ualità 
della francese e, più ancora, della latina, di quello 
che i francesi, che col meaao della loro renitentissima 
ed Linica lingua non hanno se non ristretta facoltà di 
sentire veramente Virgilio e gustarlo in tutto ciò clie 
spetta alla lingua. Passo anche piti avanti, e dico es- 
ser pin dirticilo ai francesi che a qualunque altra na- 
zione europea, non solo il gustare e il sentire, ma 
anche il fonnarai nn'idea precisa e limpida, il fami- 
liari zzarsi c finalmente anche l'imparare lo lingue 
altrui. Dice ottiniameiito Giordani {BibHoteca licdmiia, 
voi. III, p. 173) che nmma lingua, ni ■viva w- morta, a-ì 
■può -imparare se non p&>' ■mezzo d' un' altra lingua già 
hen saputa. Qìiesto è certissimo. S' impara la lingua che 
non sappiamo barattando parola per parola e frase per 
frase aon quella che già possediamo. Ora, se questa lin- 
gua che già possediamo non si presta se non pochis- 
simo e di pessima voglia e difficilissimamente a que- 
sti baratti, è manifesto che la difficoltà d' imparare le 
altre lingue dovrà essere in proporzione. E siccome 
qiiesta lingua già posseduta è (967) l'unico strumento 
che abbiamo a formare il concetto della natura, forza 
e valore delle frasi e delle parole straniere, se lo stru- 
mento ò insufficiente o scarso, scarso e insuiiicionto 
sarà anche l'efi^etto. 

Ciò è manilbsto: 1," Dal fatto. Jja gran difficoltà 
di certe lingue affatto diverse dal carattere delle no- 
strali consiste in ciò, che, cercando nella propria lin- 
gua parole o frasi corrispondenti, non le troviamo, e 
non trovandole non intendiamo o atentiamo a inten- 
dere, o certo a concepire con distinaioue ed esattezza 
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la forza e la natura di quelle voci o frasi straniere. 
3," Da una ragione anche più intimaniento fllogofioa o 
psicologica delle accennate. Le idee, i pensieri per we 
stessi non si fanno vedere né conoscere, non si po- 
trebbero vedere ne conoscere per se stessi. A far ciò 
non c' è altro mezzo clie i segni di convenaione. Ma 
se i segjii di convenzione son diversi; è lo stesso olio 
non ci fosse convenzione e die qnelli non fossero 
sogni e cosi in nna lingua non conosciuta le ideo o 
i pensieri che eaprinie non s'intendono. Per intendere 
dunque questi segni come vorreste faro? a ohe cosa 
riportarli? alle idee e pensieri vostri immediatamente? 
corno? se non sapete qi^ali idee e quali pensieri kì- 
gniiicliino. .Bisogna che lo intendiate per mezzo di 
altri segni, della cui oonvonzione siete partecipe, cioè 
per mezzo di un'altra lingua da voi conosciuta: e 
quindi riportiate quei segni sconosciuti ai segni (968) 
oonoBciuti, i quali, sapendo voi bene a qnali idee si 
riportino, venite a riportare i segni sconosciuti alle 
idee e per conseguenza a capirli. Ma se il iiumero dei 
sogni da voi conosciuti è limitato, come farete a in- 
tendere quei segni sconosciuti che non avranno gli 
equivalenti fra i noti a voi ? Non vale che quei segni 
sconosciuti corrispondano a delle idee e che voi siate 
capaciysinio di queste ideo. Bisogna che sappiate quali 
sono e che lo sappiate precisamente, e non lo potete 
sapere se non per via di segni noti. Bisogna che se, 
per esempio (e questo è il principale in questo argo- 
mento), quei segni sconosciuti esprimono un accidente, 
una gradazione, una menoma differenza, una nuance 
di qualche idea clie voi già conoscete e tenete e sa- 
pete esprimere con segni noti, voi intendiate perfetta- 
mente e vi formiate un concetto chiaro e limpido di 
quella tale ancorché menoma gradazione; e se questa 
non si può esprimere con verun segno a voi noto, come 
giungerete al detto effetto? Solamento a forza di con- 
ghietture o spiegandovi si la cosa a forza di circollo- 
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cuzioni. Con che non è possibile, o certo c difficilis- 
simo, che voi giungiate a formarvi un' idea chiara, 
distinta ec. di quella precisa idea u mozza idea ec. 
espressa da quel tal segno. E perciò dico che i fran- 
cesi non sono ordinariamente capaci di concepire le 
proprietà delle altre lin^tie, se non in maniera più o 
meno oscura, ma che (969) sempre consei-\'i qualche 
cosa di confuso e di non perfetto. Ciascuna lingua 
(lasciando ora le parole, dalle quali la francese, seb- 
bene inferiore anche in ciò ad altre lingue, tuttavia 
non è povera e in certi generi è ricca) ha certe forme, 
certi modi particolari e propri ; ohe per V una parte 
sono diilioilissimi a trovare perfetta corrispondenza in 
altra lingua, per 1' altra parte costituiscono il prin- 
cipal gusto di queir idioma, sono le sue più native 
proprietà, i distintivi pili caratteristici del suo genio, 
le grazie più intime, recondite e più sostanziali di 
quella favella. Nessuna lingua dmniue è uno strumento 
cosi perfetto che possa soi-\'ire bastantemente per con- 
cepire con perfezione le proprietà tutte e ciascuna di 
ciascun' altra lingua. Ma la cosa va in proporzione; e 
quella lingua eh' e più povera d' inversioni (Staél, 
loc, eit,, p. 11, fine) chiusa in giro piti angusto (ib.), più 
monotona (ib., p. 12, principio), più timida, piti scarsa 
di ardiri, più legata, più serva dì se stessa, meno ar- 
rendevole, meno libera, meno varia, più strettamente 
conforme in ogni parte a se stessa, questa lingua, 
dico, è lo strumento meno atto, meno valido, più in- 
suiìiuiente, più grossolano, per elevarci alla cognizione 
delle altre lingue e dello loro particolarità. 

Che se ciò vale quanto al perfetto intendere, (970) 
molto più quanto al perfetto gustare, che risulta dal 
senso intoro e preciso e completo di qualità tanto più 
numerose e tanto più menomo e sfuggevoli e tanto 
più proprie ed intime e arcane e riposto e peculiari 
di quella tal lingua. Una lingua che, come confessa un 
francese (Thomas, il cui luogo ho riportato altrove), 

Leoi'aiilij. — Pensieri, I"J. 
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se refuse pmt-étre (à la graoe), parce qu'elle ne pe-tii 
ìious dormer ni ceMe sensihiUlé Icudrn et pure qui la fair 
nattre, ni eei inMruìnent facile et i^ouph qui lapcut ren- 
dre; una tal lingua, dico, ohe è la francese, ooiiie po- 
trà essere perfetto itìtramento por ooiicepire e sentire, 
eome conviene, le grazie eo, delle altre lingue? trat- 
tandosi poi, come Ilo dimostrato, clie a questo eH'ettn 
gli uomini non lianno altro istrumento elio la lorii 
propria lingua, come potranno il più de' francesi, an- 
corché dotti e dilicati, sentire profondamente e per- 
fettamente e formarsi idea netta di queste tali grasiie 
e vestirai insomma intieramente, com' è necessario, 
delle altre lingue e del genio loro? 

Il fatto conferma queste mie obbiezioni. Ciascun 
popolo ama di jireferenza e gusta e sente la projiria 
letteratura meglio di ogni altra. Questo è naturale. 
Ma ciò accade sommamente ne' francesi, i quali ge- 
neralmente non conoscono in verità altra letteratura 
ohe la loro (dico letteratura e non scienze, filosofia ec). 
(971) Le altre non le conoscono, se non per mezzo di 
quelle traduzioni, che, essendo fatte come ognun sa i' 
come comportano i limiti, il genio, la nessuna adatta- 
bilità della loro lingua, trasportano le opere straniero 
non solo nella lingua ma nella letteratura loro, e le 
fanno parte di letteratura francese. Cosi che questa 
resta sempre 1' unica ohe si conosca in Francia uni- 
versalmente, anche dalla universalità degli studiosi. 
Ed è anche vero generalmente, che non solo non co- 
noscono, ma non curano e disprezzano, o certo sono 
inclinatissimi a disprezzare, le letterature straniere. 
Che so non disprezzano la latina e la greca, viene ohe 
non sempre gli uomini sono conseguenti; viene eli essi 
parlano come parla tutto il, mondo ohe esalta quelle 
letterature; viene eh' essi stimano quelle letterature 
come compagne o madri della loro, e nel mentre che 
stimano la loro come la più perfetta possibile, anzi 
la sola vera e perfetta, non vedono o aon vogliono 
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vedere eli' è diversissima e in molte parti contraria a 
(|uolie due le quali non isdegnano di proporsi per mo- 
dello 0 norma e citare al loro tribunale e confronto 60.; 
viene oli' essi credono di gustarlo pienamente e di 
e;iudi carne perfettamente eo. 

Ciascuno straniero è soggetto a cadere in errore 
giudicando dei pregi o difetti di una lingua altrui, 
morta o viva, massime de' più intimi e reconditi e 
particolari; e cosi gindicando^di quei pregi o difetti 
(972) di un' opera di letteratura straniera che ap- 
partengono alla lingua e di tutta quella parte dello 
stile (ed è grandissima e rilevantissima parte) che 
spetta alla lingua o ci ha qualche relazione per qua- 
lunque verso, ila i giudizi de' francesi sopra questi 
soggetti, e de' francesi anche più grandi e acuti e 
stimabili, sono quasi sempre falsi, in maniera che 
por lo più la falsità loro va in ragione diretta della 
temerità ed assuranoe con cui sono ordinariamente 
pronunziati; vaia a dire eh' e somma. E ordinaria- 
mente i francesi, quando parlano di certe intimità 
delle letterature straniere appartenenti a lingua, fanno 
un arrosto di granciporri. Questo quanto al gustare. 
Quanto all'intendere, il fatto non è meno conforme 
allo mie osservazioni. Perché la francese insieme 
coir italiana è senza contrasto la nazione meno letterata 
in materia di lingue, sia lingue antiche classiche, cioè 
greca e latina (nelle quali la Prancìa non può in nessun 
modo paragonarsi all'Inghilterra, Ciennania, Olanda ec), 
sia lingue "vive, delle quali la maggior parto de' fran- 
cesi ai contenta di essere ignorantissima o di sa- 
perne quanto basta per usurpare il diritto di sparlarne, 
e giudicarne a sproposito e al rovescio. Nell'Italia 
(dove però l'ignoranza non è tanto compagna della 
temerità) (973) il poco studio delle lingue morte o 
vivo nasce dalla misera costituzione del paese e dalla 
generale ineraia che, non senza troppo naturali e ne- 
cessarie cagioni, vi l'egna. Ed ella non è più al di 
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sotto in genere di quello ohe in ogni altro, o di studi 

0 di qualsivoglia disciplina e professione della vita. 

Ma nella Pranoiti le circostanze sono opposte: in 

luogo ohe vi regni l'inerzia, vi regna l'attività e le j 

ragioni di lei ; in luogo che vi regni l' ignoranza, vi 

regnano tutte le altre maniere di coltura; tutti gli altri 

studi e tutte lo buone discipline e professioni fiori- *^ 

scono in Francia da lungo tempo; la sua posizione, 

geografica e tutte le altre sue circostanze la pongono 

in continua e viva ed orak, relaziono co' forestieri, 

tanto nell'interno della Pranoia stossa, quanto fuori. 

Perché dunque ella si distinguo assolutamente dalle 

altre nazioni nella poca e poco generale coltura delle 

lingue altrui, vive o morte? liVa le altre cagioni olie 

si potrebbero addurre, io stimo nna delle principali 

qnolla che ho detto, cioè la difficoltà che oppone 1;l 

loro atessa lingua all' intelligenza e sentimento delle 

al (.re e l'insufiioienza dello strumento che hanno por 

pi'ocacciarsi e la cognizione e il gusto delle lingue 

altrui. (974) 

Una celebre dama irlandese morta pochi anni 
fa (lady Morgan) riferisce come cosa Jiotabile, ohe, 
di tanti emigrati francesi che soggiomarono si 
lungo tempo in Inghilterra, nessuno, o quasi nessuno, 
quando tornarono in Francia coi Borboni, aveva im- 
parato veramente l'inglese, né poteva portar giudizio 
se non incompleto, ina'satto, anzi spesso stravagantis- 
simo o ridicolo, sopra la lingua e letteratura inglese; 
sebbene tutte erano persone ottimamente allevate e 
ornate, qual più qual meno, di buoni studi. 

Io non intendo con ciò di detrarre, anzi di ag- 
giungere alla gloria di quei dottissimi e sommi let- 
terati francesi ohe. malgrado tutte le dette difficoltà, 
facendosi scala da una ad altra lingua, mediante 
lunghi, assidui, profondi studi delle altrui lingue e 
letterature, mediante i viaggi, le conversazioni oc., 
sono divenuti cosi padroni delle lingue e letterature 
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straiiiei'e clie hanno coltivate, no liamio penetrato cosi 
hem il gusto ec. quanto mai possa fare uno stra- 
niero, 0 l'orso anche talvolta quanto possa fare nn 
nazionale (cosa per altro rara, ohe, eccetto il Gingue- 
né, non credo ohe si trovi antere francese, massime 
oggidì, che abbia saputo o sappia giudioaro con verità 
della lingua e letteratura italiana: e cosi discorrete 
dello altre). E non ignoro quanto debbano massima- 
mente lo lingue e letterature orientali ai (975) dotti 
francesi di questo e del passato secolo. Ma questi 
tali dotti pi'esenti o passati hanno parlato o parlano 
e più. modestamente della lingua e lettei'atura loro e 
più cautamente e non più riguardo dolio altrui, sic- 
come è costume naturale di chiunque meglio e ma- 
turamente ed intimamente conosce ed intende (20-22 
aprile, giorno di Pasqua, 1821), Vedi p. 978, ca- 
poverso S. 

* Tra i libri diversi si annunziano le Lettere 
siiW India di Maria Grahan, autrice di un giornale 
del suo soggiorno nell' India, nelle quali campeggia 
un Curioso paragone del sanscrito col latino, col per- 
siano, col tedesco, coli' inglese, col francese e coli' ita- 
liano, e si parla pura a hingo delle principali opere 
composte in sanscrito. Biblioteca Italiana, voi, IV, 
p. 358, novembre 181G, n. 11, Appendice, Parte ita- 
liana, rendendo conto del GìormU Enciclopedico di 
S'apoU, n. B.° (22 aprile 1821). 

* Il sistema di Copernico insegnò ai filosofi l'ugua- 
glianza doi globi che compongono il sistema solare 
(uguaglianza non insegnata dalla natura, anzi all'op- 
posto), nel modo che la ragione e la natura insegnavano 
agli uomini ed a qualunque vivente l'uguaglianza 
ULLturale dogi' individui di una medesima specie (22 
aprile 1821). 
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* La scritrnra dev" essere sorittuni o non algebra, 
(976) dove rappresentai' le parole coi segni convenuti; 
e l'esprimere e il suscitare le idee & ì sentimenti, 
ovvero i pensieri e gli affetti dell' animo, ó ufficio 
delle parola cosi rappresentate. Glie è questo in- 
gombro di lineette, di puntini, di spaziettì, di punti 
ammirativi doppi e tripli, che so io? Sto a vedere 
che torna alla moda lo scrittura geroglifica, e i sen- 
timenti e le idee non si vogliono pili scrivere ma 
rappresentare; o non sapendo significare le cose colle 
parole, le vorremo dipingere o significare con segni, 
come fanno i cinesi, la cui scrittura non rappresenta 
le parole, ma le cose o lo idee. Che altro è questo se 
non ritornare l'arte dello scrivere all' infanzia? Im- 
parate, imparate l'arte dello stile, quell'arte che pos- 
sedevano cosi bene i nostri antichi, quell'arte ohe 
oggi è nella massima parte perduta, quell' arto ohe è 
necessario possedei'e in tutta la sua pi-ofondità, in 
tutta la sua varietà, in tutta la sua perfezione, ehi 
vuole scrivere, E cosi obbligherete il lettore alla so- 
spensione, all'attenzione, alla meditazione, alla posa- 
tezza noi leggere, agli affetti che occorreranno, ve 
1' obbligherete, dico, con le parole e non coi segnettì,^ 
né collo spendere due pagine in q[uella scrittura ohe 
si potrebbe contenere in una sola pagina, togliendo 
le lineette e le divisioni ec. Che maraviglia risulta 
da questa sorta d'ira ita;! ioni? 'Sou consìste nella ma- 
raviglia uno de' principali ssi mi pregi dell'imitazione, 
una (977) delle somme cause del diletto ch'ella pro- 
duce? Or dunque non è meglio che lo scrittore, vo- 
lendo scrivere in questa maniera, si metta a faro il 
pitterò? non ha sbagliato mestiere? non produrrebbe 
egli molto meglio quegli olfetti che vuol produrre scri- 
vendo cosi ? iSlon c' è maraviglia dove non o' è diili-- 
colEà. E ohe difficoltà nell' imitare in questo modo? 
Ohe difficoltà neir esprimere il calpestio dei cavalli col 
trap trap trap, e il suono de' campanelli col Un tm tin. 
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comò fauno i romantici? (BtlK.«En, mlV Eleonora. Bi~ 
hUotfxa Italiana, tomo Vili, p. 365), Questa è P imita- 
zione delle balie e de' saltimbalclii, ed è tutt'ima coti 
iHiella che si fa nella detta maniera di scrivere e coi 
detti segni, aoonosciutissimi e con ragione a tutti gli 
antichi e sommi (22 aprilo, giorno di Pasqua, 1821), 

* Quanto pin qualsivoglia imitazione trapassa i li- 
miti dello strumento olle l' è destinato e che la ca- 
l atterizza e qualifica, tanto più esce della sua natura 
e proprietà, e tanto piii si scema la maraviglia, come 
se nella scultura ohe imita col marmo s' introdaces- 
.sero gli oofilii di vetro o le parrucche invece delle 
chiome scolpite, E cosi appunto si deve dire in or- 
dine alla scrittura, la quale imita colle parole e non 
dove uscire del suo strumento. Massime se questi 
nuovi strumenti son troppo facili e ovvi, (978) cosa 
contraria alla dignità e alla maraviglia dell' imita- 
none e ohe confonde la imitazione del poeta o del- 
l'artefice colla misera imitazione delle balie, de' mimi, 
de' ciarlatani, delle scimio e con quella imitazione 
che si fa tutto giorno o con parole o con gesti o 
con lavori triviali di mano, senza ohe alcuno si av- 
visi di maravigliarsene o di crederla opera del genio 
0 divina (23 aprile 1821). 

* Oggi non paò scegliere il cammino della virtù 
so non il pazzo, o il timido e vile, o il debole e mi- 
sero (2B aprile 1821). 

* Per l' invenzione della polvere l'energia che prima 
avevano gli uomini si trasportò alle macchine e si 
trasformarono in macchine gli uomini, cosicché ella 
ha cangiato essenzialmente il modo di guerreggiare. 
Biblioieca Italiana, t. V, pag. 31. Pvospoito storico- 
filosofico ec, del conte Emanuele Bava di S. Paolo, 
'2." ed., iilt. estratto (23 aprile 1831). 
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* ,4Jla pag. 975. Uaa lingaa tiinidissiiua non è 
buono né perfetto strumento a gustare una lingua 
ooiaggiosa ed ardita, a gustare gli ardimenti e il co- 
raggio ; né una lingua tutta regola e matematica ed 
esattezza e ragione, a gustare una lingua natural- 
mente e feliueiuente irregolare (oomo sono tutte le 
antiolio, orientali eome oocidentali), una lingua rego- 
lata dalla immaginazione ee, : né una lingua clic 
non ha, si può dire, nessuna proprietà quanto ai 
modi ec. (oMi-j r. 'i?iov) a gustare le proprietà (979) 
delle altre lingue (24 aprile 1821). 

* Passa rapidamente sulla ricerca del linguaggio 
de' pi'inii abitatori dell' Italia o sembra persuaso che 
la lingua di quelle genti, siccome pure la greca e. 
la latina, derivassero dall' indiana, giacché ì popoli 
indiani dalle spiagge dell' Oriente passarono in turme 
allo occidentali, e posero sede nella G-recia ed in 
Italia. l'orinata, ossia ridotta ad eleganza la lingua 
latina (cioè quella derivata, secondo il Ciampi, dal- 
l'indiana), non perciò perirono l'etnisca, l'osca, la 
volsoa, la latina antica più rossza ; ma benché questo 
non formassero la lingua della capitale e del governo, 
continuarono forse a parlarsi dal volgo in quella ma- 
niera medesima che il volgo delle diverse provincie 
d' Italia è tuttora tenace dei propri dialetti. Infatti 
alcune voci toscano sono anooz'a probal>iImcnt6 di ori- 
gine etrusoa. fìUdioteca Italiana, tomo VII, pag. 315; 
rendendo conto dell'opera del Ciampi intitolata : De 
iisu linffuae italicae saltem. a sactmlo quinto fi. S. Acroa~ 
sin. Aeoedii etc, Pisis, Prosperi 1817 (24 aprile 1821)- 

Trae periino un argomento a suo favore dalla 
lingua valacca, la quale, derivata dai soldati romani 
che vi si lasciarono stazionarli da Traiano conviene 
in molte parole ed in molte frasi colla italiana e ne 
(980) niette fuor di dubijio la rimota antichità. Bihlio- 
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Uea Jialiana, loc. eit. nel pensiero antecedente, rendendo 
conto della stessa opera, pag. 217, fine (24 aprilo 1821). 

■■■ La lingua del Jjazio adnnqne si dovette propa- 
gare nel contiguo Illirico e all'Oriente, non meno ohe 
si propagò in amendue le Gallie all' Occidente; e il 
nome Romania, ohe fino a" nostri di si è conaervato. 
e la lingtia chiamata dai Valacchi. Eomanjjsski, c/te 
tanto somiglia alla latMa come un mangiatore recente 
ce lo conferma (vedi Caiionni, Jn Dacia, Milano 1812, 
pag. 32), non die il gran mimerò di antichità romane 
disottorrate in quelle parti, ne sono una prova con- 
vincente. Articolo originale del Cav. Hagur, nello 
Spettatarc di Milano, 1 aprile 1818, quaderno 97, 
pag. 245, fine (26 aprile 1821). 

^- Bastia ehe la voce Oco che significa anch' esm oc- 
chio ') iìi russo (cioè oltre la voce Gìass elio significa lo 
stesso) sia tanto simile all' ocui^va de' latini, onde dimo- 
strare che questa voce non e meno affine alla voce latina, 
ohe parola occhio in italiano, ìion essendo oculus 
che il diminutivo della parola occus o occos ehe signi- 
[fiaava um, oocuio in greco antico, come lo attestano Esichio 
'ed Isidoro. Luogo citato qui sopra, pag. 244, principio. 
Si, dunque, la voce russa Oeo, derivata dal latino me- 
diante la propagazione (981) della lingua latina nel- 
r illirico, avvenuta in bassi tempi (Hagkk, ivi, pag.^2^y:, 
verso il ' mezzo oc,;) e Biblioteca Italiana, voi. A'IIL 
pag. 208, rendendo conto dell'opera dello stesso Hager, 
OJmrvations sur la ress&>nbkt.nce frappante que l'on di- 
co-wyrc entre la langite des Eusses celle des Romains, 
Milano 1817, chez Stella, en-^" gr., dove l'autore dimo- 
stra questa propagazione), essendo la lingua russa 

' I f M. [Miri'i vieue tla oatiiw eotiie eia somni OVLomi^, BontmVOlJIoso 
i: [■.ihiii-i, itiijanoso, A3 mcfienla,, orem-Ma, Angenictihm.«c)em<itdum, 
tji.Mcehkj {vali p'S- ""l' iii:ii'?iiJ'!l. 'li' /oemtuJwm, jinomkio, ia tmmla. 
macchia; d;i aykiùi: o «,„■,■,,.'.■>, ..■i';^<''i, ila slipiiia, tsttrppia {h'iMignu notai-8 
cbeaiioJio gli Biiuucmoli ilk-.>u'> '.j^ >l.i ■■'■■"lui, come ofejit, oi-sj'rtiìa rturintiUt, 
oùeala vr..) ilii miytda, ìmijìiia i-c. (v«U psi^. 2375 ala pag. J28I6 aogg.). 
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figlia dell' illirica (ivi) ; si ancora la voce ojrj spa- 
gnnola (che si pronunzia, oco aspirando il c alFiiso 
apagnuolo) dimostrano che queir antichissima voce 
ix^mis, benché sparita dalle scritture latine, si conservò 
nel latino volgare (25 aprile 1821). 

* Alla pag. 740. La lingua greca si ora consemata 
sempre pura, in gran parte per la grande ignoranza 
in Olii erano i greci del latino. La quale si fa chiara 
si da altri esempi che ho allegati in altro pensiero, 
cioè quelli di Longino nel giudizio timidissimo che 
dà di Cicerone e di Plutarco nella prefazione alla 
vita di Demostene, delia quale vedi il Toup (ad 
Loìigin., pag. 134), si ancora da questo, che laddove 
i latini citavano ad ogni momento parole e passi 
greci colle lettore greche, gli scrittori greci non mai 
citavano o usavano parole latine se non con elementi 
greci, e con maraviglia e come cesa unica notò il 
Mingarollì in un'opera di Didimo Alessandrino, teo- 
logo del quarto secolo, da lui per la prima volta pub- 
blicata, duo o tre parole latine barbaramente scritte 
in caratteri latini (Didtm. AiffiXA^iDit., De TrinUate. 
lib. I, cap. 15, Bononiae, typis Laelii a Vulpe 1769, 
in-fol., pag. 18, gr. et lat. cura Johannis Aloysii Min- 
garellii. Vide ib. eius not. 3 e la Lettera a Mone. Gio- 
vanni Arckinto sopra un'opera inedita di un antico 
teologo, stampata già in Venezia nella Niwva Raccolta 
del Calofferà, 1763, Tomo XI e ristampata nell'Ap- 
pendice alla detta opera, oap. 3, pag. 4&Ò, iìrie-466, 
principio, fM che -mn si troverà (982) com facilmente 
altro esempio in altro scrittore greco). TI che dimostra 
si che gli stessi scrittori si che i lettori greci erar:o 
ignoraatissimi del latino, da che gli scrittori non 
giudicavano di poter citare parole latine, com' elle 
erano scritte: e di rado anche le usavano in lettere 
greche, al contrario do' lafini rispetto alle voci greche 
e passi greci in caratteri latini ec. Quanto poi i 
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greci dovessero lottare colle circostanze por mantenersi 
in questa verginità anche prima di Costantino e dopo 
la oonciuista "della Grooia fatt.a dai romani, si può 
raccogliere da queste parole del oav. Hager, nel Itiogo 
citato qui dietro (pag. 380), pag. 245. fìasia consultare 
la. celebra opera di S. Agostino, De civitate Dei, onde 
vedere quanto i romani al medesima tempo erano solle- 
citi d' imporre non sola il loro gi/>go, ma anche la loro 
lingua a' popoli da loro sottomessi: Opera data est, ut im- 
periosa oivitas, non soliun ingiun, verum etiam lingaani 
snam, domitis gentibns por pacem sociefcatis imponeret 
lib, XIX, capt 7). Ai greci medesimi, dice Valerio 
Massimo, non. davano giamma.i rùposta ohe in lingua la- 
tina : illud quoqtie magna perseverantia etistodiebant, 
ne G-raeois unqnam nisi latinae responsa darent (lib. II, 
cap. 2, n. 2); e ciò quantunque la lingua greca fosse tanto 
famigliare a' rmiani ; nulla di meno per diffomlere la 
Ung-ua latina obbligavano perfino que' greci, che non Ui 
sapevano, a spiegarsi per mezzo di un interprete in la- 
Uno : Qain etiam... per interpretem loqui cogebant 

quo Sdilicet latinae vocis lionos per omnas gentes ve- 
nerabilior diffanderetiir (ibid). (983) E tuttavia la 
Grecia resistè. Ma dopo Costantino, alla corte bizanti- 
na, segue lo stesso autore, loc. cit., come si osserva da 
S.Cri.Wiìtomo (adv. oppugnatores vitae monaMlme, Uh. ITI, 
tom. 1, pag. 34, Paris 1718, edit. Montfauam) era un 
mez-xo di far fortuna il sapere il Utino; e fino ^ a tempi 
di Giustiniano le leggi degli imperatori greci si piibbli- 
cavano nella arecia medesima in latim). E soggiunge 
subito in una nota; Le Pandette furono pubblicate a 
Costantino-poli in latino (25 aprilo 1821). 

Nelle Mhnoires d,e l'Acadé-mie des Xmeriptiotis , 
tom. XXI V, si trova: BoìTAMY, Eéftexions sur Ict langtie 
latine\ulgaire (25 aprile 1821). E son pur da vedere in 
questo proposito le Memorie di Trévotix, anno 1711, 
pag. 914. 
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* Un nostro niissìonario (cioè italiano), il P. Pao- 
liao da S, Bartolomeo, mostrò l'affinità della lingua 
tedesca con una lingua indiana non solo, ma olie da 
una lunga serie di secoli ha cessato di essere verna- 
cola, con la sanuordamka (cioè sanscrita: cosi la no- 
mina anche pag. 208, smmcrdamka), che è la madre 
di tntto le lingue delle Indie. Biblioteca Italiana, 
voi. pag. 200 aprile 1821). 

* Che il verbo latino serpo sia lo stesso che il 
gl'eco Eoitu) è cosa evidente, come pare i derivati, ser- 
pyllu-m eo. Ma che gli antichi latini, e successiva- 
mente il volgo latino, usassero ancora, almeno in com- 
posizione, lo stesso verbo senza la (984) s, come in 
greco, lo raccolgo dal verbo neutro italiano ifierpicare 
0 limerjnoare che significa appunto lo stesso ohe il 
greco àvépinu, composto di %p-,m, cioè surmmn repo, come 
anche àvepTcnCm (del verbo à-Apnit, non ìia esempio lo 
Scapula, ma lo spiega surmm. repo. n'è però esem- 
pio in Arriano, Expedit., Uh. VI, c. 10, sect. 6, o nell'in-- 
dice ó spiegato mrsum serpo). Il qual verbo, siccome 
non ha radice veruna nelk nosti-a lingua né nella, 
latina conosciuta, cosi l'ha evidentissima nel detto 
verbo ìpmu, dal quale non può esser derivato se non 
mediante il latino, cioè mediante l'uso del volgo romano, 
dilferente in questo dagli scrittori (25 aprile 1821). 

* Delle qualità e pregi della lingua sascrita vedi al- 
cune cose estratte da un articolo di Jones nelle N'otMe. 
letterarie di Oesejia, 1791, 24 novembre, pag. 306, co- 
lonna 1. Uell'atmso ch'ella fa talvolta de' composti vedi 
ib., pag. 363, colonna 2, fine. Abuso simile a quello ohe 
ne facevano talvolta gli antichi scrittori, e massime 
poeti latini, ma assai maggiore, secondo la natura dei 
popoli orientali, ohe sogliono sempre e in ogni genere 
spingersi fino all'ultimo e intollerabile eccesso delle 
cose (25 aprile 1821). 
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* Jm scoperta e l'uso delle armi da fuoco, oltre agli 
effetti da me notati negli altri pensieri, ha scemato 
ancora notabilissiraameot© il coraggio eo' soldati e 
genevalmeiite negli nomini. La viotoire.... s'obtmU <m- 
jourd'hid par la rogul-aritt et la précision des manoeu- 
vrc-a, souveni sans m venir atix mains. Nos gmrres ne 
se d&cident phm guère que de. Mn, h emtps de canon et 
de fvMl; et nos tirnides fardassins, san,s arme» défcnsives, 
efmycs par le brtdt et l'egei dr. (985) nos armes à feti, 
n'osènt plus g'aborder : hs combais à l'armM bUncheit 
soni devenus fori rare». Cosi il barone Eogniat, Co«.st- 
dérailons sur l'art de la guerre, Paris, de l'imprimerle 
(lo firmili Didot, 1811 . IntroductifM, pag. 1. E come i 
^ Idati, cosi gli altri nomini che si sei-vono delle armi 
da fuoco invece delle bianche, ridacenduai ora ogni 
battaglia, o pubblica o privata, a tradimenti e a fatti 
di lontano, sensia mai venire corpo a corpo : oltre 1' in- 
fluenBa che ha l'educazione militare e la natura delle 
guerre sopra l' intero delle naaioni. Sarà bene oh' io 
legga tutta intera l'opera citata, dove l'arte della 
guerra è chiarissimamente esposta, congiunta a molta 
f losofia, paragonati continnamente gli antichi coi mo- 
derni e i diversi popoli fra loro, applicata alla detta 
arte la scienza dell'uomo ec. E certo la guerra appar- 
tiene al filosofo, tanto come oagione di sommi e prin- 
cipalissimi avvenimenti quanto come connessa con 
infiniti rami della teoria della società e doli' uomo e 
dei viventi (25 aprile 1821). 

* I^a soverchia ristrettezza e superstizione e tiran- 
nia in ordine alla purità della lingua ne produce di- 
rittamente la barbarie e lieenaa, come la eccessiva 
servitù produce la soverchia e smoderata libertà dei 
popoli. I quali ora perciò non divengono liberi, per- 
ché non (986) sono eccessivamente servi e perché la 
tirannia è perfetta e peggiore ohe mai fosse, essendo 
pili moderata che fosse mai (26 aprile 1821), 
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* Come non si dà mai l'atto né il possesso del di- 
Jetto, cosi ueanulìe dell'utilità, giacché utile non è se 
non quello clie conduce alla felicità, k quale non è 
riposta in altro clic nel piacere, con qualunque nome 
■ci venga chiamato (25 aprile 1821). 

* Dal confronto delle poesie di Ossian, vere natu- 
rali e indigene doli' Inghilterra, colle poesie orientali 
si può dedurre (ironico) quanto sia naturale all'In- 
ghilterra la sua presente poesia (come quella di lord 
Byron) derivata in gran pm-te dall' Oriente, come dice 
il riputatissimo giornale dell' Edinburgh Revie-iu iu in-o- 
posito del Lalla Boca di Tommaso Moore (Londra 1817) 
intitolato Romango orientale {Spettatore di Milano, 1 
giugno 1818, Parto sti-aniera, quaderno 101, p. 233, e 
puoi vederlo). Infatti le poesie d' Ossian, seiibene su- 
blimi e caldo, hanno però quella sublimità malinco- 
nica e quel carattere triste e grave, e nel tempo stosso 
semplice o bello, e quegli spiriti marziali ed eroici 
che derivano naturalmente dal clima settentrionale. 
Non già quella sublimità eccessiva, quelle esagerazioni, 
quelle spaccamontate delle pazze fantasìe orientali; né 
quel sapore aromatico; né quello splendore abbagliante, 
come dice il citato giornale; né quel fasto, né quella 
voluttà; né quei profumi isono espressioni dello stesso); 
né quel colore vivo e sfacciato ed ardente; né quella 
estrema raffinatezza e squisitezza sti-aboechevole in 
ogni genere e parte di letteratura e poesia; né quella 
mollezza, quella effeminatezza, quel languore, quella 
delicatezza (per noi) eccessiva e nauseosa e vile e si- 
baritica che deriva dai climi meridionali. Ed è ve- 
ramente mai-aviglioso, come il paese de' più setten- 
trionali d' Europa stimi naturale e pi-opria e (987) 
adattata alla sua indole la poesia de' paesi più meri- 
dionali e ardenti del mondo. Un paese poi come V In- 
ghilterra, cosi pieno di filosofia e cognizioni dell' uomo 
e de' carattez'i nazionali e fisici ec. ec. Meno male se 
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J'orientaliamo fa progressi inl'raiicia (come negli scritti 
di Ohateanbriaml), paese più meridionale ohe settou- 
tiioualo. ila non e" era popolo cólto, a cui V orienta- 
Jjsmo eonvenisse meno ohe all' In gli il terra, dove però 
trionfa e donde io credo ohe sia passato in Francia sulla 
(ine del secolo passato e donde si va diramando per 
r Europa la detta scuola. Il fatto sta ohe tutto il 
inondo è paese, e da per tutto si crede naturale e ua- 
Aionale quello, che fa effetto per la cagione appunto 
contraria, cioè per la novità, pel forestiero, pel con- 
trasto col carattere e l'indole propria e nazionale; e 
come la poesia italiana ha corso rischio (e non ne è forse 
fuori) di una nuova corruzione mediante il settentrio- 
nalismo, r ossianisrao ec, cosi viceversa l'inglese, 
mediante il meridionale e l'orientale. E eerto se la 
poesia settentrionale pecca in (|ualehe cosa al gusto 
nostro, egli è nell'eccesso del somJìre, del buio, del 
tetro; e la orientale, al contrario, nell'eccesso del vivo, 
del chiaro,del ridente, del lucido, anzi abbarbaglianto ee. 
Vedete quanta conformità di carattere fra queste due 
poesie! (25 aprile 1821). 

Il dilotto è sempre il fine, e di tutte le ^ cose 
l'utile non è che il meazo. Quindi il piacevole è vi- 
cinissimo al iìne delle cose umane o quasi lo stesso 
con lui; l'utile che si suole stimar piti del piacevole, 
non ha altro pregio che d'esser più lontano da esso 
fine 0 di condurlo non immediatamente ma mediata- 
mente (988) (2(j aprile 1821). 

* I latini erano veramente Èi'fXunfi: rispetto alla lin- 
gua loro e alla greca; 1% Perché parlavano l'una come 
l' altra, ma non cosi i greci generalmente, anzi ordina- 
riamente, 2°, Perché scrivendo citavano del continuo 
parole e passi greci in lingua e caratteri greci, ov- 
vero usavano parole o frasi greche nella stessa ma- 
niera; ma non i greci viceversa, del che vedi p. 981 e 
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p. 1052, capoverso 3 6 p. 2165. 3", Beata memoria di 
pareookie traduzioni fatte dal greco in latino anche 
ne' buoni tempi, e fino dagli ottimi scrittori latini, come 
Ciceroae. Ed anche restano di queste traduzioni o in- 
tere 0 in frammenti, come qiiella di ii.rato fatte da Ci- 
cerone 6 da Gerjnanico, r[uella del Timeo di Cicerone, 
quelle di Menandro fatte da Terenzio, quelle fatte da 
Apuleio o attribuite a lui, quelle dell'Odissea fatta da 
Livio Andronico, dell'Iliade da Accio Labe one. da Cneo 
Mattio o Mazzio, da Ninnio Crasso (Pabricius, Biblio- 
f.heca Graeca, I, 297) ee. tutte anteriori a Costantino. 
Vedi AndhÈs, Storia ddla letieratura, odia, di Venezia, 
Vitto, torno IX, p. 328-S2tì, cioè parte TI, lib. io. o. s! 
principio. Non cosi nessuna traduzione, che sappia io. 
si rammenta dal latino in greco, se non dopo Costan- 
tino, e quasi tutte di opero teologiche o ecclesiastiche 
o sacre, cioè scientifiche e appartenenti a quella scienza 
che allora prevaleva, non mai letterarie (vedi Anduks, 
t. IX, p. 330, fine). La traslazione di Eutropio fatta da 
Peanio ohe ci rimane, e 1' altra perduta di un Capitone 
Licio, non pare ohe si possano riferire a letteratura, 
trattandosi di un compendio ristrettissimo di storia, 
fatto a solo uso, possiamo dire, elementare. (989) E si 
può dire con verità quanto alla letteratura, ohe la comu- 
nicazione che v'ebbe fra la greca e la romana non fu mai 
per nessunissimo conto reciproca, neppur dopo ohe la 
letteratura romana era già grajidissima e nobiii-saiina, 
anzi superiore assai alla letteratura greca oontemi)o- 
ranea, 4°, I latini scrivevano bene spesso in greco del 
loro. Cosi fa molte volte Cicerone nello epistole ad 
Attico (foi-se anclie nelle altre); dove forse, por non 
essere inteso dal portalettere, ia qual gente, com' egli 
dice, soleva alleviare la fatica e la noia del viaggio 
leggendo le lettere che portava , ovvero per evitare gli 
altri pericoli di lettere vertenti sojira negozi pubblici, 
politici oc, dai contesto latino passa bene spesso a 
lunghi squarci scritti in greco e tramezzati al latino 
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0 scritti anche in maniera enigmatica e cliiììcile. Ee- 
stano parecchie lettere greche di Frontone. Resta 
1' oxjera greca di Marcaiirelio, il quale imperatore scri- 
vftva pariniente, coni' è naturale, in latino, e cosi bene, 
i:ome mì può vedere nelle sne Ietterò ultimamente sco- 
perte. Eliano, conosciuto solamente come scrittor greco, 
fu di Proneste e quindi cittadino romano, ed appena 
si mosse mai d' Italia. Nondimeno dice di lui Pilo- 
strato: 'l'mli.tr.lrii [lÈV Tiv, -fjTtixt^E Ss mO'Zp ai Èv tfj fisdo-f^^^? 
\\»r^m-M (Pabkicjus, HI, 69G, iiot.). Intorno a Maroan- 
relio puoi vedei-e la p. 2166, fino. H"on cofsi i greci sa- 
povauo mai scrivere in latino. Anai Appiano in Roma, 
rtcrivondo a IVontone, nomo latino, sebbene di origine 
affricana, scriveva in greco, e Frontone rispondeva pa-- 
rimonte in greco, non in latino. E cosi molti libri di 
autori greci si trovano scritti in greco, sebbene indi- 
rizzati a personaggi (990) romani o latini. 

Le stesse cose appresso a poco si possono notare 
avvenute a noi riguardo al francese. C4iaoché, fino a 
tanto che la nostra letteratura preì'alse" o per merito 
reale o por continuazione di fama o di opinione ge- 
nerale, la nostra lingua era per tutti i versi più stu- 
liiata, più conosciuta, più dilatata fra i francesi ed 
altrove, e la nostra letteratura parimente, si nella na- 
zione ohe fra' suoi letterati e scrittori; e si trovarono 
di quei francesi che scrivevano in ambedue le lingue 
francese e italiana. Ora accade tutto l'opposto; e si 
trovano degl'italiani, come anche non pochi d| altro 
nazioni, che scrivono e stampano così nella lingua 
traneese, come nella loro; libri, parole, testi francesi 
Hi allegano continuamente in tutti i paesi di Europa; 
non cosi viceversa in Pi'ancia, dove difficilmente si 
troverà nn francese che sappia scrivere altra lingua 
che la sua, e scrivendo a forestieri scriveranno in fran- 
cese e riceveranno risposta nella stessa lingua; e dove 
è più necessario che in qualunque altro paese cólto, 
che i pàssi o parole che si citano di libri forestieri 
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(e massime italiani) si citino in francese o se n'a»-- 
giunga la traduzione. 

Osservo ancor questo. Eidotti in Provincie romane 
i diversi paesi dell'impero, tuttd gii scrittori che usci- 
rono di questo Provincie, qualunque lingua fosso in 
osse originaria o propria, scrissero in latino. T Seneca, 
Quintiliano, Marziale, (99 1) Lucano, Columolla, Pruden- 
zio, DraeouKio, Giovenco ed altri, spagnuoli; Ausonio, 
Sidonio Apollinare, S. Prospero, 8. Ilario, Latino Paca- 
to, Eumonio, Sulpizio Severo ed altri, galli; Terenzio, 
Marziano Oapella, Frontone, Apuleio, Neniesiano, Ter- 
tulliano, Arnobio, S. Ottato, Mario Vittorino, S. Ago- 
stino, S. Cipriano, Lattanzio ed altri, affrinani; Sedulio, 
scozzese. Vedi p. 1014. Parecchi de' quali arrivarono 
ancora all'eccellenza nella lingua latina. Non cosi i 
greci. E dico tanto i greci europei, quanto quelli na- 
tivi delle colonie greche nell' Asia Minoi-o o delle altre 
l^arti dell'Asia divenuto greche di lingua e di costumi 
dopo la conquista dì Alessandro, e cosi dell'Egitto o 
di qualunque luogo dove la lingua, greca prevalesse 
nell'uso quotidiano, ovvero anche solamente corno lingua 
degli scrittori e della letteratui-a. Nessuno di questi 
scrisse in latino, ma tutti in greco, eccetto pochissimi 
(come Olaudiano e Igino, alessandrini, Petronio, marsi- 
gliese ec); ohe son quasi nulla rispetto al numero ed 
e-stensione delle dette provincia greche, massime para- 
gonandoli alla gran copia degii altri scrittori latini 
torostieri di eimcuna provincia, ancorché minore, E di 
questi pocliissimi nessuno arrivò, non dico all'eccel- 
lenza,, ma appena alla modioorità nella lingua latina. . 
Vedi p. 1029. E Macrobio, ohe si stima uno di questi 
pochissimi, si scusa so oc, (vedi il Pabricius, BiìiUo- 
tkeca Laimci, t. II, p. 113, 1. 13, c. 12, § 9, nota (a)) e 
di lui dice Erasmo (in Ckeronia'na): Graeculum latine 
hnlbtitìre oredan (Eaiìricius, ivi). Cosa applicabilissima 
agli odierni francesi per lo più balbettanti nelle altrui 
lingue e massime nella nostra. E di Ammiaùo Mar- 
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Cellino, altro di questi poohisBimi, e più antico di 
Macrobio, dice il Sai^iiasio (Praef. de HeUenistica, 
p. 39Ì ec. Vedi il I'Vbriciuh, loc. oit., p. 99, nota (b), 1.3, 
e' 12, S 1. (992) 

Ma del resto i greci di qualunque parte, ancorché 
sudditi romani, anoorohé cittadini romani, ancorché 
vissuti lungo tempo in E,oma o in Italia, ancorolié 
scrivendo precisamente in Italia o in Eoma e in mezzo 
ai latini, anoorclié scrivendo ai romani tanto golosi 
del predominio del loro linguaggio, come si è veduto 
p. 982-983, ancorché nel tempo dell' assoluta padro- 
nanza ed intiera estensione del dominio della nazione 
latiufi, ancorché impiegati in oariclie in onori ee. al 
serviiiio de' romani e nella stessa Roma, ancorché 
finalmente nominati con nomi e prenomi latini, scris- 
sero sempre in greco e non mai altrimenti che in greco. 
Cosi Polibio, familiare, compagno e commilitone del 
minore Sciijione; cosi Dionigi d' Ali oarn asso, vissuto 
vontidue anni in lloma; cosi Arri ano prenominato Fla- 
vio (Pabricius, BiUiothe-ca G-raaca^ III, 269, nota (b)), 
fatto cittadino romano, senatore, console, caro all' im- 
peratore Adriano e mandato prefetto di provincia ar- 
mata in Cappadocia: cosi Dione Grisostomo, cognomi- 
nato Cocceiano dall' imperatore Cocceio Serva, vissuto 
gran tempo in Eoma e familiare del detto imperatore 
e di Traiano; cosi l'altro Dione prenominato Cassio e 
cognominato parimente Cocceiano eo. ; cosi Plutarco ec, ; 
cosi Appiano ec; cosi Plegone ec: cosi Galeno, pre- 
nominato Claudio oc; cosi Erode Attico, pronominato 
Tiberio Claudio ec; cosi Plotino ec. (vedi per cia- 
scuno di questi il Pabrieio); cosi quell'Archia poeta ec. 
(vedi Cicerone, prò Archid). 

Da tutto CÌ6 si deduce in primo luogo quanto, 
e con quanta differenaa dalle altre nazioni, i greci 
(993) di qualunque paese fossero tenaci della lingua 
e letteratura loro e noncuranti della latina, anche 
durante e dopo il suo massimo splendore; oonside- 
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rando ancora olie generalmente gli scrittori greci di 
qualunque età, e nominataineiLte i sopraddotti e loro 
simili, ohe per le loro ciroogtaiize parrebbono uoii 
aolo a portata ma iii necessità di aver conosciuto la 
letteratura latina, non danno si può dir mai segno 
veruno di conoscerla né la nominano eo. e, se citano 
talvolta qualche autore latino, lo citano e se ne ser- 
vono per usi di storia, di notizie, di scienze, di teo- 
logia oc. non mai di letteratura. Questa c cosa 
universale nogli scrittori greci. 

la secondo luogo risulta dalle sopraddette cose, 
che i mezzi usati dai romani per far provalere k loro 
lingua, come nelle altre nazioni cosi in Ofrecia e 
ne' moltissimi paesi dove il greco era usato (vedi 
p. 982-83), laddove riuscirono in tutti gli altri luoghi, 
non riuscirono e furon vani in questi. Ed osservo 
che la lingua latina non prevalse mai alla greca in 
nessun paese dov'ella fosse stabilita, sia come lingua 
parlata, sia come lingua scritta; laddove la greca 
avea prevaluto a tutte lo altre in qne.sti tali (vastis- 
simi e numerosissimi) paesi e in quasi mezzo mondo ; 
e quello olle (994) non potè mai la lingua né la po- 
tenza né la letteratura latina, lo potè, a quel che 
pare, in poco spazio, 1' arabo e le altre lingue o dia- 
letti maomettani (come il turco ec), e cosi perfetta- 
mente, come vediamo anche oggidì. Ma la lingua la- 
tina, eccetto nella Mag-na Grecia e in Sicilia, non aolo 
non estirpò, ma non prevalse mai in nessun modo e in 
nessun luogo alla lingua e letteratura greca, se non 
come pura lingua della diplomazia; quella lingua 
latina, dico, la quale nelle trallie aveva, se non di- 
strutta, certo superata quell'antichissima lingua celtica, 
cosi varia, cosi dolce, cosi armoniosa, cosi maestosa, 
cosi pieghevole (Annali ec, 1811, n. 18, p. 386; A''o- 
tMe letterarie di Cesena, 1792, p. 142), e che al cav. An- 
giolini, che se la fece parlare da alcuni montanari 
scozzesi, parve somigliante ne' suoni alla greca (Lei- 
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tm'e sopra V Inghilterra, Scoria ed Olanda, voi, II, 
Firenze 1790, Allegrini, iii-8°, anonime, ma del cav. 
Angiolini ; Kviizie. ec, 1. c.) ; lingua della cui purità 
erano depositarli e cutìtodi gelosissimi quei famosi 
Bardi clie avevano e conservarono per si lungo tempo, 
ancor dopo la conquista fatta da' romani, tanta in- 
ilnenza sulla naaiono, e massime poi la letteratura 
mlioo; loo. cit., p. 385-38G, principio); quella lingua 
cosi ricca, e ogni giorno più ricca, di tanti poeiai, 
parte de' quali ancko (995) oggi si ammirano. Questa 
lingua e letteratura codette alla romana (vedi p. 1012, 
capoverso 1), la greca non mai; seppur quando Roma e 
rit^ilia spiantata dalle sue sodi si trasportò nella stessa 
Grecia. Perooolié . sebbene allora la lingua greca fu 
corrotta finalmente di latinismi ed altre barbarie (sco- 
lastiolie 60.), im barbari è vero , ma non si cangiò; 
e in ultimo, piuttosto i latini vincitori e signori si 
ridussero a parlare quotidianamente e scrivere il 
greco e divenir greci, di quello che la Grr6ci.i, vinta 
e suddita, a divenir latina e parlare o scriverò altra 
lingua che la saa. Ed ora la lingua latina non si 
parla in ^-6runa parte del mondo; la greca, sebbene 
svisata, pur vive ancora in qnell' antica e prima sua 
patria. Tanta è l'influenza di una letteratura estesis- 
sima in i spazio di tempo c in quantità di cultori e 
di monumenti, sebbene ella già fosse cadente a' tempi 
romani, o a' tempi di Costantino, possiamo dire, 
spenta. Ma i greci se ne ricordavano sempre, e non 
da altri imparavano a scrivere che da' loro sommi e 
numerosissimi scrittori passati, siccome non da altri 
a parlare che dalle loro madri (vedi p. 996, capo- 
verso 1). Certo è clie la letteratura influisce somma- 
mente sulla lingua (vedi p, 766 segg.). Una lingua 
sen^ia lotteratnra, o poca, non difficilmente si spegne 
o si travisa in maniera non riconoscibile, non potendo 
ella esser formata, ne per conseguenza troppo radi- 
cata e confermata, siccome immatiu'a e imperfetta. 
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E questo accadde alla lingua celtica, forse porch'ella 
scaraoggiava sommamente di ecrittai-o, sebbene ab- 
bondasse di componimenti, che pei- lo più passavaac 
solo di bocca in bocca. Sori cosi ima lingua abbon- 
dante di scritti. Testimonio ne sia la sascrita, (996) 
la quale, essendo ricca di scritture d' ogni genere e 
di molto pregio secondo il gusto orientale e della 
nazione, vivo ancora, comunque corrotta, dopo Inn- 
gMssima serie di secoli, in vastissimi tratti dell'India, 
malgrado le tante e diversissime vicende di quelle 
contrade, in si lungo spazio di tempo. E sebbene 
anche i latini ebbero una letteratura , e grande e che 
sommamente contribui a formare la loro lingua, tut- 
tavia si vede ch'essa letteratura, venuta, pei- cosi 
dire, a lotta colla greca, in questo particolare dove 
eodore, giacclié non solamente non potè snidare la 
lingua e letteratura greca da nessun paese eli' ella 
avesse occupato, ma neanche introdursi, né essa né 
la sua lingua, in veruno di questi tanti paesi (20 
aprile 1821), Vedi p. 999, capoverso 1, 

* Alla p. 995. Infatti i greci, anche nel tempo della 
barbane, coiiseiTarono sempre la memoria l'uso la 
cognizione delle loro ricchezze letterario e' la vouol 
razione e la stima de' loro sommi antichi scrittori. 
E questo a dilFerenza do' latini, dove ne' secoli bar- 
bari non si sapeva più, possiamo dir, nulla di Vir- 
gilio, di Cicerone ec. L'erudizione e La filologia non si 
spensero mai nella Grecia, mentre erano ignotissime 
in Italia; anzi nella G-recia, essendo subentrate alle al- 
tre buone e grandi discipline, durarono tanto che la loro 
letteratura, sebbene spenta già molto innanzi quanto 
al lare, non ai spense mai quanto alla memoria, alla 
cognizione e (997) allo studio, lino alla caduta totale 
dell impero greco. Ciò si vede primieramente da' loro 
scrittori de' bassi tempi, in molti de' quali, anzi in 
quasi tutti (mentre in Italia il latino scritto non 
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ma più riconoscibile e nessuno sognava d'imitare ì 
loro antichi), la lingua greca, sebbene imbarbarita, con- 
serva però visibilissimo le sue proprie sembianze, ed in 
parecchi è scritta con bastante pnrità e si riconosce 
evidentemente in alcuni di loro l'imitazione e lo studio 
de' loro classici e quanto alla lingua e quanto allo stile, 
sebbene degenerante l' una e V altro nel sofistico , il che 
non toglie la purità qnanto alla lingua. Arrivo a dire che 
in taluni di loro, e ciò fino agli ultimissimi anni doll'im- 
poro greco, si trova poriìno una certa notabile eleganza 
e di lingua e di stile, Tn Gemisto è maravigliosa l'una e 
l'altra. Tolti alcuni piccoli erroriizzi di lingua, non 
tali che sieno manifesti se non ai dottissimi, le sue 
opero 0 molte di loro si possono sicuramente paragonare 
e mot toro con (guanto ha di più bello la più classica 
letteratura greca e il suo miglior secolo. Oltre a ciò 
1- erudizione e la dottrina filologica e lo studio de' elas- 
sici è manifesto negli scrittori greci più recenti, a 
difPerenKa de' latini. Gli antichi classici e singolar- 
luonto Omero, benché il più antico di tutti, non la- 
sciarono mai di esser citati negli scritti gTeei, finché 
la Grecia ebbe chi scrivesse. E vi si alludeva spes- 
sissimo ec, Non dojnandorò ora qual uomo latino nel 
terzo secolo si possa paragonare a un Longino o a 
un Porfirio. Non chiederò che mi si mostri nel nono 
secolo, anzi in tutto lo spazio che corse dopo il secondo 
secolo fino al decimoqnarto, un latino, non dico ugnale, 
ma somigliante (998) di lontano a Pozio, uomo nei pregi 
della lingua e dello stile non dissimile dagli antichi, 
e superiore agli stessi antichi nell'erudizione e nel 
giudizio e critica letteraria, doti proprie di tempi 
più moderni. Tenendomi però a' tempi bassissimi, e 
potendo recare infiniti esempi, mi contenterò dogli 
scritti di quel Giovanni Tzetze, che fu nei dodicesimo 
secolo, e di Teodoro Metochita che viveva nel decimo- 
quarto; scritti pieni di indigesta ma immensa erudi- 
zione classica. 
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Secondariamente, la mia proposizione apparisco da 
quei greci ohe vennero in Italia nel trecento e, dopo 
la caduta dell' impero greco, nel quattrocento. E mentre 
in Italia ai risuscitavano gli anticlii scrittori latini, 
elio giacevano sepolti e dimenticati da tanto tempo 
nella loro medesima patria, i greci portavano qua il 
loro Omero, il loro Platone e gli altri antichi, non 
come risorti o diseppelliti fra loro, ma come sempre 
vissuti. Della erudizione e dottrina di quei greci, 
delle cose che fecero in Italia, delle cognizioni clie 
introdussero, dello opere ohe scrissero, parte in greco, 
ed alcune proprio eleganti, parte in latino, riduceii- 
dosi allora finalmente por la prima volta ad usare il 
linguaggio de' loro antichi! e già distrutti vincitori, 
essendo esse notissimo, non accade se non accennarle 
(21) aprile 1821). (999) 

*Alla p, 996. E la letteratura latina non potè 
impedire ciie la sua lingua non si spognosso, lad- 
dove la greca ancor vive, benché corrotta, perché, sa- 
pendo il greco antico, si arriva anche senza preciso 
studio a capire il greco moderno; non cosi, sapendo il 
latino, a capir l'italiano ec. Onde la presente liugua 
greca non si può distinguere dall'antica, come l'ita- 
liano eo. dal latino, che son lingue precisamente diverse, 
benché parenti. E neppure si capisco l'italiano sapendo 
il francese, ne oc. (29 aprile 1821), Vedi p. 1013, ca- 
poverso 1, 

In prova di quanto la lingua greca fosse uni- 
versale, e giudicata per tale, ancor dopo il pieno 
stabilimento e durante la maggioro ostensione del 
dominio romano e do' romani pel mondo, si potrebbe 
addurre il Kuovo Testamento, codice della nuova re- 
ligione sotto i primi imperatori, scritto tutto in greco, 
quantunque da scrittori giudei (cosi tutti chiamano 
gli ebrei di quc' tempi); (Quantunque l'Evangelio di 
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s Marco si ci-eda Bcritto in Boum e ad uso degl'ita- 
liani diaccile è rifxettata da tutti i buoni critici 
l'opinione olio quell' Evangelio fos«6 «ditto origmana- 
nieiite in latino (Fi.mmim,BiUioihem Graeca, ili, lól) ; 
quantiinque v'abbia un'Epistola di S. Paolo, cittadino 
1 ornano, diretta a' romani, un'altra agli elirei; ti«an- 
tunque v'abbiano le Epistole dette oattoliobe, cioè 
universali, di S. Giacomo e di B.Giuda Taddeo. Ma senza 
entrai-e nelle auistioni intomo alla lingua originale dei 
Nuovo Testamento o delle diverse sue parti, osserverò 
quello ohe dice il Fabriciiia, £i.6ìtótó<'c« O^nK^m, edit., 
vet , t.TII, p. 133, lib. 4^ c. o, § 9, parlando dell'l^^pistola 
di S. Paolo a' romani: ff^-aece scripta ent, non Mme, etst 
xrJìoUnstes Stjrus notai scrvpiam esse Bomaujì HlKfSTli 
r/iw vocabulo Graecam (lOOOÌ Imguam Bignijicari. hmnae 
fci* et in wmn frr« Eomam imjmHO milgaksgimam 
Seldmivs ad EutyoMum ohxeremnt. E, p. 131, nota (dj, 
3 parlando delle testimonianze OrientaUum recen- 
ìtm, che dicono essere stato scritto il Vangelo di 
S. Marco in lingua romana, dice elie furono o ingan- 
nati 0 male intosi dagli altri, nam. per JÌOMANAM 
LINGHAM etimi ah iJUs Graecam. quanóoque intdhgi 
■oìmvvaint SAdmms. Intendi l'opera di Giovanni Sel- 
den intitolata: EutyvMi Aegyptii Patriarchae Ortko- 
doxwimn AiexoMdrhUJScclesia^suaeOriglnes ex eimdem 
Araìmo nunc primum cdidU Versione et Comni.m- 
iario OMXU Joamics Sadenu». Per lo contrario Giuseppe 
Ebreo, nel proemio à&W ArcheoL, § 2, priaoipo e fine, 
chiama greci tutti coloro che non erano giudei, o sia 
gli etnici, compresi per oonseguenza anche i romani. 
.K cosi nella scrittura "ÌQ^v-.^ F»'»"» opponn^tur 
ludaeis, et vocantii-r eiJmki, « Ohristo alieni (Scapulaj. 
Cosi ne' Padri antichi. Il ohe pure ridonda a provare 
la mia proposizione. E Gioseffo, avendo detto di scri- 
vere per tutu i greci (cioè i non ebrei), scrive^ in 
greco. Vedi anche il porcellini, voce Graecus, m ime. 
Osservo ancora die Giuseppe Ebreo, avendo scritto 
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primierameute i suoi libri deUa guerra siudaioa ndk 
Imgiui SLia patria (qua 1 un cine fosse questa lingua c 
1 obraica, come urode l' Ittigio (nel Gioscf. doli' Hv 
vercamp, t. U, appendice, pag. 80. colonna 2 1 ola sirò 
caldaica, come altri (Vedi Basnagìus, ^a-erai; ad Ba^ 
mn., pag 388, ^.n„, m, 230, not. (p.)1 in uso, 
cooregidice, de' barbari dell'Asia supcriore, cioè 
com egli stesso spiega {De bello Ind., Prooem art 2' 
edit Ha vere, t II, pag. 48) de' parti, de' babilonesi' 
dogli arabi più lontani dal mare, do' giudei di là 
dall'Eufrate 0 degli adiaboai (PABnicius, ì c Giospfpo 
1. e, pag 47, not. (li)), volendo poi, com' egli dice; ac- 
comodarla all'uso de' sudditi dell'imperio (1001) ro- 
mano, Haró T-fj. =Fu.j.,^ìu>v -Vr^^r-viav e, scrivendo in 
lioma, giudico, come pur dice (FAraiicius, III 22!) fine 
e 231 principio), e come fece, di traslatarlà (noa in 
latino) in greco, 'V.u.ùZai ■{lm'^--{ì i>.^xa^,A,:^ (idem 1 c. 
■An. 1, pag. 4?). E cosi traalatata la presentò a \C 
spasiano e a Tito, imperatori romani (Ittigio ] o • 
lAmicius, III, 231, lin. 8; Tillemoì^t, JSmp.reJs t l' 
pag. rt82) (30 aprile 1821). 

* La lingua grooa, benché a noi sembri a prima 
vista il contrario, e ciò in gran parte a cagione delle 
cu-costan.e m cui siamo tutti noi europei ec r,- 
spe o alia latina, è più facile della latina; dico 
quolla hugua greoa antica quale si trova ne' classici 
ottimi, o quella lingua latina quale si trova ne' clas- 
sici del miglior tempo; e l'nna e l'altra comparati- 
vamente, qua e presso gli scrittori dell'ottima età 
dell una e dell'altra lingua. E ciò malgrado la mag- 
giore ricchezza grammaticale ed elem-eniare della lingua 
greca Questa dunque è la cagione perch' ella fosse più 
atta della latina ad essere universale, e n'è la cagione 
SI per se stessa e immediatamente, si per la somiglianza 
ohe produce ira la lingua volgare e quella della lettera- 
tura, tra la, parlata e la scritta (1 maggio 1821). 
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* Quello elio lio detto della difficoltà naturale elio 
hanno o debbono avere i francesi » conoscere e molto 
pili a gustare le altrui lingue, cresce se si applica 
iue lingue antiche e. fra le moderne europee e colte, 
alla lingua nostra. Giacché la lingua (I0O2) francese 
è por eocelleniia lingua moderna : vale a dire che 
occupa l'ultimo degli estremi fra le lingue nella cui 
ifldoló Bc. signoreggia l'immaginazione, e quelle dove 
la ragione (intendo la lingua francese qual è ne' suoi 
classici, qua! e oggi, qual è stata sempre da che ha 
preso una forma stabile e quale fu ridotta dall'Ac- 
cademia). Si giudichi dunque quanto ella sia propria 
a sei-vire d' istrumento per conoscere e gustare le 
lìniJ-uo antiche . e molto più a tradurle ; e si veda 
quanto male Mad. di Stael (vedi pag. 982) la creda 
più atta ad esprimere la lingua romana che le altre, 
peroiocch'è nata da lei. Auai, tatto all'opposto: se c'e 
lingua difficilissima a gustare ai francesi, e impossi- 
bile a rendere in francese, è la latina, la quale occupa 
forse l'ili tra estremità o grado nella detta 9<^la delle 
lingue, ristringendoci alle lingue europee. Giacché la 
lingua latina ó quella fra le dette lingue (almeno fra 
le ben note e cólte, per non parlare adesso della cel- 
tica poco nota ec) dove meno signoreggia la ragione. 
Generalmente poi le lingue antiche sono tutte suddite 
della immaginazione, e però estremamente separate 
dalla lingua francese. Ed è ben naturale che le lingue 
antiche fossero signoreggiate dall' immaginazione più 
che qualunque moderna, e quindi siano senza contra- 
sto le mono adattabili alla lingua francese ali indole 
sua ed alla conoscenza, e molto più al gusto do' fran- 
cesi, (1003) Nella scala poi e proporKione delle lingue 
moderne, la lingua italiana, alla (luale tion subito 
dietro la spagnnola, occupa senza contrasto l'estre- 
mità della immaginazione ed è la più simile alle an- 
tiche ed al carattere antico. Parlo dello lingue moderne 
cólte, se nou altro delle europee, giacché non voglio 
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entrare nelle orientali; e nelle incólte reo-na sempre 
1' mimagmazione piii che in qualunque cólta, e la ra- 
gione ^1 Ila meno parte che in qualunctno lingua 
lormata. Proporaionataménte dunque dovremo dire 
della lingua francese rispetto all'italiana quello stesso 
olle diciamo rispetto alle anticlio. E il fatto lo con- 
terma, giacché nessuna lingua moderna cólta è tanto 
o Ignorata o malissimo e assurdamente gustata dai 
irancesi, quanto l'italiana; di nessuna essi conoscono 
meno lo spirito e il genio, che dell'italiana; di nes- 
auna discozTono eoa tanti spropositi, non solo di teo- 
rica ma anche di fatto e di pratica; non ostante che 
Ja imgua italiana sia sorella della loro e similis- 
«ima ad essa nella più gran parte delle sue radici e 
nel materiale delle lettere componenti il radicale delle 
parole, siano radici o derivati o composti; e non 
ostante clic, per esempio, la lingua inglese e la tedesca. 
noJio quali esisi riescono molto meglio (anolio nel tra- 
diuxe ec, mentre una traduzione francese dall' ita- 
liano dal latino o dal greco non è riconoscibile) ap- 
partengono a tutt'altra famiglia di lingue (1 maggio 
Ifciil). \edi pag. 1007, capoverso 1. (1004) 

* Uno dei principali dogmi del Cristianesimo è la 
degenerazione dell'uomo da uno stato primitivo più 
perfetto e felice; e con questo dogma é legato qiieHo 
della redenzione e, si può dir, tutta quanta la reli^ 
gion cristiana. Il prinoipaio insegnamento del mio 
sistema e appunto la detta degenerazione. Tutte, per- 
tanto, le infinite ossej-vazioni e prove generali o par- 
tiooian ch'io adduco per dimostrare come l'uomo 
iosse fatto primitivamente alla felicità, come il suo 
stato perfettamente natnrale, che non si trova mai 
nel tatto fosse per lai il solo perfetto, come quanto 
pin CI allontaniamo dalla natura tanto più diveniamo 
iiitelici ec. ec, tutte queste, dico, sono altrettante prove 
dirette di uno dei dogmi principali del Cristianesimo, 
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e, possiamo dire, della verità dello stesso Cristianesimo 
(1 maggio 1821). 

* Tanto era l'odio degli aiitìolii (quanti aveano ima 
patria o una sooietà) verso gii stranieri e verso le 
altre patrie e società (Hialuiiqiio, che una potenza mi- 
nima, o anche una città sola assalita da una nazione 
intera, corno KnmanKia da' romani , non veniva mica 
a patti, ma resisteva con tutto le sue forze; e la resi- 
stenza si misurava dalle dotte forzo, non già da qi^ells 
(lol nemico; e la deliberazione di resistere era imman- 
('.ibile e immediata e senza coneultaKiono veruna ; e 
dipendeva dall'essere assaliti, non (1005) già dalla 
considerazione delle forzo degli assalitori e delle pro- 
pizie, dei mezzi di resistenza, delle speranze ohe pote- 
vano essere nella difesa ec. Pj questa era, come Iio 
detto, una conseguenza naturale dell'odio scambievole 
dello diverse società, dell'odio ohe esisteva nell'assa- 
litore e che obbligava l'assalito a disperare de' patti, 
dell'odio che esisteva noli' assalito e che gl' impediva 
di consentire a soggettarsi in qualunque modo, mal- 
grado qualunque utilità nel farlo e qualunque danno 
nel ricusarlo, ed anche la intera distruzione di se 
stessi e della propria patria, come si vede nel fatto 
presso gli antichi e, fra gli altri, nel citato esempio di 
Numanzia. 

Oggi, per lo contrario, la resistenza dipende dal 
calcolo' delle forze, dei mezzi, delle speranze, dei 
danni e dei vantaggi, nel cedere o nel resistere. 
E 86 questo calcolo decide pel cedere, non solament» 
una città ad una nazione, ma una potenza si sotto- 
mette ad un'altra potenza, ancorché non ©ccessiva- 
mento più forte , ancorché una resistenza vera ed 
intera potesse avere qualche fondata speranza. Anzi 
oramai si può dire che le guerre o i piati politici si 
decidono a tavolino col semplice calcolo delle forze e 
de' mezzi : io posso iinpiegar tanti nomini, tanti da- 
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nari ec, il nemico tanti ; resta dalla parte mia tanta 
inferiorità o superiorità: dunque assaliamo o no, cediamo 
ovvero non cediamo. (1006) E senza venire alle mani, 
né far. prova effettiva di nulla, le provinoie, i regni, 
lo naaioni pigliano quella foi-ma, qnelle leggi, quel 
governo ec, olia comanda il )jivi Ibrte? e in computi- 
steria si decidono le sorti del mondo. Cosi discorretela 
proporzionatamente anche riguardo alle potens^ di nn 
ordine uguale. 

In questo modo oggi, il forte non è forte in atto, 
ma in potenza ; lo trupjie, gli esercizi militari ec. 
non servono perché si faccia esperienza di chi deve 
ubbidire o comandare ec, ce, ma solamente perolie 
si possa sapere e conoscere e calcolare a che bisogni 
determinarsi ; e se non servissero al calcolo sarebbero 
inutili, giacolié in ultima analisi il risultato delle cose 
politiclie e i grandi etfetti sono corno so quello 
truppe ec. non avos.5oro esistito. 

Ed è questa una naturalo consegueuKa della mi- 
sera spiritualizzazione delle cose umano, derivata dal- 
Tesperienza, dalla cognizione si propagata o cresciuta, 
dalla ragione 0 dall' esìlio della natura, sola madre 
della vita e del fare. Conseguenza olie si può esten- 
dere a cose molto più generali e trovarla egualmente 
vera, si nella teorica, come nella pratica. Dalla quale 
•spiritualizzazione, ohe è quasi lo stesso coll'annulla- 
mento, risiilta che oggi, in luogo di fare, si debba 
computare ; e laddove gli antichi facevano le cose, i 
moderni le contino; e i risultati, una volta delle azioni, 
oggi sieno (1007) risultati dei calcoli; e cosi, senza 
far niente, si viva calcolando e supputando quello ohe 
.si debba faro o ohe debba succedere ; aspettando di 
fare effettivamente, e per consegueniia di pvere, quando 
saremo morti. G-iacchó ora una tal vita non si può di- 
stinguere dalla morte e dev'essere necessariamente 
tutt'uno con questa (1 maggio 1821). 
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■i= Alla pag. ! 003, fine. Oltre le dette coasiderazioni 
la lingua francese è anche estremamente distinta dal- 
l' italiana, perciò ch'ella e fra le moderne cólto, e per 
conaojjuenza fra tutte le lingue, senza contrasto la 
più serva e meno libera : naturale conseguenza del- 
l'essere, sopra tutte le altre, modellata sulla ragione. 
Al contrario F italiana ó forse e senza forse fra le 
dette lingue la più liltera, cosa la qnals mi consenti- 
ranno tutti quelli olle conoscono a fondo la vera in- 
dole della lingua italiana, conosciuta per verità da 
pocliissimi e ignorata dalla massima parte degl' ita- 
liani e degli stessi linguisti. >;ella quale libertà la 
lingua italiana somiglia sommaiiienbe alla greca ; ed 
è questa una delle principali e più caratteristici! e so- 
miglianze che si trovano fra la nostra liugua e la 
frreca. A differenza della latina, la quale, secondo che 
Tu ridotta da' suoi ottimi scrittori e da' suoi forma- 
tori e costitutori, è sommamente ardita e sommamente 
varia, non perciò sommamente (1 008) libera, anni forse 
mono di qualunciuo altra lingua antica, uno de' primi, 
distintivi delle quali è la libertà. Ma la lingua latina, 
sebbene non suddita in nessun modo della ragione, è 
però suddita, dirò cosi, di se stessa e del suo proprio 
costume, più di qualunque antica; il qual costume fisso 
e determinato per tutti i versi, ancorché ardito, ella 
non può però trasgredirlo né alterarlo né oltrepas- 
sarlo oc, in verun modo ; cosi che sebbene ella ò ric- 
chissima di forme in se stessa, non è però punto adat- 
tabile a vernnissima altra forma, né pieghevole se non 
ai modi determinati dalla sua propria usanza. E perciò 
appunto, come ho detto altrove, ella non era punto adat- 
tata alla universalità, perché l'ardire non era aoconi- 
pagnato dalla libertà. E la perfetta attitudine alla 
universalità consiste nel non essere né ardita, né 
varia, né libera, come la francese. Un'altra attitudine 
meno perfetta nell'essere e ardita e varia, e nel tempo 
stesso libera, come la greca. L'ardire e la varietà, 
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sebbene per lo più sono compagne della libertà, non 
però sempre ; né sono la stessa cosa eolia libertà, come 
Hi vede nell'esempio della lingna latina, e bisogna per- 
ciò distinguere queste qualità. 

Del resto la servilità e timidezza della lingua 
francese la distingue, dunque, più olle da qualunque al- 
tra, dalle antiche e, fra le moderne, dall' italiana. ( 1 009) 

E queste sono le ragioni per eui la lingua 
italiana, benché tanto affine alla francese, come ho 
detto p. 1 003, tuttavia n' è tanto lontana e dissimile, 
massimamente nell'indole; e per cui la lingua ita- 
liana perde tutta la sua naturalezza e la sua pro- 
prietà o forma propria e nativa, adattandosi alla 
francese, che l'è pur sorella; e per cui i francesi sono 
meno adat(:.ati che verun altro a conoscere e gustar 
l'italiano, cosa che apparisce dal fatto; e finalmente 
per cui la lingua francese è meno adattabile alle 
lingue antiche e alle stosse lingue madri sue e della 
sua letteratura, come il latino e il greco, di quello 
che alle lingue moderne da lei divise di cognazione, 
di parentela, di famiglia, di sangue, di origine, di 
stirpe. 

Quello che ho detto qui sopra dell'ardire, della 
varietà, della libertà, si deve estendere a tutte le 
altre qualità caratteristiche delle lingue antiche e 
dell'italiana e conseguenti dall' esser esse modellate 
sull'immaginazione e sulla natura, come dire la forza, 
l' efficacia, l' evidenza ec. ec, qualità che in parto 
derivano pure dalle altre sopraddette e searabievol- 
monte l'una dall'altra e perciò mancano essenzial- 
mente alla lingua francese. 

lilé queste qualità, eho dico proprie delle lingue 
(1010) antiche, si deve credere ch'io lo dica sola- 
mente in vista della greca e della latina, ma di tutte; 
ed alcune (come la varietà, ricchezza ec.) delle cólto 
massimamente. Esse qualità infatti sono state notate 
nella lingua celtica (vedi p. 994), nella sascrita 
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, vedi Annali di scienze e lettere, Milano, gennaio 1811, 
n" 13 P. fin6-B5), lingue cóltisaime, benché sieno 
(liveisissime dalle nostrali; e cosi in tante altro. Se 
l.isot'nano esempi e prove di fatto a chi sa ohe le 
(Lotte e simili qualità derivano imuiaiicabilmente dalla 
natura, maestra e norma e signora e governatrjce degli 
antichi e delle cose loro (3 maggio 1B21). 

=•> Della lingua volgare latina antica vedi Asdués, 
JMVorkfme d'ogni letteratura ec, parte I, e. 11, edi- 
.ione veneta del Vitto, t. II, p. 256-257, nota (*). 
La cpial nota è del Loschi. Ohe però egli s'inganni, 
lo mostrano le mie osservasiioni sopra la lingua di 
(lelso. scrittore non dell' antica e mal formata ma 
della' perfetta ed aurea latinità (4 maggio 1821). 

i tedeschi ogf;idi hanno tanto a cuore e stimano 
cosi utile l'investigare e il conoscere fondatamente le 
orioini della loro lingua, e se il Morofio {Polyhist.,hb.ì.\ , 
cap" 4) SI lagnava che al suo tempo i suoi tedeschi les- 
sero trascurati nello studiare le dette origini, Dolen- 
dum ec, vedi AsuRÉS, luogo cit. qui sopra, p. 249, aiianto 
più dobbiamo noi italiani studiare e mettere a prohtto la 
Un -Il a latina (che sono le nostre origini), lingua cosi 
suscettibile di perfetta (1011) cognizione, lingua cobi 
ricca cosi «ólta, cosi letterata ec. ec, lingua cosi co- 
piosa di moniimenti d'ogni genere e di tanto pregio; 
laddove, per lo contrario, la lingua teutonica origi- 
naria della tedesca (Andkììs, ivi, p. 249, 2ol, ..od, Im, b, 
14 18 paragonando anche questi ultimi tre luoghi 
colla p 266 "lin. 9) è difHoilissima a conoscere con 
certezza e impossibile a conoscere se non in piccola 
parte, è lingua illetterata ed incólta e scarsissima 
di monumenti, e quelli che ne restano sono per se 
stessi di nessun pregio (Ajideés, 249-254). Aggiungete 
ohe l'esser la lingua latina universalm.ente conosciuta 
e stata in uso nel mondo, ed ancora in uso in pa- 

Leoi'j 111)1. — Pemiert. il. 
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roccliie parti della vita civile, non solo gi^^T^a 
riocliez^a dolk foate ec. ma anche al poterne noi attin- 
gere con assai più franchezza. So la lingua teTitoniea 
fosse pure stata altrettanto grande e ricca ed a forila 
di atndio SI potesse pur tutta conoscere ec., che cosa 
Bi potrebbe attingere da nna lingna dimenticata e 
nota ai soli dotti ec. eo.? chi potrebbe intendere -i 
prima ginnta le parole ohe se ne prendessero? ec 
^edi j>. 3196 (4 maggio 1821). 

* Il sentimento moderno è nn misto di sensuale e 
di spirituale di carne e di spirito; è la santificazione 
della earae addove la religion cristiana è la san- 
tificazione dello spirito); e perciò, siccome il senso 
non SI pno mai escludere dal vivente, <iuesta ,e,r,l- 
bdda, ohe lo santifica e purifica, è riconosciuta pel più 
valevole ,-imedio e preservativo contro di lui e contro 
cieile sue bassezze (4 maggio 1821Ì. 

Alla p 9S2. Meno straniera è la lingua francese 
aU inglese (e perciò meno inetta ad esserlo fonte di 
vocaboli ec.) a cagioae dell' afiinità ohe questa seconda 
ingua prese colla prima, dopo l'introduzione della 
ingna francese in Inghilterra, mediante la conquista 
aitane da.i normanni (Muum, luogo cit. poco sopra, 
p. 252, hne, 2oo, fine-25(j, principio; Ammali di sei,Ze e 
lette're, Milano, gennaio 1811, n" 13, p. SO fine). (1012) 
l^addove la lingua tedesca, secondo ohe il Tercier ha 
òeu ryone di asserire (Jmd. d,. Mscr.. tome XLI) fra 
iuUe U Imgue <:he attualmmte parlcmsi in Europa, pi4 
a ogni ^ altra conserva i vestigi della ma anzianità 
Andees ivi, p. 261-252); e iné tenace e cmtante di 
tutte le altre, ha saputo conservare deW antica sua madre 
maggim-nwnero dimcahoU, maggior somiglianza ndl'an- 
aamento e maggiore a.0nità nella costrtmoìie (ivi, p 253 
principio) (4 maggio 1821). 

* Alla p. 995, principio. Cedette alla romana in 
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modo che nella moderna lingua francese, per confes- 
iiione del Bonamy {Discours sur l'introduction de la 
lanmte latine dnns ks Gaiiles; dans lea Màmoire» de 
l'Aead. des .hiscriptions, tomo XLI), poehissime parole 
cdtkhe sonorimase; e ncUa provenmle, al dire, dell' A fstruc, 
{Ac. dea Tìwcr., tome XLI), ajypena trovasi una irente- 
sima parie dì. voci gallim; siccome la lingua spagnuola, 
tutta figlia della latina, nwi più amserva alcim «<v 
tigio dell' antico parlare di quelle genti (Andrés, luogo 
cit. di sopra, p. 252) (4 maggio 1821). 

Che la lingua latina a' suoi buoni tempi, e quando 
ella era formata, si aistinguesse in duo lingua, l'una 
(1013) volgare e l'altra nobile, usata da' patrizi e da- 
gli scrittori (i quali neppnr credo che scrivessero 
come parlavano i patrizi) (Akdrés, loc. cit., p, 25tì, 
nota) che Eoma al tempo della sua grandezza avesse 
ana lingua rustica, pleòeia, vuìgaris, un ììermo har- 
barm, pede^trù, miUtaris {Spettatm^e di Milano, qua- 
derno !J7, p. 242) è noto e certo, senza eritraro in altre 
iiuistioni, per la espressa testimonianza di Cicerone 
(AKDitÉs, 1. e). Del quale antioo volgare latino parlerò 
forse quando che sia di proposito. Ora si veda quanto 
fosse impossibile ohe la lingua latina divenisse uni- 
versale, mentre i soldati, i negozianti, i viaggiatori, 
i governanti, le colonie oc. diffondevano una lingua 
diversa dalla letterata, che sola avendo consistenza e 
forma, sola è capace di um%'ersalità; e mentre l'uni- 
cità di una lingua, come ho detto altrove, è la prima 
condizione per poter essere universale. Laddove la 
latina, non solo non era unica nella sua costitasiioue 
e nella sua indole, dirò cosi, interiore, come lo è la 
francese; ma era divisa perfino esteriormente in lingue 
diverse e, si può dir, doppia ec. (4 maggio 1821), 
Vedi p. 1020, capoverso 1. 

* Alla p. 999. Cosi chi sapesse l' antica lingua teu- 
tonica non intenderebbe perciò la tedesca, senza 
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espresso e fondato studio. Andeés, loc. cit. di sopra 
(p. 1010), p. 253; non ostante clie la tedesca, secondo 
il Teroier, ec. Vedi p. (1014) 1012, principio (Sman- 
gio 1821). 



* La vantata duttilith della lingua francese (Spet- 
taiore di Milano, qnaderiló"" 93, p. 115, lin. li), oltre 
alle qualità notate in altro pensiero, lia (jnesta an- 
cora, che non è punto compagna della varietà, o la 
lìngua francese, henolié duttilissima, è sempre, e in 
qualunque scrittore paragonato cogli altri, uniforme 
e monotona. Cosa ohe a, prima vista non par compa- 
tibile colla duttilità, ma invero questa è una qualità 
diversissima dalla ricchezza, dall'ardire e dalla va- 
rietà (5 maggio 1821). 



* Alla pag. 991. Cosi Boda inglese, nonostante che 
la sua lingua nazionale (cioè l' anglo-sassone, Anuués, 
loc. cit., p. loro, p. 255, fine, diversa dalla celtica, 
stabilita nella Scozia e nel paese di Galles) fosse 
adoperata anelie in usi letterarii, come si rileva da 
quello ch'egli stesso riferisce di un Cedmone monaco 
benedettino, iUusire poeta miprovvìmtore nella sua lingua 
(AsDKÉs, p. 254). Cosa la quale, se non altro, di- 
mostra ch'ella era ima lingua già ridotta a una certa 
forma (lo riferirà forse il Beda nella Stona Ecdf- 
siastica dagli Angli) (5 maggio 1821). 

* L' w francese, del quale ho discorso in altro pen- 
siero, potè essere introdotto in Prancia mediante le 
colonie greche, come Marsiglia ec, (101 51 Mediante le 
quali colonie ec. la lingua e letteratura greca si sta- 
tali, com' è noto, in varie parti delle Gallio. Vedi il 
Cellario, dove parla di, Marsiglia. E le Gallie ebbero 
scrittori greci, come Favorino Arelatense. S. Ireneo 
(sebben forse nato gl'eco) ec. ec. Vedi anche il Pli- 
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brieiua dnyo parla ài Luciano, BiòUotheca Graem, 
Uh. IV^ 0. IG, § 1, t. in, p. 486, editio veto 

Dalle quali oisservazioui si potrebbe anche dedurre 
die le parole -fraiioosi derivate dal greco, e che non 
si trovano negli scrittori latini e clie io in parecchi 
pensieri ho supposto che fossero nel volgare latino, 
conio p;««er ec, fossero venute nella lingua francese 
immediatamente dallo antiéhe oomumcazioni avute 
colla lingua e letteratura greca. Questo però non mi 
par molto probabile, trattandosi che k lingua greca 
£a spenta nelle Gallio lunghissimo tempo innanzi la 
nascita della francese, ohe la latina vi prevalse inte- 
ramente, e ohe della celtica, eh' era pur la nazionale, 
appena si trova vestigio nella francese (vedi p. 1012, 
capoverso 1). Quanto meno dunque si dovrebbero tro- 
var della greca? Laddove se ne trovano t.inti, che han 
fatto un dizionario apposta delle parole francesi de- 
rivate dal greco. Inoltre questo argomento non può 
valer di più di quello che vaglia (lOIB) per le pa- 
role italiane dello stesso genere, le quali si potrebbero 
snppor derivate dalla Kagna .Grecia e dalla bicilia, 
pinttosto che dal latino; mentre però la lingua greca 
si spense in quei paesi tanto innanzi al sorg-ere della 
lingua italiana, e vi si stabili la latina, che, per con- 
seguenza, vi è tanto pili vicina alla nostra m ordine 
di tempo, anzi immediatamente vicina, \edip. 10*0, 
fine. Del resto, anche in Sicilia durò la letteratura 
greca, se non anche la lingua, Inngo tempo dopo il 
deminio romano. Diodoro fu siciliano e cosi altri 
scrittori greci. E vedi Porfirio, Vita PMmi, oap, li, 
donde par che apparisca che in Sicilia a quel tempo 
■ vi fossero cattedre o scuole gi-eche di solisti, come, si 
può dire, in tutte lo parti dell'imperio romano, in Roma, 
nelle Gallio a tempo di Lnciano ec. Cecilio siculo, ben- 
ché romano di nomo e vissuto in Eoma ec, scrisse in 
greco. Vedi Costantino Lascans nel rabricuis, KiMw- 
iheca araeea,t. XIT, p.22-35, edit. vet. (6 maggio 1821). 
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Mel nel terzo secolo T. C+inlio Oalpnniio siciliano, 
poeta bucolico contemporaneo di JSTeraesiano, scrisse 
in latino. E cosi altri siciliani eo, 

* Un oiFetto dell'antico sistema di odio nazionale 
era in Roma il costume del trionfo, costume che nel 
pi-esente sistema dell' uguaglianza delle nazioni, auolie 
delle vinte colle vinoiti^oi, sarebbe intoller-.bile; co- 
stume, ira tanto, olio d.iva si gran vita alla nazione, 
elle produceva si grandi effetti e si utili per lei s 
che forse fu la cagione di molte sue vittorie e feli- 
cità militari e politiche (6 maggio 1821). (1017) 

* Dalla mia teoria del piacere seguita die l'uomo, 
desiderando sempre un piacere infinito e ohe lo sod- 
disfi intiorameiite, desideri sempre e spori una cosa 
ch'egli non può concepire. E cosi è infatti. Tutti i 
desideri! e le speranze umane, anche dei boni, ossia 
piaceri i piii determinati, ed anche già sperimentati al- 
tro volte, non sono mai assolutamente chiari e distinti 
e precisi, ma contengono sempre un' idea confusa, si ri- 
feriscono sempre ad un oggetto ohe si concepisce confu- 
samente. E perciò, e non por altro, la speranza è meglio 
del piacere, contenendo cxuel l'indefinito, che la realtà 
non può contenei'e. E ciò può vedersi massimamente 
nell'amore, dove la passione e la vita e l'azione del- 
l'anima essendo più viva che mai, il desiderio' e la 
speranza sono altresì piii vive e sensibili e risaltano 
pili che nelle altre circostanze. Or.i osservate ohe per 
1' una parte il desiderio e la speranza del vero amante 
è più confusa, vaga, indefinita che quella di ohi è 
animato da qualunque altra passiono; od è carattere 
(già da molti notato) dell'amore, il presentare all'uomo 
un' idea infinita (cioè più sensibilmente indefinita di 
quella che presentano le altre passioni), e eh' egli può 
concepir meno di qualunque (1018) altra idea ec. 
Per l'altra parte notate, che, appunto a cagione di que- 
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infinito, inseparabile dal vero amore, questa pas- 
siono, in mezno alle sue tempeste, è la sorgente de' raag-- 
fTiori piaceri che l'uomo possa provare (6 maggio 1821). 

* I filosofi moderni, ancie i pin veri ed effettivi, e 
uaelli ohe più mettono in pratica la loro filosofia, sono 
persuasi die il mondo, non potendo mai esser filosolo, 
bisogna che olii lo è dissimuli questa sua qualità, e 
nel commercio sociale si diporti per lo pivi nello stesso 
modo, comò se non fosse filosofo. All'opposto i filosofi 
iinticlii. All'opposto Socrate, il quale bì mostrò iiel 
teatro al popolo che rideva di lui; i oiniei, gli stoici 
a tutti gli altri. Cosi che i filosofi antichi formavano 
una classe e una professione formalmente distinta dalie 
altre ed anche dalle altre «ette di filosofi; a ditte- 
reaaa de' moderni, elio, eccetto nel proprio intoriore, 
si confondono appresso a poco intieramente colla moi- 
titudine e colla universalità. Conseguenza necessaria 
del predominio della natura fra gli antichi e della 
sua nessuna influenza sui moderni. Dalla qual natura 
deriva il fare e il dare una vita, una «^Ita mi 
corpo visibile, una forma sensibile, un' azione allo ( IO I9J 
stesso pensiero, alla stessa ragione. liaddoye i mo- 
derni pensatori e ragionevoli si contentano dello stesso 
pensiero, il quale resta nell' intorno e non ha veruna 
0 poca influenza sul loro esterno e non produce quasi 
nulla nell'esteriore. E generalmente, e per la detta ra 
glene della naturalezza, l'apparenza e la sostanza erano 
assai meno discordi fra gli antichi i pui istruiti e, 
per conseguenza, allontanati dalla natura, di quello 
che sia fra i moderni i più ignoranti e inesperti o i 
più naturali (fi maggio 1821). 

* La lingua cinese può perire senza ohe periscano i 
suoi caratteri; può perire la lingua e conservarsi la 
letteratura, che non ha quasi niente ohe far colla lin- 
gua, bensi è strettissimamente legata coi caratteri. Dal 
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die si vede che la letteratura ciuese poco può avere 
influito sulla lingua o che questa, non ostante la ric- 
chezza della sua letteratura, pnò tuttavìa e potrà forse 
aempre considerarsi corno lingua non cólta o poco cólta 
(7 maggio 1821). 

* Dalle osservazioni fatte da me sulla poca atti- 
tudine dei francesi a conoscere o gustare le altre lin- 
gue, risulta olle, per lo contrario, gl'italiani sono forse 
i più atti del mondo al dotto oggetto. E ciò stante la 
moltitudine, dirò cosi, delle lingue che la loro lingua 
contiene, laddove la francese (1020) e unica; stante 
la sua copia, la sua ricchezìsa, la sua varietà- stante 
la sua libertà singolare fra tutte le lingue cólte, come 
ho dotto altrove, e increut-e al suo carattere; stante 
la sua arrendevolezza, la qnalo produco l'arrendevo- 
lezza del gusto 6 delia facoltà conoscitiva rispetto a 
quanto appartiene alle altre lingue, mentre l'arroncle- 
voleziia della propria lingua viene ad essere T arren- 
devo] ezaa e adattabilità dell' i strumento che serve a 
conoscere e gustare le altre lingue. E ciò tanto più si 
deve dire degl'italiani rispetto alle lingue antiche, 
massimo la latina e là greca, si por la conformità 
d indole oc. che hanno colla nostra, si ancora perche 
precisamente le detto qualità sono comuni a qucatc 
lingue, e generalmente alle antiche cólte, colla no- 
stra (7 maggio 1821). 

*Alla p. 1013, fine, si potrebbe diro olio anche la 
lingua greca pativa lo stesso inconveniente, e ancor 
peggio, stante la laoltiplicità de' suoi dialetti. Ma 
ne' dialetti era divisa anche la lingua latina, come 
tutte le bngue, massimamente molto estese e divul- 
gate 6, molto più, diffuse, come la latina, fra tanta di- 
versità di nazioni e di lingue. Il che apparisce non 
tanto dalla patavinità rimproverata a Livio (dalla 
quale sebbene altri lo difendono, pure apparisce che 
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miesta differenaa di linguaggio o dialetto, se non in 
lui oerto però esisteva); non tanto dalle diverse ma- 
niere e idiotismi degli scrittori latini di diverse na- 
aioni e parti (vedi Fabiucios, (1021) Bibliothaca Grmca, 
10,. V, 0. I, § 17, t. V, p. 67, odit. vet., e il S. Ireneo 
del Massuet) ; le quali si possono anello inferire dalle 
diverse lingue nate dalla latina ne' diversi paesi, 
ed ancora viventi (ohe dimostrano una differenza di 
inflessioni, di costrutti, di locuzioni oc., elio, se anti- 
camente non fu tanta quanta oggidì, certa però ò ve- 
risimile die fosse qualche cosa, e clie a poco a poco 
sìa cresciuta, derivando dalla differenza antica), quanto 
da questo che è nella natura degli uomini, ohe una 
perfetta conformità di favella non sussista mai se non 
fra piccolissimo numero di persone (vedi p. 932, fine). 
Cosi ohe io non dubito che la lingua latina non fosse 
realmente distinta in pili e pi ii dialetti, come la greca, 
sebbene meno noti e meno legittimati e riconosciuti 
dagli scrittori e applicati alla letteratura. Vedi qui 
aotto. 

Del resto, la lingua italiana patisce ora, serbata 
la iiroi.iQvi'jono, l'inconveniente della lingua latina, 
forse pili che qualunque altra moderna cólta. Ond'eUa 
è per questa parte meno adattata di tutte alla uni- 
versalità, distinguendosi sommamente, non solo il suo 
volgare, ma il suo parlato dal suo scritto. Non era 
cosi anticamente, od allora l'italiano era più acconcio 
alla universalità, come lo prova anche il fatto. K"el 
trecento lo scritto e il parlato quasi sì confondevano. 
In Toscana accadeva questo anche nel cinquecento 
appresso a poco, e forse potrebbero ancora confonderai 
so i toscani scrivessero l'italiano o il toscano sic- 
come lo parlano; laddove nel resto d'Italia l'italiano 
non si parla (7 maggio 1821). Vedi p. 1024, capo- 
verso ultimo. 



=^ Al capoverso superiore. E perciò appunto meno 
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noti oggidì, a differenza dei greci. Nel modo che i 
dialetti d'Italia o di iVanoia, posto il caso che la 
linguii italiana o francese uscisse dell'uso come la 
latina, non sarebbero conoscinti dai posteri, se nun 
confusissimamente, per non (1022) essere stati ridotti 
a foi-ma né applicati, eccetto il toscano, alla lette- 
ratura, salvo qualche poco in Italia,. Ma cosi poco o 
insuffÌGientemente, ohe si può credere ohe gli scritti 
italiani vernacoli non passerebbero, e onninamente 
non passeranno (se non forse pochissimi, come quelli 
del Gfoldoni e del Meli), alla posterità (8 maggio 1821). 

* Quanto la natura abbia procurata la varietà, e 
l'iiorao e l'arte l'uniformità, si può dedurre anche a 
quello che ho detto doUa naturale, necessaria e infinita 
varietà delle lingue, p. 952 segg. Varietà maggiore di 
quello clic paia a pi-ima vista, giacché non solo pro- 
duce, per esempio, al viaggiatore una continua novità 
rispetto alla sola lingua, ma anche rispetto agli uo- 
mini, parendo diversissimi quelli ohe si esprimono 
diversamente; cosa favorevolissima alla immaginazione, 
considerandosi quasi come esseri di diversa specie 
quelli che non sono intesi da noi ne c'intendono; 
perché la lingua è una cosa somma, priiicipalissima, 
caratteristica degli nomini, sotto tutti i rapporti della 
vita sociale. Per lo contrario, lasciando le altre cure 
degli uomini per unifoi-mare, stabilire, regolare od 
estendere le diverse lingue; oggi, in tanto e cosi vivo 
commercio di tutte, si può dir, le nazioni insieme, si 
è introdotta ed è divenuta necessaria nna lingua co- 
mune, cioè la francese; la quale, (1023) stante il detto 
commercio o l'andamento presente della società, si 
può predire che non perderà più la sua universalità, 
nemmeno cessando l'influenza o politica o letteraria, 
0 civile 0 morale ec, della sua nazione. E certo, so la 
stessa natura non lo impedisse, si otterrebbe a poco 
a poco che tutto il mondo parlasse quotidianamente 
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il francese e 1' imparasse il faneiullo corno liagim ma- 
terna; 0 si verificherebbe il sogno di una liagua. stret- 
tamente uiiivorsalo (8 maggio 1821). 

* In proposito di quello ohe ho detto altrove, ohe 
la lingua italiana non si è mai spogliata della facoltà 
di usare la sua ricchezza antica, e la francese all'op- 
posto, vedi AndkÉs, Storia d'otjni leiieratura, Venezia, 
Vitto', t. UT, pag. 95, fine-09, principio, cioè parte I, 
c, 13 e t. IV, pag. 17, cioè parte II, iutroduaions 
(8 maggio 1821). 

•■■ Alcuni scrittori greci degli ultimissimi tempi 
dell' impero greco furono anche superiori in eleganza 
a. molti de' tempi più antichi ma corrotti, come gli 
■ scrittori latini del cinquecento in Italia superarono' 
bene sposso gli antichi latini posteriori a Cicerone e 
a Virgilio. Dopo il secolo d'Angusto non e stato mai. 
tempo in cui s* genuralm-mta (come nel cinquecento) 
si. scr-iues.sc con coltura e con pul'dezea la lingua da' ro- 
mani. ANiìiift.'!, loc. cit. qui sopra, pag. 96 (8 maggio 
1821). (1024) 

* Sebbene la lingua celtica fosse cosi bella ed atta 
alla letteratura e, per conseguenza, formata o stalji- 
lita e forma (espressioni del Buommattei in simil 
senso), come si vede oggidi ne' monumenti che no 
avanzano e come ho detto pag. 894, tìne; sehben fosse 
cosi antica e radicata ec, nondimeno, laddove i greci, 
ancorché sudditi romani e vivendo in Roma o in Italia, 
scrìvevano sempre in greco o non mai in latino, nes- 
suno sorittor gallo, nelle medesima eircostanze, scrisso 
raai, che si sappia, in lingua celtica, ma in latino (9 
inaggio 1821). 

* Da Demostene in poi la Grecia non ebbe altro^ 
scrittore che in ordine alla lingua o allo stile soirù- 
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gliasso, anzi uguagliasse gli ottimi antichi, se non 
Amano; e questo senza la menoma affettaaione o sem- 
bianza d' imitazione o di lingua o stile antiquato, 
comò i noatri moderni imitatori del trecento o del 
cinquecento. Sé Polibio, né Dionigi Alioarnasseo (seb- 
ben questi più degli altri e gli può venir dopo), né 
Plutarco, ne lo stesso Luciano atticissimo ed elegan- 
tissimo {di eleganza pei-ò h&n diversa dalla nativa 
ologaiiza degli antichi e della perfetta e propria lin- 
gua e stile greco) non possono essergli paragonati per 
questo capo (9 maggio 1821). 

Alla pag. 1021. Cosi clie la presente oorruzione 
della lingua italiana e parlata e scritta aggiunge un 
nuovo e fortissimo ostacolo alla sua universalità, 
Cxiaoolié gli stranieri non conoscono, si può dire, altra 
letteratura né lingua italiana scritta, se non l'antica, 
non passando (1025) e ùon meritando di passare lo 
Alpi i nostri libri moderni, o non avendo noi pro- 
pri .'un ente letteratura (non dico scienze) moderna, e 
noppur lingua moderna stabilita, formata, riconosciuta 
e propria. D'altra parte non conoscono né possono co- 
noscere altra lingua italiana parlata se non quella 
che oggi si parla, tanto diversa dall'antica o parlata 
e scritta e dalla buona e vera e propria favella ita- 
liana. Lo stesso, appi'esso a poco, si può dire dello spa- 
gnuolo (9 maggio 1821). 

'"^ La cognizione stessa che i greci di quakuique 
tempo ebbero de' padri o teologi latini ec, soli scrit- 
tori latini oli' essi conoscessero, non fu, se non forse 
no' più barbari secoli di mezzo, paragonabile a quella 
che ebbero i latini dei padri ed autori ecclesiastici 
greci, massimo nei primi secoli del cristianesimo e 
negli ultimi anni dell' impero greco (Akdués, loo, cit, 
da me, pag, 1 023, tom. III, pag. 55), quando la dimostra- 
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rono principalmente in occasione del concilio di Fi- 
leiw.e (ivi) {9 maggio 1821). 

* Sebben ruomo desidera, sempre im piacere inli- 
nito. egli desidera però un piacer materiale e sensi- 
bile,' quantunque quella infinità o indefiniaione ci 
faccia velo per credere che si tratti di qualche cosa 
spirituale. Quello spirituale che noi concepiamo con- 
fusamente noi nostri desiderii o nelle nostre sensa- 
zioni (1026) più vaglie, indefinite, vaste, sublimi, non 
è altro, si può dire, che l' infinità o l' indefinito del 
materiale. Cosi ohe i nostri desiderii e le nostro sensa- 
zioni, anche le più spirituali, non si estendono mai 
fuori della materia, pili o meno definitamente conce- 
pita, e la più spirituale e pura e immaginaria e indo- 
terminata felicità che noi possiamo o assaggiare o dti- 
siderare, non è mai, né può esser altro, che materiale, 
perché ogni qualunque facoltà aell'animo nostro finisco 
assolutamonte sull'ultimo confine della materia ed è 
confinata intieramente dentro i termini della materia. 
(9 maggio 1821). 

* Se i principi risuscitassero le illusioni, dessero 
vita e spirito ai popoli e sentimento di se stessi, 
rianimassero con qualche sostanza con qualche realtà 
gli errori e le immaginazioni costitutrici e fondamen- 
tali delle nazioni e delle società, se ci restituissero 
una patria, se il trionfo, se i concorsi pul>blici, i giuo- 
chi, le feste patrioti che, gli onori renduti al merito 
ed ai servigi prestati alla patria tornassero in usanza; 
tutte le nazioni certamente acquisterebbero o piuttosto 
risorgerebbero a vita e diverrebbero grandi e forti e 
formidabili. Ma le nazioni meridionali massimamente, 
e fra queste singolarmente l' Italia e la Grecia, purché 
tornassero ad esser nazioni, divorrebbero un'altra volta 
invincìbili. Ed allora ( 1027) si tornerebbe a conoscere 
ia vera ed innata eminenza della natura meridionale 



360 



(1027-1028) 



sopra la settentrionale, eminenza olie le nostro nazioni 
ebbero sempre, mentre non mancarono di forti, grandi 
e generali illusioni, o do' motivi o dell' alimento di 
esse; eminenza che da gran tempo, ma speoialmento 
oggi, sembra per lo contrario, con vergogna, dirò cosi, 
della natura, appartenere (e non solo nella guerra, ma 
in ogni genere di azione, di energìa e di vita) agli abi- 
tatori dei gliiaooi e delle nebbie, alle regioni meno 
favorite, anzi quasi odiate dalla natura: 

Quod latus mundi nf.òulae, malusque 
Juppiter urget. 

Notabile che, come gli antichi si rassomigliano al 
carattere meridionale o i moderni al settentrionale, cosi 
la civiltà eo. antica fu principalmente meridionaJe, 
la moderna settentrionale. E già notato che la ci- 
viltà progredisce da gran tempo (sin da' tempi in- 
diani) dal sud al nord, lasciando via via i paesi del 
sud. Le capitali del mondo antico furono Babilonia, 
Menfl, Atene, Eonia ; del moderno Parigi , Londra, Pie- 
troburgo: che olimi I Conseguenza naturale dell'essere 
tolta ai popoli meridionali V attività e l' uso della molla 
principale della loro vita, cioè della immaginaKÌone ; 
molla che quando è capace di aziono (e non può es- 
serlo senza le circostanze corrispondenti) vince la foi'za 
di tutte le altre molle ohe ]joHsono fare agire i popoli 
settentrionali e qualunque popolo. Anzi veramente i 
popoli settentrionali, massime i più bellicosi e tenibili, 
non agiscono per nessuna molla, per nessuna forza 
propria del loro meccanismo ed interna, ma per mei'o 
impulso altrui, per mera influenza di coloro ai quali 
essi ubbidiscono, se anche sono comandati di mangiar 
ddla paglia (10 maggio 1821). (1028) 

* La cosa pili durevolmente e voramente piacevole 
è la varietà delle cose, non per altro se non porche 
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neasuna cosa è durevolmente e vei'ameiite piacevole 
{10 maggio 1821), 

* Delle i>rirae grtimmatiolie italiane vedi Andkks, 
Storia della (Mteratura, ediz. di Veiie^ia del Vitto, 
t. IX, pag. 316, fine, cioè parte II, lib, 4, c, 2 (10 mag- 
gio 1821).' : ■ 

* Dol sogno d' istituire una lingua universale vedi 
Amdrés, loc. cit, qui sopra, pag. 320, e il Locke del 
Soave, t. II, pag. 62-76, ediz. terza di Venezia 1794 (10 
maggio 1821). 

'■' La Bibbia ed Omero nono i due gran fonti dello 
scrivere, dioe l'Alfieri nella sua Vita. ') Kon per altro 
se non peroli' essendo i pili antichi libri sono i pili 
vicini alla natura, sola fonte del bello, del grande, 
della vita, della varietà. Introdotta la ragiono nel 
mondo tutto, a poco a poco e in proporzione de' suoi 
progressi, divien brutto, piccolo, morto, monotono (11 
maggio 1821 ). 

Se la universalità di una lingua dipendesse dalla 
diffusione di coloro a' quali ossa è naturale, nessuna 
lingua avrebbe oggi questa proprietà più dell' inglese, 
giacciié gli stabilimenti inglesi occupano più gran 
parte del mondo e sono più numerosi di quelli d' ogni 
altra naaione europea, e la nazione inglese è la più 
^viaggiatrice del mondo (11 maggio 1821). (1029) 

* La lingua latina superò, per esempio, la lingua 
antica spagnuola, la celtica ec. mediante la semplice 
iatroduaione nella Spagna, nelle Gallie ec, del go- 
"verno, leggi, costumi romani. 3Ia a superar la greca 
non le bastò neppure il trasportar nella Grecia la 
stessa Eoma e quasi la stessa Italia (11 maggio 1821). 



^) Cosi Uaiitt! liell' italijtuo ec. 
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* Alla p. 99 1 . Eccetto il solo l'edi-o, o oli' egli foswe 
trace, come è creduto comnnemenfce (la lingua delLi 
letteratiii'a in Tracia era la greca, come mostrano Lino 
Orfeo traci, o il più roconto Dionigi famoso gram- 
matico detto il Trace) a macedone, come vuole il 
Desbillons (DisjMiaMo I, de Vita Phaedri, praemiasti 
Phaedri fabidis, Manhemii 1786, p. V, seq.). La cui 
latinità, sebbene a molti non pare eccellente e per- 
fettisìsima, certo perù è superiore al mediocre (11 
maggio 1821). 

* Alla p. 245. La lingua franceae ai mantiene 
e si manterrà lungo tempo universale, a cagione deliri 
sua struttura ed indole. E certo però olie l' introdu- 
zione di questa lingua nell'uso comune é il prinr.ipio 
materiale della sua universalità si deve ripetere c 
dalla somma influenaa politica della Francia nel 
tempo passato e dalla sua iniluonza morale come la 
più civilizzata nazione del mondo, e per consegueuKa 
dalle sue mode ec. o vogliamo dire dalla moda di 
essere franceae, (1030) dal regno e dittatui>a della 
moda, che la Francia ha tenuto e tiene ec; o princi- 
palissimamente ancora dalla sua letteratura, dalla 
estensione di lei e dalla superiorità ed influenza ohe 
olla ha acquistata sopi'a le altre letterature, non por 
altro, se [nonj per essere esclusivamente e propria- 
mente moderna, e perché la letteratura precisamente 
moderna è nata, a causa delle circostanze politiche, 
morali, civili ec, prima ohe in qualunque altra na- 
zione, in Francia e quivi è stata coltivata più che in 
qualunque altro luogo e più modernamente o alla 
moderna che in qualunque altro paese. Ma la durala 
di questa universalità, quando anche cessino le dotto 
ragioni, come in parte sono cessate, essa la dovrà alla 
sua propria indole; laddove quella tal quale universa- 
lità acquistata già dallo lingue spagnuola, italiana ec. 
è finita insieme collo ragioni estrinseche die la 
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producevano. non avendo esse lingue disposiaione in- 
trinseea alla imiversalità. Con queste osservazioni 
rettifica quello che ho detto p. 240-245. E in quanto 
alla letteratura ed alla influenza morale ee. eo. è 
certo elio qneste furono le ragioni utrinsedie della 
universalità della lingua greca, la quale però ne aveva 
anclie lo ano ragioni mtrinsecha, mancanti affatto 
alla latina ; ohe perciò non fu mai veramente nniver- 
sale, (1031) né durò, come la greca ancor dnra, non 
ostante che abbondasse delle ragioni estrimsevhe di uni- 
versalità (ti maggio 1831). Yedi p. 1039. fine. 

* Che la lingua italiana massimamente, e propor- 
zionatamente la spagnnola ancora e la francese, come 
spiegherò poi, sieno derivate dall'antico volgare la- 
tine" si dimostra, non solo coi fatti otiom-i e coli' eru- 
dizione recondita, ma col semplice ragionamento sopra 
i fatti notissimi e certi, e sopra la natura delle cose. 
La lingua italiana è derivata dall'antica latina o 
questo è palpabile. La lingua italiana è una lingua 
volgare. Ma nessuna lingua volgare deriva da una 
lingua scritta e propria doUa letteratura, se non in 
quanto questa lingua scritta partecipa della medesima 
lingua parlata e parlata volgarmente. La lingua la- 
tina scritta differiva moltissimo dalla parlata, e ciò 
si rileva si dall'indole del latino scritto che non po- 
teva mai esser volgare, si dalla testimonianza espressa 
di Cicerone. Dunque, se la Img-ua italiana è derivata 
dalla latina, e la italiana non è semplieemente scritta o 
letterata, ma volgare e parlata, non può esser derivata 
dal latino scritto, ma è derivata dal latino volgai-e. 

Da che ci era un latino volgare assai difl'ercnte 
dallo scritto, ò costante clic l' italiano volgare derivato 
dal latino non può esser derivato dallo scritto, ma 
da quello volgare e parlato. (J032) 

Questo ragionamento serve per tutte le lingue 
derivato dal latino e per tutte quelle derivate da qua- 

LP.OI'AHUI. — Pr.mim, JI. 
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hinque altra liagua aatica, dove lo scritto differisse 
notabihnoiite dal parlato. Ma ser^-e speoialmeate per 
l-italiaiio, eh' è la liagua volgare di quello stesso paeso 
a cui fa iiatui-ale il latino. 

Qua! lingua avrà parlato l'Italia ne' secoli bassi 
forse il latino scritto? Chi può credere qucst' assiir- 
dita olle 1 secoli Ijarbari parlassero meglio de' civili'' 
Forse le lingue de' iwpoli sottentnonali, suoi conqnil 
statori ? 1", E noto e costante da testimonianze e os- 
servazioni di fatto ohe qnesti popoli, in luogo d'in- 
trodurrò la loro lingua fra i conquistati, imparavano 
anai e adoperavano quella di costoro. Tedi Asdrés, 
t. II, p. 330. 2°, Di parole settentrionali ognuno sa 
quanto poche ne rimangano nell'italiano, e cosi pure 
nel francese e nello spagnuolo e come il corpo, la 
sostanza, il grosso il fondo principale e capitale di 
queste lingue, e massime dell'italiano, dorivi dal la- 
tino e sia latino. 

Dunque l'Italia ne' Secoli bassi parlò certamente 
il latino. Latino corrotto, ma latino. Qnal latino dun- 
que? Lo scritto no; dunque 11 volgare, cioè la sua lin- 
gua di prima, il suo volgare di prima. Giacché la sua 
lingua, il suo volgare di prima non era il latino (1033) 
scritto, né poteva essere, ma il latino volgare. Anche 
questo volgare si sarà parlato corrottamente, ma la 
sostanssa, il grosso ec, della lingua allora parlata do- 
veva esser quello di detto volgare, da che oggi il grosso 
dell'italiano è derivato dal latino ed è latino. 

Comunemente pare che si supponga che s'inter- 
rompesse a affatto o quasi affatto l'uso volgare del 
latino in Italia, restandone solo l' uso civile, religioso 
e letterario, e che da quest'uso e dal latino scritto oc. 
rinascesse poi di nuovo l'uso di una lingua volgare 
latina o derivata dal latino, cioè dell'italiana; e cosi 
questa venga ad essere derivata dal latino scritto, sia 
por mezzo del provenzale che nascesse prima dell'ita- 
liano 0 per qualunque altro mezzo. 
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Questa soao favole assurdissime e (oltre ohe non 
hanno alcun fondanieuto) contrarie alla natura delle 

Dovunque il latino non è stato in uso se non come 
lingua civile, religiosa, scritta e letteraria ec, le Imgae 
nazionali e volgari sono rimaste; e in luogo clie dal 
l-itino scritto ec. derivasse o nascesse in questi luoghi 
una lingua iìglia della latina, la lingua volgare ha per 

10 contrario scacciata la latina anche dalla scrittura 
e dall' nso letterario e civile. In Germania, (1034) m 
Inghilterra in Polonia, dove ne' secoli bassi si usava 

11 latino (ed in Polonia anche dopo), ma non mai come 
lingua parlata e solo come civile, religiosa, letteraria, 
non vi è nata dal latino nessuna lingua; restano le 
antiche lingue nazionali, restano le lingue volgari ; o 
vogliamo dire, restano lo lingue derivate dalle dette 
naturali e volgari, e la latina è sparita dall'uso ci- 
vile e dal letterario. Lo stesso dirò della Grecia, dove 
il latino fu introdotto solamente come lingua del go- 
verno ec. Vedi p. 982-983. Lo stesso pure dell' italiano, 
dello spagnuolo, del Irancese, i quali parimente scac- 
ciarono la stessa lingua lor madre dall'uso civile, po- 
litico, letterario. E questo si può veder pure nell'esem- 
pio della lingua francese introdotta corno civile ec. m 
Inghilterra per la conquista de' normanni (vedi p. » 0 1 1 , 
line) , dell' arabica introdotta già nello stesso modo in 
parte della Spagna (Andeés, II, 263-273) e poi smil- 
monte scacciate dalla letteratura e da ogni luogo. Vedi 
pure gli Annali di Scienze e Lettere, num. 11, p. 29-3-.. 
E cosi porta la natura dello cose, che non la lingua degli 
scrittori cambi quella del popolo e s' introduca nel po- 
polo, ma qiiolla del popolo vinca quella degli scrit- 
tori, i quali scrivono pure pel popolo e per la molti- 
tudine ; non la scritta scacci la parlata, ma la parlata 
superi presto o tardi ed uniformi più o meno la scritta 
a se medesima. Tedi p. 1062. 

Se la lìngua gotica o qualunque altra lingua, set- 
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tentrionalo o no, si fosse stabilita veramente in Ita- 
lia come lingua %'Qlgar6 e parlata, restando ancora la 
latina come scritta ec, oggi noi parleremmo e scrive- 
remmo quella, o qnelle tali lingue, e non ima lingua 
derivata dalla latina. 

JMa, accadendo il contrario, è manifesto che la lin- 
gua volgare d'Italia fa, senaa interrimone, latina e, 
se fu tale senza interruzione fino a noi, dunque fu 
.senza interruzione quel latino volgare più o meno al- 
terato, ohe si parlava anticamente e non già lo (1035) 
scritto; dunque noi oggi parliamo una lingua deri- 
vata da esso volgare e il cui fondo capitalo appar- 
tiene, anzi e Io stesso che quello dell'antico volgare 
latino. 

Discorro allo stesso modo dello spagnnolo e del 
francese. Se queste lingue sono volgari e "derivano dal 
latino, dunque dal latino parlato e non dallo scritto ; 
dunque dal latino volgare ; dunque la lingua latina sì 
stabili nella Spagna e nella ]?ranoia come lingua par- 
lata e non solamente come lingua civile, governativa, 
letteraria (e cosi è infatti, e nella lingua francese re- 
stano pocliissinie parole celtiche, nella "spagmiola nes- 
sun vestigio dell'antica lingua di Spagna; Akdrks, II, 
252); dunque il volgare latino, più o meno alterato da 
mescolanza straniera, si mantenne senza interruzione 
m Ispagiia e in Prancia (.siccome in Valacchia) dalla 
sua pi-ima introduzione sino al nascimento delle lin- 
gue spag-nnola e francese e per mezzo di queste sino 
al di d'oggi. Dell'antica origine della presente lingua 
spagnuola, e come i pitì vecchi monumenti che ne 
restano siano, come quelli della lingua provenzale, fran- 
cese ec, conformissimi al latino, vedi un esempio re- 
cato in quella lingua dall'Andrea, II, 286, fine. 

Conohiudo. Se la lingua italiana, eh' è volgare, è 
derivata dal latino, ella dunque non può essere (1036) 
derivata dai latino scritto si diverso dal parlato, ma 
dirittamente viene dall'antico volgare latino ed è. 
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nella sostanza e nel sno fondo principale, lo stesso ohe 
il detto volgare. E lo è per la circostanza della loca- 
lità (lasciando ora le prove di fatto e di erodi siione) 
più di quello ohe lo siano lo spagnuolo e il francese. 
Questo ragionamento però vale per qualunque lingua 
derivata si dal latino, si da qnalunque altra lingua 
antica; e ciascuna lingua modonia derivata da qualun- 
que lingua antica ó derivata dal volgai-e di essa lin- 
gua e nott dallo scritto. Che se la lingua tedesca, a 
detta del Tercior, è fra tutte ec, vedi p. 1012, prin- 
cipio, questo accade perché la lingua antica teutonica 
scritta, come lingua incólta o non bene determinata 
e formata alla scrittura, come lingua illetterata an- 
corché scritta, pochissimo o nulla differiva dalla par- 
lata e %'olgare. Ma altrettanta e forse maggiore uni- 
formità si vedrebbe fra l'italiano e ? antico volgare 
latino, se di questo si avesse maggior notizia. E dico 
maggiore uniformità non senza ragione di fatto, con- 
siderando la molta differensia oli e passa poi realmente 
fra l'odierno tedesco e il teutonico (Anuriìs, II, 249- 
254) ; e la somma rassoniiglianisa che io in molti luo- 
ghi ho cercato di provare fra l'italiano (1037) e il 
latino volgare antico. Cosi che la lingua italiana, in- 
vece di essere la più moderna di tutte le viventi eu- 
ropee, come pi-etendono (Andrés, II, 256 e passim), si 
verrebbe a conoscere o la piii antica o dello più an- 
tiche, perdendosi l'origine di essa e del suo uso 
(non mai nel séguito interrotto, sebbene alterato) nella 
oscurità delle origini dell' antichissimo e primo latino. 
A differenza dello spagnuolo e del francese, perché 
in queste iiaKioni l'uso del volgare latino fu certo 
molti e molti secoli più tardo che in Italia (12 mag- 
gio 1821). 

* Basta vedere il principio dell' orazione 'Ri:;ti.!f.o( 
attribuita a Demostene, dove discorre della nobiltà 
del popolo ateniese, per conoscere come fosse fermo 
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fra gli anticti il dogma della disuguaglianza dello 
naKÌoni e come si aiutassero delle favole, delle tradi- 
zioni eo. per persuadersi e toner come cosa non ar- 
bitraria, ma ragionata e fondata, che la propria na- 
zione fosse di genere e di natura e quindi di diritti 
ec, eo. diversa dalle altre. Persuasione utilissima e 
necessaria, come altrove ho dimostrato (12 maggio 
1821). 

* Una lingua non si forma né stabilisce mai, se 
non applicandola alla letteratura. Questo è chiaro 
dall' esempio di tutte. Nessuna lingua non applicata 
alla letteratura è stata mai foimata né stabilita ( ( 038) 
o molto meno perfetta. Come dunque la perfezione 
dell' italiana starà nel trecento ? Altro è scrivere una 
lingua (come si scriveva 1' antica teutonica, non mai 
ben formata né perfetta), altra è applicarla alla lettera- 
ratura. Alla quale l' italiano non fu apj^licato ohe nel 
cinc[ueoento. Nel trecento veramente e propriEimente da 
tre soli (lasciando le barbare traduzioni di quel secolo) : 
il che ognun vede se si j^ossa chiamaro perfetta appli- 
cazione alla letteratura. Se lo scrivere una lingua fosse 
lo atesso che l' applicarla alla letteratura. 1' epoca della 
perfezione della latina si dovrebbe porre non noi se- 
colo di Cicerone ec. ma uel tempo dei primi sciitfcoroUi 
latini; ovvero, con molto più ragione, in quello d'Ennio 
ec. e degli scrittori anteriori a Lucrezio, a Catullo, 
a Cicerone (contemporanei), giacclié allora il latino 
fu applicato generalmente a lavori molto più lette- 
rari!, che nella universalità del trecento. E cosi dico 
pure delle altre lingue o morte o viventi (12 mag- 
gio 1821). Vedi p. 1056. 

* Nei tempi basai furono veramente ilfKm~,xt)'. i tede- 
schi e gl' inglesi, ossia la parte cólta di questo nazioni, 
che scrivevano il latino, se ne servivano per le corri- 
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spondeiize, lettore ec. e parlavano le lingue nazionali. E 
cosi pure gli italiani, i francesi, gli spagnuoli, che par- 
lavano già mi volgai-o assai diverso del latino soritto. 
Ma qtiesta: 

1", È ima Si-f\<uit;./. che, appartenendo allo scritto o 
non al parlato, non entra nel mio discorso. E la (1039) 
universalità dol latino, oh' era allora universale in oc- 
cidente, era univer.^alità ohe, appartenendo alla sola 
scrittura, non ha ohe fare con quella che rendo gli 
nomini parlatori Ai due lingue, ci ce veramonte iip.wx-'ii, 
della quale sola io discorro. 

2°, La lingua latina era allora veramonte morta, 
appresso a poco come oggi, non essendo parlata, ma 
solo scritta. E una lingua solamente scritta è lingua 
morta. Ora. quantunque V uso di una tal lingua morta 
fosso allora piii comune ohe oggidì, e cosi anche fosse 
dopo il risorgimento delle lettere, la universalità delle 
lingue morte die si studiavano e ai studiano, o per usi 
letterarìi o per voooliia costumanza, non entra noi mio 
discorso, il quale tratta solo della universalità delle 
lingue vive. Cosi anche oggi si potrebbe chiamare 
presso a poco universale la lingua greca in Europa 
e ne' paesi cólti, ma come lingua morta (12 maggio 
1821). 

*Allap. 1031, principio. Come la letteratura cosi 
la lingua franccso è precisamente moderna, si per 
r influenza somma nella lingua della letteratura ohe la 
forma (e nel nostro caso l'ha singolarmente formata e 
detcrminata, mutandola assai da quella eh' era da 
principio 6 dalla sua stessa indolo primitiva), si per 
Finiluonza immediata sulla lingua francese delle stesse 
cagioni che hanno influito sulla letteratura francese, 
e formatala. (1040) Or come la lingua francese è stret- 
tamente moderna, e quindi strettamente propria al- 
ali' odierna universalità, per esser modellata sulla ra- 
gione e oggi, secondo il vero andamento del secolo. 
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quasi sulla matematica, cosi la lingua greca era pro- 
pria alla universalità de' tempi suoi, massime fra' po- 
poli del meriggio orientali e occidentali, ohe soao e 
furono sempre pia immaginosi; e ciò per essere stret- 
tamente antica, o questo per essere strettamente mo- 
dellata (nel perfetto) sulla natura; a difPereuza della 
latina modellata piuttosto sulp arte. E si può diro che 
la perfeziono della lingua grooa era conforme ed avevìi 
il suo fondamento nella natura, non essendo perciò 
meno perfetta né artificiata; e la perfeziono della la- 
tina era conforme, ed aveva il suo modello, il suo 
tipo, il suo fondamento, la sua norma nell'arte (l'2 
maggio 1821). 

Alla p. I0i6. In ogni modo le parole greche che si 
trovano nell' uso familiare e popolare, italiano o fran- 
cese (massime so non si trovano presso gli scrittori 
latini): non possono esser derivate se non dall' antico 
volgare latino, da cinalunque parte esso le abbia ri- 
cevuto, o dalla Grecia direttamente o ab antico per 
qualunque moazu, o da un'origine comune con quella 
della lingua greca, ov%'oro dalle colonie greche d'Italia, 
o dello Gallio, o da qualunque (1041) comunicazione 
avuta eolla lingua greca. Come infatti le dette parole 
avrebbero potuto pei-v-enire a noi, sen^ia passare pel 
volgare latino ? Quando la lingua greca si spense nelle 
Gallie assai per tempo e cosi pure in Italia (sebben 
forse più tardi, per esempio in Sicilia, clie nelle Gallie); 
ed HÌl' incontro il volgare latino, stabilitosi in detti 
luoghi, ha durato con maggiore o minore alterazione, 
e dura dal suo stabilimento fino ad oggidì ? In qua- 
lunque maniera dunque, le parole greche che oggi sono 
volgari (non dico le scientifiche o proprie de' soli 
scrittori) neir italiano o nel francese (e cosi nello spa- 
gnuolo); lineile che appartengono propriamente a que- 
ste lingue e possono considerarsi come loro primitive: 
dovettero essere necessariamente nell' antico volgare 
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latino che sta di mezzo fra 1' uao del greco in alcuni 
paefsi d' Italia o di ìVaneia e P uso dell' italiano o del 
francese; in maniera ohe le dette parole hanno dovnto 
passare neceaaariamente pel dotto canale e q^ahiàì ap- 
partenere all'antico volgare latino. Isé, dopo la grande 
e principale alteray.ione di qnesto volgare e il na«ci- 
mento de' volgari moderni che ne derivano, l' Italia o 
la Krancia hanno avuto colla liugna greca (e massime 
coir antica, o anche antichissima, alla quale appar- 
tengono parecchie delle dette parole o modi) (1042) co- 
munioaaione veruna sufficiente a introdurre nel nostro 
uso quotidiano e comune parole e modi greci e spesso 
di prima necessità o di froquentisisimo uao; qualità 
osservatiasima d;igli etimologisti filosofi e di gran ri- 
lievo pire N so loro. 

Eesta dunque inconcusso il mìo discoriio e la 
mia proposiaioiie, che le parole o modi italiani o fran- 
cesi 0 spagnuoli, ohe derivano dal greco, che spet- 
tano all'uso volgare, al capitale antico, primitivo, 
proprio di dette lingue, che non si trovano presso gli 
i=crittori latini, debbono essore stati indispensabil- 
mente ed esserci verniti dal volgare antico latino, 
derivando le dotte lingue dal latino, anzi da esso 
volgare, e non potendo aver preso nessuna parola o 
modo volgare o primitivo loro immediatamente dalla 
lingua greca. 

Il qual discorso, se si tratta di parole o modi 
italiani, ha la sua piena foraa e dimostra l'esistenza 
di dette parole o modi nell' antico volgare latino 
proprio, cioè in quello ohe si parlava anticamente m 
Italia. Trattandosi di parole francesi, lo può solamente 
dimostrare rispetto all'antico volgare latino ohe si 
parlava nelle Clallie, il quale poteva differire alquanto 
(e corto differiva come dialetto) da quello parlato in 
Koma o in Italia. Vale a dire che in quel volgare 
vi poteva essere qualche parola o modo greco deri- 
vato dalle colonie greco-galliche, il <iuale non (1043) 
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ai trovasse nel volgare latino di lìoma o d'Italia. 
Massimamente se le dette parole non si trovano oggi 
se non se nella lingua francese e Me mancano all'ita- 
liana. E eoai anche viceversa, se qnalclie parola gxooa 
pasaft in c^uest' ultimo volg-are dalle colonie greco- 
italiane 0 da altra comimicazione coi greci viaggia- 
tori eo. ec. dopo F in ti-od azione del volgare latino 
nelle G-allie (13 maggio 1821). Giacché le altre pa- 
role greche introdotte già nel latino prima di quel 
tempo, ancorché venute dalle colonie greche d'Italia, 
non fa maraviglia se passaroiiu col latino anche ia 
trancia od altrove. 

* L'Inghilterra, in dispetto del suo clima, della sua 
posizione geografica, credo anclie dell'origine de' suoi 
abitanti, appartiene oggi piuttosto al sistema meri- 
dionale che ili settentrionale. Essa lia del settentrio- 
nale tutto il buono (l'attività, il coraggio, la profondità 
del pensiero e dell' imviaginazionej l'indipendenza ec. eo.) 
senz'averne il cattivo. E cosi del meridionale ha la 
vivacità, la politezza, la sottigliezza (attribuita già 
a' greci; vedi Montesquieu, G-mndeur etc, eh. XXII, 
p. 264), raffinatezza~dì civilizzazione e di carattere (a cui 
non si trova simile se non in Francia o in Italia) ed 
anche bastante amenità e fecondità d'im}naginas5Ìono 
e simili buone qualità, senz'averne il torpore, la in- 
clinazione all'ozio 0 alla inerte voluttà, la mollezza, 
l'effeminatezza, la corruzione debole, sibaritica, vile, 
francese, il genio pacifico eo, ec. Basta paragonare 
un soldato inglese a un soldato tedesco o russo ec, 
per conoscere l'onoi'me differenza che passa fra il ca- 
rattere inglese e il settentrionale. E siccome l'Italia 
non ha milizia, e la Spagna non la sa più adoperare ec, 
non v'è milizia in Europa piii somigliante alla fran- 
cese dell'inglese, più competente colla francese, por 
l'ardore e la vita individuale, la forza morale, (IQ4+} 
la suscettibilità eo, del soldato, e non la semplice 
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fo7^a materiale, come quella dei tedesclii, da' russi ec. 

Vedi p. t046. . . . 

Tutte oi6 verrà forse da altre cagioni, ma lorse 
ftn«he dal loro governo e costituzione politica stata 
sempre più simile alle antiche di (lualimqxie altra 
europea, fino al di d'oggi oh' è stata appresso a poco 
adottata da' francesi, dov'è troppo presto per vederne 
ali effetti. Ora egli è certo che 1' antico e sempre 
Lperiore al moderno in quanto spetta alla immagn- 
naiione, e che in questa anche gli antichi gettentno- 
nali che cedevano ai meridionali antichi, erano pero 
ben superiori ai meridionali moderni (13 maggio 1821). 

* La rimombraUKa del piacere si può paragonare 
alla speranza, e produce appresso a poco gli stessi 
effetti. Come la speranza, ella piace più del piacere: 
è assai più dolce il ricordarsi del bene (non mai pro- 
vato, ma che in lontananza sembra di aver provato) 
ohe il goderne, come è più dolce lo sperarlo, perche 
in lontananza sembra di poterlo gustare. La lonta- 
nanKa «■io va egualmente all'uomo nell'una e nell'altra 
situazione; e si può conohiudere che il peggior tempo 
della vita è quello del piacere o del godimento (15 
maggio 1821). (1045) 

* Chi vuol vedere quanto abbia la natura prov- 
veduto alla varietà, consideri quanto l'immagina- 
zione sia più varia della ragione e come tutti si ac- 
cordino in' ciò che spetta o è fondato su questa, e 
viceversa. Per esempio, osservi come fossero vane le 
lingue antiche architettate sul modello della im- 
maginazione, e quanto monotone quelle moderne ohe 
più sono architettate sulla ragione. Osservi come una, 
lingua universale debba esser modellata e regolata in 
tutto e perfettamente dalla ragione, appunto perche 
questa è comune a tutti, ed uguale e uniforme in tutti 
(13 maggio 1821). 
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* La Francia è per geografia la piii settentrionalt 
delle regioni europee cJie si comprendono sotto h 
oategona delle meridionali. Cosi dunque la ma liu.-,,' 
partecipa di qnella esattcz7.a, dì qnella, per cosi dto 
]^mnz^, di lineila monetonia, di quella regolariliJ 
tli quella rigorosa ragionevolezza olio forma parte dei 
carattere settentrionale. E cosi pure la sua lettera^ 
tura, in gran parte filosofica, e generalmente il su- 
gusto letterario, sebben ciò derivi in gran ijarl. 
dall' epoca della sua lingua e letteratura; epoca mo- 
derna o per conseguenza epoca di ragione. Come por 
lo contrario l'Inghilterra, cli'è per carattere la regione 
meno settentrionale di tutte le settentrionali (vedi 
p. 1043) ha lina lingua delle (1046) pili libero d'Eu- 
ropi, colta per indole, e per fatto la più libera di 
tutte {Ani,„ks, t. IX, 290-291; 316-316), e parimente la 
etteratnra lorse più libera d' Europa e il gusto let- 
terario ec. Parlo della sua letteratura propria, cioè 
della moderna e dell'antica di Shakespeare ec. e non 
di quella intermedia presa da lei in prestito dalla 
trancia, ih parlo ancora delle letterature formate e 
s abihte ed adulte e non delle informi o nascenti 
[ià maggio 1821). 

^AUa p. 1044. Ciò e manifesto anche dal fatto, 
dalla continua e famosa gara della nazione inglese 
colia iraiicese, dalle molte vittorie, e talvolta formi- 
dabili, degl inglesi sopra i francesi, riportate mas- 
iiiine anticamente ec. ec. e dall' essere stata forse 
i Inghilterra fino agli ultimi tempi quasi l'unica 
potenza che si sia battuta a solo a solo colla francese, 
con costante competenza, ancorché tanto inferiore di 
popolazione, e considerando specialmente le altre po- 
tenze di forze uguali all'Inghilterra, fra le quali essa 

troverà 1-unioa capace di far fronte per lo passato 
tiiia i rancia (14 maggio 1821). 
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Prineipalissime cagioni doli' essersi la lingua greca 
pev si lungo tempo mantenuta incorrotta (vedi G-ior- 
dani, uel fine della Lettera sul Dionigi) furono indu- 
bitatamente la ,sua ricclieKza, e la sua libertà d'in- 
dole e di fatto. La qual libertà produce in buona 
parte la riccliema; la qual libertà è la più (1047) 
certa, anzi necessaria, anzi unica salvaguardia della 
purità di qualunque lingua. La quale, se non è libera 
primitivamente e per indole, stante l'inevitabile mn- 
tazione e novità delle cose, deve infallibilmente de- 
clinare dalia sua indole primitiva, e per conseguenza 
alterarsi, perdere la sua natiiralea/a e oorrompei-si ; 
laddove ella conserva l'indole sua primitiva, se fra le 
proprietà di questa è compresa la libertà. E quindi 
si veda quanto bene provveggano alla conservazione 
della purità del nostro idioma coloro che vogliono 
togliergli la liliortà, clie, per buona fortuna, non solo 
è nella sua indole, ma ne costituisce una delle 
principali parti e uno de' caratteri distintivi. E ciò 
è naturale ad una lingua che ricevo buona parte 
di formazione nel trecento, tempo liberissimo, perché 
antichissimo, e quindi naturale; e l'antichità e la na- 
tura non furono mai soggette alle regole minuziose e 
scinpolose della ragione e molto meno della matema- 
tica. Dico antichissimo, rispetto alle lingue moderne, 
nessuna dello quali data da si lontano tempo il prin- 
cipio vero di ima formazione molto inoltrata e di una 
notabilissima coltura ed applicazione alla scrittura; 
ne può di gran lunga mostrare in un secolo cosi 
l'eiaoto si grande universalità c numero di scrittori e 
di parlatori ec. che le servano anche oggi di modello. 
E cjuBsta antichità (1048) di formazione e di coltura, 
antichità unica fra le lingue moderne, è forse la cagione 
per Olii l'indole primitiva della lingua italiana formata 
6 più libera forse di quella d'ogni altra lingua moderna 
<5olta (siccome puro dell'esser pivi naturale, pili immagi- 
nosa, più varia, più lontana dal geometi*ico ec). 
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latte le lingue non forbiate sono libero por in- 
dole 6 per fatto. Tutte le lingue nella loro forma- 
jzione primitiva sono parimente libere, qnal pili quiiì 
meno, e per indole e per fatto. La quale libertà ven- 
gono poi perdendo a poco a poco secondo le circo- 
atanze della loro formazione. Tutte ne perdono al- 
linanto (o giustamente) coli' essere ridotte a forma 
stabile, ma qual più qual meno, e ciò dipende da) 
carattere si dei tempi come delle nazioni e degli scrit- 
tori olio le f orinano. 

Parlando duni'iue delle lingue dopo che aono per- 
fettamente formate, io trovo, rispetto alla lil)6rtà, trti 
generi di lingue. Altre libere per natura e pei- fatto, 
come l' inglese. Altre libere per natura, ma non in 
fatto, come si vuole oggi ridurre la nostra lingua 
da' pedanti, non per altro se non perolié i pedanti non 
possono mai conoscere fuoiclié la superficie delle cose 
e sitssegiteii temente non tanno mai conosciuto né co- 
noHoeranno l'indole della lingua italiana, L"na (1049) 
tal lingua, malgrado la libertà primitiva e propria 
della sua formassiono e del suo carattere foìinato, c 
soggetta niente meno a corrompersi, non usando nel 
fatto di questa libertà, secondo il genio proprio suo; 
ed a perdere la prima e nativa libertà,, per usurparne poi 
necessariamente una spuria ed impropria ed aliena dal 
suo carattere, come oggi ci accade. E già nel cinque- 
cento si era cominciata a dimonticare da alcuni, come 
dal Oastelvetro ec, questa qualità della nostra lingua, 
dico la libertà : cosa veramente accaduta a quasi tutte le 
lingue e spesso ne' loro migliori secoli, appena vi s'è 
cominciata a introdurre la sterile e nuda arte gram- 
maticale, in luogo del gusto, del tatto, del giudizio, 
del sentimento naturale e dell'orecchio ee. 

Il terzo genere è delle lingue non libere né per 
natura né in fatto, come la francese. Lingue che vanno 
necessariamente a corrompersi : la lingua latina, la 
cui formaKione non le diede un' indole libera (vedi 



( 1(349- 1050- 105 n 



PBKSIEKI 



367 



T, 1007. line- 1008), si corruppe con inaravigliosa pre- 
stezza. Ed osservo nella Poetica d' Orazio che a' suoi 
tempi la novità delle parole era contrastata agli aorit- 
toii latiai, come oggi agli ■ italiani, da' pedanti, cosa 
che io non mi ricordo (1050) mai di aver notato in 
nessuno scrittor greco in ordine alla lingua greca (e 
lo stesso dico d' ogni altra lingua antica). Al più i 
grammatici e filologi greci non. molto antichi né de- 
gli ottimi tempi della favella, faranno gli smorfiosi 
intorno alla purità dell'atticismo e all' osolndeve que- 
sta o quella parola o frase da questo o quel dialetto, 
riconoscendola però per greca e non escludendola 
dalla scrittura greca, come fanno i toscani rispetto 
all' italiana. 

Uiranno che la lingua francese, la più timida, 
serva, legata di tutte quanto io lingue antiche o mo- 
derne cólte o incólte, si mantiene tuttavia pura. Ei- 
spondo. 

1,1 La lingua francese, schiava rispetto ai modi, 
è liberissima (sia per legge o por fatto) nelle parole. 

2," La servilità di una lingua è incompatiijile 
colla durata della sua purità, a causa della inevitabile 
mutazione e novità delle coso. Ma la lingua francese, 
formata coni' ò oggi, è ancor nuova. Le eircostamse 
hanno voluto che ella ricevesse una forma stabile in 
un tompo moderno e da questa l'orma fosse ridotta 
ad esser lingua precisamente di carattere moderno. 
Kon è dunque maraviglia se le cose moderne non la 
corrompono. La quale modernità (1051) di formazione 
fu anciic la causa della sua servilità. Se fosse stato 
possibile che la lingua francese ricevesse una forma di 
genere simile a quella che ha presentemente, e dive- 
nisse cosi servile al tempo in cui fu formata per 
esempio la lingua italiana, ella sarebbe oggi cosi bar- 
bara e sformata, avrebbe talmente perduta quella tal 
forma ed indole, che non si potrel>l>e più riconoscere. 
Come infatti la lingua francese, cosi formata conte fu 
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dall' Accademia, non si riconosce dall' antica ; e gli tic- 
cademici (o l'età, e il genio d' allora), par ridurla cosi, 
doverono trasfoiTOarla affatto dall'antica sua natura, 
(vedi Algarotti, Saggio sulla lingua franoesé); il elio 
sarobbo stato insomma lo Htesso clie guastarla, e l;i 
lingua francese si cliiamerebbe oggi corrotta se primn 
di quol tempo ella avesse mai ricevuta una forma etii- 
bile. E qiiantunque non l'avesse ricevuta e gli sciiti i 
anteriori non sieno per lo più di gran pregio, nonili- 
ineno il solo Amyot, tenuto anche oggi per olassicd, 
mostra ohe diiferenza passi tra l' antica e primitiva e, 
propria indole della lingua francese e la moderna ; 
mostra che, se quella lingua fosse stata mai classica, 
(il ohe non mancò se non dalla copia di tali scrit- 
tori), la presente sarebbe barbara; mostra qi:anto 
quella lingua fosse libera nelle forme e nei luodi et'..; 
mostra la dififerensia delle nature de' tempi ancho in 
Trancia ce. E notate che anche Amyot, come pure 
Montaigne, Charron ec, furono nel secolo del cinque- 
cento, epoca della vera formazione dolio lingue ita- 
liana s spagnuola e della letteratura di (][ueste naziojii. 
E ben credo ohe lo stila d' Amyot formi la dispera- 
zione de' moderni francesi ( 1 052) che si studino d' imi- 
tarlo (vedi Andres, t. Ili, ji. 97, nota del Loschi), 
giacché la loro lingua ne ha perduta interamente la 
facoltà, 0 vedi il luogo di Thomas che lio citato al- 
trove. 

3,'-' Ho già detto in altri luoghi con^e la lingua 
francese vada elìettivamente degenerando dagli stessi 
scrittori classici del tempo di Luigi XIV, in propor- 
zione della diversità de' tempi, naturalmente assai mi- 
noi-é di quella che corre fra il tempo presente e quello 
della formazione, per esempio, della lingua italiana o 
qual sia il pericolo che corro massimamente l'odierna, 
lingua francese, pericolo veramente non di lei sola, 
ma di tutte le lingue: e non delle lingue sole, ma 
delle letterature ugualmente; e non solo di queste, 
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degli uomini e delle nazioni e della Tita del no- 
'n-o tempo: cioè il pericolo di divenir matematici di 
filosofici e ragionevoli che sono stati dsi qualche tenipo 
fino ad ora, e di naturali che furono anticamente (14 
maggio 1821). 

* Dell' ignoranza del latino presso i greci vedi Lu- 
ciano, Come vada scriita la istoria (14 maggio 1821). 

* Alla p. 988. Oita,vano ancora non rai-e volto i la- 
tini (come Cicerone nel libro De smcctute) passi an- 
che lunghi di scrittori greci recati da essi in latino. 
Non cosi i greci viceversa, se non talvolta (e in tempi 
assai posteriori anche ai principii della chiesa greca) 
qualche passo di Padri o scrittori ecclesiastici latini 
rivolto in greco; ma ben di rado, massime m propor- 
zione delle molte autorità di padri greci ec. che re- 
cavano i latini, (1053) voltandoli nel loro linguaggio. 
E generalmente l'uso de' padri eo. latini nella Chiesa 
e scrittori greci fu sempre senza paragone minore di 
quello delle autorità greche nella Chiesa e scntton 
ecclesiastici latini, non ostante la riconosciuta supre- 
mazia della Chiesa Eomana (15 maggio 1821). 

* Considerando per una parte quello che lio detto 
p. 937 seguenti, intomo alla naturale ristrettoa^^a e 
povertà doUe lingue, o come la natura avesse^ torte- 
mente provveduto che l'uomo non faces.se fuorclie pie- 
ciolissimi progressi nel linguaggio, e ohe il linguaggio 
umano fosse limitato a pochissimi segni per servire 
alle sole necessità estrinseche e corporali della vita; 
e per 1' altra parto considerando le verissime osser- 
vazioni del Soave (Appendice 1 al capo II, lib. 3 del 
saggio di Locke) e del Sulzer {Ossarvazimi intorno 
all' 'mjlumza reciproca della ragione sul linguaggio c 
del linguaggio mila ragione.; nelle Memorie deìla IL Ac- 
cademia dì Prmsia e nella Seelta di Opuscoli mieres- 

liiiOi'Aitui . — Pensieri, II. 
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.^anti, Milano 1775, voi. IV, p. 43-103) intorno alla milsi 
impossibilità delle cognizioni senza il linguaggio e 
proporzionatamente, della estensione e ì^erfezioue ee 
dolle cognizioni senza la perfezione ricchezza eo del 
linguaggio; considerando, dico, tutto ciò. kì ottiene 
una nuova e principalissima prova di quanto il no- 
stro presente (1054) stato e le nostro coalizioni sieno 
dirottamente e violentemente contrarie alla natura e 
di f|.ianti ostacoli la natura vi avesse posti (15 ma.- 
gio 1831). ^ ^ 

* Come senza una lingua sono quasi impossibili le 
cognizioni e nozioni, massime non corporee o imma- 
teriali, 0 senza una lingua ricca e perfetta la molti- 
tudine e perfezione delle dette cognizioni ed idee, o 
il perfezionamento o il semplice incremento delle lìn^ 
gue conferisce assolutamente a quello delle idee, con- 
forme ha evidentemente dimostrato, oltre a tanti al- 
tri e più antichi da Locke in poi (Sulzeb, loc. cit. qui 
dietro, p. 101, nota del Soave) e massime piii moderni, 
il Sulzer nelle osservazioni citate nella pagina qui 
dietro: cosi proporzionatamente senza una lingua (pro- 
pria) arrendevole, varia, libera ec. è diiEcilissima la 
perfetta cognizione e il perfetto sentimeato e gusto 
dei segni proprii delle altre lingue, mancando o scarseg- 
giando l'istruinento della concezione dei segni, come 
nell'altro caso sopraddotto, l'istrumonto della conce- 
zione chiara e fissa, determinata e formata dello cose 
e delle idee e della momoria di dette concezioni (15 
maggio 1821), 

* Non solo la greca parola come dissi altrove, 

deriva da npirare ec, ma anche la latina miimas e 
quindi anima da «ve,j.o;, vento. Vedi Sulzer, luogo cit. 
alla pag. qui dietro, p. 62. E l'antico significato dì 
vento nella parola anima fu spesso usato da' latini 
(credo massime i più antichi o loro imitatori). Vedi 
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foitCELLiNi e il Saggio sugli errori popolari degli arir- 
tMi (15 maggio ,1821). (1055) 

* Couper lìee venire da y.óicT:s;v (16 maggio 1821). 

* Quanto sia vero clie la scrittura oliiiiese si possa 
quasi perfettamente intendere aenza a^per punto la 
lingua, vedi, se vuoi, Soave , Appendice 2 al capo II, 
\ib. 3 del Compmdio di Locke, Venezia, 3° edizione, 
t. II, p. (>3, pi'inoipio (16 mfiggio 1821). 

* L'incredulità in quulunque genere è spesso pro- 
pria di ohi poco sa e poco lia pensato, per lo stesso 
motivo per cni questi tali non conoscono o si trovano 
imbrogliati nel trovar la cagione o il modo come pos- 
sano esser vere tante cose che non possono negare. 
Conoscendo poche cose conoscono un piccol numero 
di cagioni, un piccol numero di possibilità, un piccol 
numero di maniere di essere o di accadere ec, un 
piccol numero di %'erisimiglianze. Ohi, oltre il sapere 
o il pensar poco, Eon j-agiona, facilmente crede, per- 
ché non si cura di cercare come quella cosa possa es- 
care. Ma ohi, quantunque sapendo e pensando poco, 
tuttavia ragiona o si picca di ragionare, non vedendo 
come una cosa possa essere, e gapendo che quello clie 
non può essere non è, non la erede; e questo non in 
sola apparenza o per orgoglio, affettaaione di spi- 
l'ito ec, ma bene spesso in buona coscienza e natu- 
ralmente (17 maggio 1821). (1056) 

* Alla p. 1 038. La lingua latina, prima dol detto 
tempo, ebbe anzi alcuni scrittori veramente insigni, 
e come scrittori di letteratura e come scrittori di lin- 
gua; alcuni eziandio che nel loro genere furono cosi 
perfetti che la letteratura romana non ebbe poi nm- 
s«u altro da vincerli. Lasciando gli oratori nominati 
•ìa Cicerone o principalmente i Gracchi (o C. C-rracco), 
lasciando tanti altri scrittori perduti, come alcuni co- 
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mici elegantissimi, basterà nominar Plauto e Terenzio 
che ancora ammiriamo, l'uno non mai superato in sé- 
guito da nessun latino nella foraa comica, l'altro 
rimente non mai agguagliato nella più pura e perltìi fu 
e nativa eleganza. E certo (so non erro) la commedia 
latina, dopo CioeroEO, o al suo «tesso tempo, andò piut- 
tosto indietro di quello ohe oltrepassasse il giudo di 
perfezione a cui era stata portata da' suoi antenati, 
E puro, olii mette la perfezione della lingua latina o 
la sua formazione eo. piuttosto nel secolo di Terenzio, 
che in quello di Cicerone e di Virgilio? E ,Lncrezio| 
un secolo dopo Terenzio, si lagnava, coni' e noto, dellsi 
povertà della lingua latina. 

Quanto più dunque dovrà valere il mio argomento 
per gli scrittori del troconto. De' quali, eccetto tre woli, 
nessuno appartiene alla lettei-atuj-a. 

Ma non ostante la vastissima letteratura del cin- 
quecento non però la lingua italiana si potè ancora 
né si può dire perfetta. Non basta 1' applicazione 
di una lingua ( 1 057} alla letteratura per perfezionarla 
ed interamente formarla. Bisogna ancor.i che sia ap- 
plicata ad una letteratura perfetta, e perfetta non in 
questo 0 in quel genere, ma in tatti. Altrimenti ri- 
peto ohe il secolo principale della lingua latina imu 
sarà quello di Cicerone, ma di Plauto o di Terenzio, 
come seeolo pili antico e primitivo e meno influito 
da commercio straniero. 

Ora lascerò stare che in quelle m6de.^imo parti 
di letteratura che più soprastanno o pii'i furono col- 
tivate in Italia, in quelle medesime dove noi 
meggiamo su tutti i forestieri, la nostra lotteratm's 
è ben lungi ancora dalia perfezione e raffinateisxa- 
della greca e latina, che in queste tali parti sono e 
furon prese effettivamente a modelli da' nostri scrit- 
toci; e per conseguenza, propiiamento pai-lando, sono 
ancora imperfette. Ma la nostra eloquenza, e pi» 
nostra filosofia (e nella filosofia trovava povera !«■ 
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\in(ra& latiua Lucrezio) non sono solamente imper- 
fette ma neppure incominciate. Quanti altri generi 
fii letteratura, prendendo questa parola nel pili largo 
^anso e di poesia come di prosa o ci mancano ai- 
fatto o sono in culla o sono difettosissimi! Laauiando 
,rl' infiniti altri, la lirica italiana, (quella parte in cui 
F' Italia, a parere del Verri (prefazione al Setiofonte 
del Giacomelli), (1058) o della universalità degl'ita- 
liani, è fien^a emola, eccetto il Petrarca che spetta 
piuttosto all'elegia, olio può mostrare all'Europa senza 
vergogna? Gli sforzi del Parini (veri sforai e stenti, 
secondo mei mostrano e quanto ci mancasse e quanto 
poco si sia guadagnato. 

Oltracciò, supponendo che 1 generi coltivati da 
noi nel cìnquocouto o anche nel trecento fossero tutti 
perfetti, chi non sa ciie uno ste.sso genere, cambiando 
forma ed abito, e quasi genio e natura, col cambia- 
mento inevitabile degli uomini e de' secoli, la per- 
fazione antica non basta ad una lingua nó ad una 
letteratura, s'ella non ha pure una perfezione moderna 
m quello stesso genere? Se Lisia fo poi'fetto oratoi-e 
al tempo de' trenta tiranni, Demostene ed Esohine 
non meno perfetti oratori a' tempi di Filippo e di 
iUessandro, appartengono ad una specie del genere 
oratoiio si diversa da quella di Lisia, che, si può dire, 
opposta (l'byvfj-; e il (isivòc); e certo, assolutamente 
parlando, lo vincono di molto in pregio ed in fama, 
13 potremmo recare infiniti esempi di tali rinnuovaie 
e rimodernati} perfezioni di uno stesso genere, nelle 
medesime letterafcui'6 antiche e nella stes-^ìa italiana 
dal trecento al cinquecento e forse anche dentro i 
'imiti dello stesso cinquecento. Ora, se la letteratura 
italiana non ha perfezione {I0S9) moderna in nessun 
genere, anai se l'Italia non ha letteratura che si possa 
chiamar moderna, se eo, (ri.capitolate il sopraddetto), 
come dunque la lingua italiana si dovrà stimai-e perfetta, 
^ cosi perfetta che non le si possa niente aggiungere 
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di perfezione né di ricchezza (cosa che non accade 
nessuna cosa umana clie pur si possa chiamare dù- 
gnamertte. porfetta}; quando è costantissimo ohe nes- 
suna lingua si perfeziona sa non per mezzo àcìh 
letteratura? e ohe la perfeziono delle lingue dipendo 
capitalmente dalla letteratura? (17 maggio 1821). 

* La scrittura chinese non è veramente lingn^ 
scritta, giacché quello che non ha che fare, si può di|fc 
nulla, colle parole, non è lingua, ma un altro genei^ 
di segni; come non è lingua la pittura, sebbene espriin|f 
e significa le cose e i pensieri del pittore. Sicché Ise 
letteratura chinese poco o nulla può influir sulW 
lingua, e quindi la lingua chinese non può fare grandi! 
progressi (18 maggio 1821), - 

* Non è egli un paradosso che la religion cri-' 
stiana in gran parte sia stata la fonte dell'ateismo': 
o, generalmente, della incredulità religiosa? Eppui-e; 
10 cosi la penso. L' uomo naturalmente non è incre-v 
dulo, perché non l'agiona molto e non cura gran fatto* 
delle (lOSO) cagioni dello cose (vedi p. (055 ed altro - 
pensiero simile in altro luogo). L'uomo naturalmente | 
per lo pili immagina, concepisce e erode una religione, I 
cosa dimostrata dall'esperienKa, nello stesso modo ohe J 
immagina, concepisce e crede tante illusioni ed al- 1 
enne di queste uniformi in tutti; laddove la reli- * 
gione è immaginata da' diversi uomini naturaU in 
diversissime forme. La metafisica che va dietro alle 
ragioni occulte delle cose, che esamina la natura, le 
nostre immaginazioni ed ideo ec, lo spirito profondo 

e filosofico e ragionatore, sono i fatti della incredulità. 
Ora queste cose furono massimamente propagate dalla 
religione giudaica e cristiana, che insegnarono ed 
avvezzarono gli uomini a guardar piii alto del cam- 
panile, a mirar più giù del pavimento, insomma alla 
riflessione, alla ricerca delle cause occulto, all'esame 
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e spesso alla condanna ed abbandono delle ci-edonze 
naturali; delle immaginazioni spontanee o mal fon- 
date 6c. Vedi p. 1065, capoverso 2. E sebben tutte le 
religioni sono una specie di metafisica, e quindi tutte 
le religioni un poco formate si possono considerare oome 
canse doli' irreligione, ossia del loro contrario (mira- 
bile congegnasiione del sistema dell' uomo, il quale 
non sarebbe irreligioso se non fosse stato religioso), 
oontuttociò questa qualità principalmente, come ognun 
vede, appartiene alla religione giudaica (1061) e 
cristiajia. 

Ed è veramente curioso il considerare in questa 
medesima religione ed in questo medesimo nostro 
tempo le fasi, le epoche e le gradazioni dello spirito 
limano, tutte ancor sussistenti ed accumulate in un 
medesimo secolo; e quasi una sorie di generazioni, 
delle quali nessuna e peranche estinta e tutte segui- 
tano a vivere senza lasci .ir dì produrne delle nuove, 
ohe vivono insieme colle primitive. Eccone quasi un 
albero genealogico. 

Reugione Q-iudaica 
conservantesi ancora presso gli ebrei, che rigettano 
' la modificazione fatt&ne da Gesù Cristo o si attengono 
■ e conservano appresso a poco la sua forma primitiva. 



Eeliqiohe Cattolica 



che conserva la forma primitiva della detta modifica- 
aione fatta da Gesù Cristo alla religione giudaica. 



^'^^ ^EKSiEiu {1061-1063: 



Eelibioni LuTEitiNA, Calvinista 

ed altre sussiafcenti e chiamate ereticali, clie sono 
nuove modificazioni della detta modificazione, oltro 
ìe molte altre già estinte nello s^jazio di tempo in- 
termedio fra qnesta e quelle e die si sono rifuso o 
perdute, parte nella primitiva religion orisitiana 
ossia nella (1062) cattolica, parte in qualcima delle 
dette ereticali. 



Nuove modificakiojti, alterazioni, sitdbivisioxi 

aucoi-a esistenti, del luteranismo, del calvinismo e 
d' altre simili sette. 



I 
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clie deriva primitivamente dalla religione giudaica 
{e q^uesta ancora esistente), ma via via per mezzo 
delle dette siicossive modificazioni e quasi gonora- 
Kioni di essa religione (18 maggio 1831). Vedi p. 1065, 
capoverso 1. 

*AlIa p. 1034. Altro è che la letteratura influisca 
sulla lingua del popolo, la modifichi, la formi, la perfe- 
zioni, quando questa lingua è sostanzialmente la stessa 
che la scritta; altro è che possa cambiare alFatto la lin- 
gua del popolo e fargli parlare una lingua sostanzial- 
mente o grandemente diversa da quella ohe parlava, 
quantunque ella possa alterare e corrompere la lingua 
popolare introducendoci parole e frasi a poco a poco; 
e ciò in tempi no' quali la letteratura ed era debolis- 
sima, scarsissima e barbara per se stessa, □ non aveva 
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quasi alcuna influenzia sulla moltitudine, e i letterati, 
anzi pare gli studiosi, o sopratutto gli scrittori, erano 
rarissimi e pooliissimi {18 maggio 1821). 

* Quanto giovi la riflessione alla vita, quanto il 
sistema di profondità, di ragione, di esame sia con- 
forme alla natura, quanto sia favorevole, anzi eompa- 
tibile (1083) coli' anione, vediamolo anche da questo. 
Oonaiderando un poco, troveremo olie V abito di fran- 
chezza, disinvoltura ec. che tanto si raccomanda nella 
società, ohe è indispensabile pel maneggio degli affari 
d'ogni genere e ohe costituisce una gran parte del- 
l'abilità degli individui a questo maneggio, non è 
altro die l'abito di non riflettere. Abito che il gio- 
vane alterato dall' educazione non riesce a ricuperare 
so non a poco a poco, e spesso mai, specialmente s'egli 
Ila grande ingegno e di genere profondo e riflessivo 
{come lineilo di Goethe, il cui primo abordo dice 
Mad. di Staèl eh' è sempre -un p&u roide, fìncli' egli non 
si mette « sou alse). 

■■■ Il fanciullo è sempre franco e disinvolto, e perciò 
pronto ed attissimo all' anione, quanto portano le forze 
naturali dell' età. Le quali egli adopera in tutta la 
loro estensione. Se però non è alterato dall' educa- 
zione, il che può succedere più presto o più tardi. E 
tutti notano ohe la timidità, la diffidenza di se stesso, 
la vergogna, la difficoltà insomma di operare, è segno 
di riflessione in un fanciullo. liceo il bello effetto 
della riflessione: impedir l'anione, la confidenza, l' uso 
di se stesso e delle sue forzo; tanta part« di vita. Il 
giovanetto alterato (1064-) dall'educazione è timido, 
leg ito, irresoluto, diffidentissimo di se stesso. Bisogna 
che col frequente e lungo uso del mondo egli ricu- 
peri quella stessa qualità che aveva già da natura 
ed ebbe da fanciullo, cioè l'abito di non riflettere, 
senza il quale è impossibile la franchezza e la facoltà 
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di usar di se stesso, secondo tutta la niism-a del suo 
valoi-e E ciò si vede in tutti i casi della vita, e non 
già nelle solo occasioni càe abbisognano di cora^io 
e che s^pettano a' pericoli corporali. Ma olii non la 
ricuperato fino a un corto punto l'abito di non riflet'- 
tere, non vai nulla nelle conversazioni, non può nulla 
colle donne, nulla negli affari, e massime in quelle 
circostanze che portano, dirò cosi, un certo pericolo 
non fisico, ma morale e elio abbisognano di 
e dismvoltura e di una, dirò cosi, intrepidez;ia sociale 
Qualità impossibile a chi por abito riflette e non può 
deporre al bisogno la riflessione, e non può abbando- 
narsi o lasciar fare a se stesso, che sono le cose e piiì 
ricercate e pregiato e più necessarie a obi vivo nella 
società e generalmente in quasi ogni sorta e parte di 
vita. vedi gh altri miei pensieri sulla impossibilità 
delle stesse azioni fisiche seniio 1' abito di non riflet- 
tere, (1065) abito che, rispetto a queste azioni, avendolo 
tutti d,i natura, pochi lo perdono, ma, perduto, rende 
impossibili le operazioni più materiali e ^iiornaliew 
e natiu-ali (19 maggio 1821). 

AUap. 1082. La religiou cristiana, quando anche 
si voglia considerare come parto della ragione umana 
posta nelle circostanze di quei tempi, di quei luo- 
ghi ec, 0 innegabile che ha vicendevolmente influito ' 
assaissimo sopra la stessa ragione, rivoltala al pro- 
tondo, ali astruso, al metafisico, propagatala foraepiii di' 
quello ohe ahbia tatto qualunque altro mezzo, e cagio- 
nato grandissima e principalissima parte de' suoi pro- 
gressi. Ora e manifesto ohe T incredulità religiosa de- 
riva dai progressi dolla ragione, e che, quando o l'uomo 
o le nazioni non ragionavano, crede%'ano ed erano 
religioso (19 maggio 1821). 

=^ Alla p. 1060. Le religioni sono il principio e nel 
tempo stesso I,i parte principale e più rilevante della 
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metatìfsica; ed oltracciò la parte la più intensamente 
metafisica della medesima metafisica, appartenendo 
alla natura, all'ordine, alle cagioni pin remoto, più 
Bascosto e più generali delle coso (19 maggio 1821). 

* Dalle mie osservazioni snlla necessari varietà 
delle lingue risulta ohe non solo le lingue furono na- 
turalmente molte e diverse anoli% da principio, per le 
(1066) impressioni ohe le medesime coso fanno ne' di- 
versi uomini , le diverso facoltà imitative o le diverse 
maniere d'imitazione usato da' primi creatori e in- 
ventori della favella, le diverse parti, forme, generi, 
accidenti di una medesima cosa, presi ad imitare e 
ad esprimere da' diversi uomini colla parola signifi- 
cante quella tal oosiv (vedi Scelta di- opuscoli interes- 
mntL Milano, voi, lY, p, 56-57 e p. 44, nota); ma ezian- 
dio che introdotta e stabilita una modoaima favella, 
cioè un medesimo sistema di snoni significativi, uni- 
formi e oomnni in una medesima società questa fa- 
vella ancora inevitabilmente si diversifica e divide 
a poco a poco in differenti favelle (19 maggio 1821). 

* Lmnpa, lampo, lampare, lampante, come pure lam- 
pegfìio, lampeggiare, lampeggiaìnenio derivano maniie- 
stàinente dal greco l'iaiisiv ec. co' suoi derivati ec, dal 
(inala e de' ciuali non resta nel litino scritto altro 
vestigio (ch'io sappia), fuorché la voce lampas, greca 
laix-vàc, italiano lampada, lampade, lampana, co' suoi 
derivati, lampada ae, lampadion, lampadias, lampa- 
darius. Vedi il l'oreollini e il Du Gange (20 mag- 
gio 1821). 

* Quanta sia la superiorità degl'italiani nell'atti- 
tudine a conoscere e gustare la lingua latina si può 
argomentare proporzionatamente dalla superiorità ri- 
conosciuta in loro noi bello scriver latino, ossia nella 
imitazione (1067) degli scrittori latini, (jLiauto alla 
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vera e i:)ropria ed ottima Jingua latina. E certo chi 
è aiiperiorc nell' imi taro, ohi è superiore nel maneg- 
giare 0 adoperare, è necessario che lo sia pure nel 
conoscere e nel gustare, e quella piima superiorità 
sappone questa seconda. Ora di questa superiorità de- 
gl'italiani nello scriver latino, dal Petrarca fino a 
oggidì, vedi Andrés, t. Ili, p, 2é7-248, e quivi le note 
del .Loschi, p. 89-92, p; 99-102, t. IT, p. 16, e le Epistola 
del Vannetti al Giorgi {20 maggio 1821). 

* Lo parole di (inalunque genere (cioè, particelle 
corno re, preposizioni come ad ec, nomi ec.) ohe sì 
prepongono ai verbi nella composizione, li chiama 
Vavrone, e dietro lui Gollio, proÉvarhia. Vedi Porcel- 
lini (20 maggio 1821). 

* Le cause por cui la lingua greca formuta fu li- 
beritisima d'indole e dì fatto, a differenza della latina, 
sono : 

1°, Che la sua formazione accadde in tempi an- 
tichissimi, o si vogliono considerare quelli di Omero, 
o quelli di Pindaro, di Erodoto ec, o anche quelli di 
Platone ec.; tempi oìie, sebbene assai cólti e civili 
{dico questi ultimi), anzi il fiore della civiltà greca, 
nondimeno conservavano ancora assai di natura. A dif- 
foronza della lingua latina formata in un tempo di 
piena, (1068) adulta e matura, anzi corrotta civiltà, 
universale nella nazione; negli ultimi tempi di Roma, 
nella sua decadenza morale, nel tempo ch'ora già co- 
minciata la servitù degli animi romani; nell'ultima 
epoca àalV anUchiià. 

2", Anche la lingua latina si andò formando 
a poco a poco, ed ebbe buoni ed insigni scrittori 
prima del suo secolo d'oro. Ma la lingua greca non 
e))he propriamente secolo d'oro. I suoi scrittori anti- 
chissimi non furono inforioi-i ai moderni né i mo- 
derni agli antichi. Da Omero a Demostene non v' è 
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differenza di autorità o di fama rispetto alla lettera- 
tura ra-eoa in genere ed alla lingua. Questo fece ohe 
nessun secolo della Ureoia, fìnob' ella fu qualche cosa, 
dipendesse da mi altro secolo passato in fatto di let- 
teratura. Non vi fu secol d'oro, tutti i secoli letterati 
e non corrotti della Grecia competerono fra loro e 
nel fatto e nell' opinione. Quindi la perpetua conser- 
vazione la radicazione profonda della libertà della 
loro letteratura e della loro lingua. Dico della liberta 
si d'indole ohe di fatto. Xon cosi è accaduto alla hn- 
..ua italiana, sebben libera per indole della sua ior- 
magione. Ma ella ebbe i suoi secoli d oro come la 
latina. Laddove la lingua e letteratura greca si andò 
11069) via via perfezionando e formando e crescendo 
insensibilmente e quasi con egual misura m ciascun 
tempo, cosi che nessun secolo potè vantarsi di averla 
for^naia, come succede all'italiano, al francese ec. e 
come successe al latino. In maniera che non si stimò 
mai che i suoi progressi dovessero esser finiti, perche 
non s' erano veduti tutti raccolti con soverchio splen- 
dore e superiorità iu una sola epoca. 

3° È già noto che le regole nascono quando 
manca chi faccia. Ma in Grecia non mancò fino agli 
ultimi tempi della sua esisten/.a politica. L sebbene 
allora nacquero, o almeno si propagarono e crebbero, 
anche fra' greci le regole e le arti grammatiche co. ec, 
nondimeno il lungo uso e consolidamento della sua 
libertà rispetto alla lingua impedi che le regole le 
nuocessero, sebbene non cosi accadde alla letteratura. 
Laddove la letteratura latina quasi spirata con Vir- 
gilio e col di lei secolo d'oro, e parimente l'italiana, 
lasciarono largo e libero campo alle regole od a tutti 
i beatissimi effetti loro. Giacché, sebbene il cinque- 
cento non mancava di regole (ne mancò però del tutto 
il trecento^, quelle non aveano cjie fare coli' esatte j^za, 
e finezza ec. (1070) e servilità delle posteriori e si 
possono paragonare {massime in fatto di lingua) a 
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quelle che in fatto di rettorica o di poetica ec. eb- 
bero anche i greci ne' migliori tempi. Che se i latini 
n'ebbero di molte e preuiso, perché le riceverono dai 
greci già fatti grammatici e retto ri ci, questa è pure 
una delle ragioni della poca libertà della loro lingu i 
formata co. ec, e resta compresa nella soverchia "^ci- 
viltà di quel tempo, che ho già addotta da principio 
come cagione di detta poca libertà {20 maggio 1821), 
Vedi p, 743-746, principio. 

* Quello che ho detto intorno alla novità delle pa- 
rdo cavate dalla propria lingua si deve anche appli- 
care alla novità de' sensi e significati d'mia parola 
già usifcata, alla novità delle metafore ec. Vedi Scelta 
di opuscoli inleressantì, Milano, voi. IV, p. aé, B8-G1 I 
quali nuovi e diversi significati d'una stessa parola 
noa deniio peri esser tanti che dimostrino irovertà e 
producano confusione ed ambiguità, come nell'ebraico 
(20 maggio 1831). 

* Alla p. 807, margine. Dico Varrone che gli uomini 
(Mi sermone!) non. sohmi latino», md omnimn hmnimim 
necessaria de causa) « imposita nòmina esse voluerunt 
quam pauoissima, quo citi uh ediseere possent ». inten- 
dendo per nomi imposti le parole radicali (Varko, 
De lingua latina, lib. VII, p. 2 del I libro De arw.loffin, 
nella ediz. che ho del quattrocento) (1071) f21 mag- 
gio 1821J. ' ^ 

* Un antichissimo significato della parola intt^, ohe 
ordinariamente è preposizione e in questo caso sem- 
bra essere stana usata avverbialmente, significato non 
osservato dai grammatici ne da' lessicografi (il Porcel- 
iuii non ne fa parola alla voce inter, benché citi 
molti grammatici), fu quello di quasi, mezao e simili. 
Uel qiml significato resta un evidente vestigio nelle 
parole mtermorior, intermorixnts, mezzo morto, ohe anche 
Jioi diciamo tramortire, tramoì-tito e quindi tramorti- 
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fjione, tramortmento. Ora questo antichissimo sigaifi- 
cato, dimenticato fino dai grammatici latini, e di cui 
negli acrittori latini non si trova, eh' io sappia, altra 
ricovdaiisia elio la sopraddetta, ai conservò alla voce 
-intcr, noi latino volgare, sino a passar nella lingua fran- 
cese, ohe nello stessissimo senso l'adopra nella com- 
posizione di alcuni verbi come entr'ouvrir, entrevoire ec. 
Elle. ìiiffnifì.e fotósi dans la composition de. quelques ver- 
/>es ««.(' action dmiinutive, dice l'Alberti della preposi- 
Kìone entro, che è lo stesso ohe ìnter. Né si creda ohe 
questo aignilicato sia rimasto in francese alla detta 
parola, solamente in alcuni verbi che questa lingua 
abbia presi dal latino, già cosi composti e formati e 
colla detta significazione. (1072) CJiacohé: 1°, I detti 
verbi cosi composti e col detto senso non si trovano 
nel latino, se non ci volessimo tirare il verbo in- 
ierviso, olio ha veramente un altro significato da 
quello di voh- imparfmie.'inent ec, àeW entrevoir (vedi 
l'Alberti), Sicché in ogni modo questi verbi, non tro- 
vandosi negli scrittori latini, si verrebbero a dimo- 
strar derivati dall'uso latino volgare, 2', La parola 
entre nel detto senso si trova anche nella oompofti- 
Kione, unita a parole non latine affatto, come in entre- 
hailU, mezzo-chiuso o soccìi'mso. Laonde è manifesto 
che il detto significato passò dall' antichissimo latino 
al francese (certo non per altro mezzo ohe del volgare 
latino), come propriamente aderente alla parola entre, 
quantunque nella sola composizione. Si potrobbono an- 
che riferir qua lo nostre parole traudire e travedere. 
(co' derivati), ohe vagliono ingannarsi ndV udire o nel 
vedere, cioè vedere a meszo, vedere imperfettamente, come 
entrevoir, sebbene fissate ad un senso derivativo da 
questo primo (21 maggio 1821). Vedi il I)u Gange, 
se ha nulla al proposito. 

'* Alla p, 362, Immaginiamoci un pastore primitivo 
0 selvaggio, privo di favella o di nomi numerali, ohe 
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volesse, com'è naturale, rassegnare la sera il sue gregge. 
Non potrebbe assohitainente farlo se non in maiìiera 
matorialissima; come, porre la mattina tutte le peyorn 
in (1073) fila, o misurato o segnato lo spaziti clie oc- 
cupano, riordinarle la sera nello stesso luogo, e cobi 
ragguagliarle; ovvero, che è più verisimile, raccòrre. 
poniamo cawo, tanti sassi quante sono le pecore; ii 
che fatto, non potrebbe mica ragguagliarle osattamonti; 
coi sassi mediante veruna idea di quantità. Perché, 
non potendo contare né tiuelle né questi, molto meno 
potrebbe formare nessun concetto Jella relaKiono scam- 
bievole 0 del ragguaglio di due quantità numeriolic 
determinate, anzi non conoscerebbe quantità nume- 
rica determinata. Converrebbe che si servisse di un'al- 
tra maniera materialissima, come porre da parto prima 
una pecora ed un sasso, indi un'altra pecora e un altro 
sasso, e cosi di mano fin mano] sino all'ultima pecora 
e sino air nìtimo saHso. Vedi p. 2186, principio. 

Certo ò che l'invenzione dei nomi numerali fu 
delle più difScili, e l' una delle ultime invenzioni 
de' primi trovatori del linguaggio. L'idea di quantità, 
non solo assoluta e indeterminata (anzi questa ò menù 
difficile, essendo materiale e sensibile l'idea del più 
e del meno, e quindi della quantità indeterminata), 
ina anche deteiminata, anche l'elativa a cose materia- 
lissime, considerandola bene, è quasi totalmente astratta 
e metafìsica. Quando noi vediamo le cinque dita della 
mano, ne concepiamo subito il numero, (1074) perche 
l'idea del numero è coUegafca nella mento nostro, me- 
diante l'abito e l'uso della favella, coli' idea dio ci 
suscita il vedere una quantità d'individui facili a 
contare o di cui già sappiamo i! numero. & l'idea di 
contare vien dietro alla dotta vista, per la dotta ra- 
gione. Non cosi l'uomo privo de' nomi numerali. Egli 
vede quelle cinque dita come tante unità, che uon 
hanno fra loi'o alcuna rolaiiìono o attinenza numerica 
(come in fatti non V hanno per se stesse), componenti 



fi 074-1075) 



PENSIERI 



B85 



iiua quantità indefinita {della filiale non concepisce se 
non se Liii'idoa confusa, com'è naturale trattandoiai 
(i' indefinito) n non gli si affaccia neppure al pensiero 
l'idea di poterla determinare o di contare f|«elle dita. 
Meno metafisica è l'idea dell'ordine. GriaooLé(segnitando 
a servirci dell'esempio della mano) che il pollioo, oHsia 
il primo dito, stia noi principio della serie, clie l' in- 
dice, cioè il secondo dito, venga dopo quello ohe è 
nel principio della mano, cioè il pollice, e che il me- 
dio, cioè il terzo, succeda a questo dito e sia distante 
dal pollice «n dito d'intervallo, sono cose che cadono 
sotto i sensi e che destano facilmoiito 1' idea di primo, 
di secondo e di terzo e via discorrendo. Lo stesso po- 
tremmo dire di un lilaro d'alberi ec. 

Cosi che io credo che le denominazioni de' nn- 
raori ordinativi non abbiano preceduto nelle lingue 
primitive quelle de' cardinali (contro ciò che pare a 
prima vista e che forse è seguito nelle lingue cólte ec), 
e che in dette lingue (1075) la jsai'ola secondo ni sia 
pronimulatii prima ohe la parola due. Pei"eh6 la parola 
necondf) esprime un' idea materiale e derivata da' sensi 
e naturale, cioè quella cosa che sta dopo ciò che è nel 
principio, laonde la forma di quest'idea sussiste fuori 
dell'intelletto. Infatti, nel latino posterior vuol dire 
aectmdus ordine, loco, tempore (Forcellinì), e cosi pro- 
priamente il greco Sa-iEpo?: xuftu'jTEpa ià iianpa vojìì^stoi 
V/.': ^e^ruÒTspn T(uv iiptuTuiv, PLUTARCO, ConvìvaUu'ìn Di- 
f'putaMonum,lìh. Vin(Scapula); quantunque possa venir 
dopo 0 dietro anche quello che non è secondo. Cosi ]ture 
nell'italiano postmore ec. Ma la parola due significa 
nn' idea la cui forma non sassiste se non ohe nel nostro 
intelletto, quando anche sussistano fuori di esso le cose 
che compongono questa quantità, colla quale tuttavia 
non hanno alcuna relazione sensibile, materiale, intrin- 
seca o propria loro ed estrinaocLi alla concezione umana. 
Vedi V Eneijclopvdie méthodiqua. Métapkysi^ue, art iiom- 
■es, preso, io credo, da Locke. 

Leoi-akcii, - Pent l'eri, II. 26 
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Quella cosa che è nel principio ha una ragiono 
propria per esser etiaiuata prima, e quella olio gli 
sta dopo par easer chiamata seconda, cioè posteriore ; 
cosi che questi nomi ordinali sono relativi allo ooge. 
Ma qnolla non ha ragione propria, porche 1' uomo nel 
contare la chiami uno e quest' altra due- e questi 
nomi cardinali non sono relativi alle cose reali, ma 
alla quantità, che è solamente idea ed è separata 
dalle cose, né sussiste fuori dell' intelletto (22 maggio 
1821). Vedi p. noi, fine. 

* Qaelli che non sogliono mai far nnlla, e che per 
conseguenza hanno più tempo Iil)ero e da potere im- 
piegare, sono ordinariamente i pili difficili a trovare 
il tempo per tina ( 1 076) occupazione, ancorché di loro 
premura, a ricordarsi di una cosa che bisogni faro, 
di una commissione che loro sia stata data e ohe 
anche prema loro di eseguire : al contrario, quelli che 
hanno la giornata piena e quindi meno tempo libero 
e più cose da ricordarsi. La cagione è chiara, cioè 
r abito di negligenza nei primi e di diligenza nei 
secondi (22 maggio 1821). E lo stesso differente ef- 
fetto si vede anche in una stessa persona, secondo i 
diversi abiti e metodi temporanei di attività e di- 
ligenza 0 inattività e negligenza, 

* Alla p. 761. Anzi questa facoltà de' composti di 
due 0 pili voci è proprissima anoho oggidi del lin- 
guaggio italiano familiare (e credo anai del linguaggi" 
familiare di tutte le nazioni, massime jjopolaro), 
specialmente del toscano lo è stato sempre e lo o, 
li qual dialetto vi ha molta e facilità e gi-azia; e d 
discorso ne ricevo una elegante e pura novità ed una 
singolare efficacia; come tatjUaeantoni, ammazzasene, 
■pamihietola Passavanti), jrusìtamaitoni, jjerrfj- 
ffiarno. pappalardo e simili voci burlesche o fami- 
liari, antiche e moderne. Sicché non si può dire ohe 
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questa medesima facoltà sia noppur oggi perduta 
(giaetìhé sarebbe ridicolo l' impedire di fare altri com- 
posti simili eo.) né ohe la nostra lingua non ci ab hi a 
attitudine; e neppure nlie riou si postìano estendere 
oltre al liiuiiesoo o familiare, giacché il barlesoo o 
familiare dì questi composti deriva non tanto dalla 
composizione quanto dalla natura delle voci clie li 
formano. Ma altre voci, purché fossa fatto con giu- 
dizio e senza eccesso (1077) di lungliessaa, nò l'orza- 
tui-a dello parti componenti, si potr6l>b6ro heniasimo 
comporre allo stesso laodo, senza toglier nnlla alla 
gravità, né indurre nessuna apparenza di buffonesco 
0 di plebeo. E cosi l'eoe giudiziosamente il Cesa- 
rotti neir Iliade, e credo ancLe nell' Ossian. Omero, 
Danta e tuiti i grandi formano nomi dalle cosa. Qmn- 
Uliaiw e tutti i grammatici V approvano; quando cal- 
si»o appunto coma qid, dove Tiberio schernisce la 
einqunmieujtjìne che Gallo voleva de' ttiagisiratì, D avan- 
zati {A7mali di Tacito, lib. II, oap. 30, postilla 23), in 
proposito del verbo imlnquare da lui formato per ren- 
dere il latino quinqidpUcare di Tacito (23 maggio 
1821). Era però già stato usato da Dante. 

* Il tempo di Luigi decimoquarto o tutto il secolo 
passato fu veramonto l' epoca della corruzione bar- 
barica delle parti più civili d' Europa, di quella cor- 
l'uzione o barbarie, che succede inevitabilmente alla 
civiltà, di (j^uella clie si vide ne' persiani e ne' ro- 
mani, ne' sibariti, ne' greci ee. E tuttavia la detta 
epoca si stimava allora e, per esser freschissima, si 
stima, anche oggi, civilissima e tutt' altro ohe bar- 
bar.!. Quantunque il tempo (1078) presente, che si 
Htima l'apice della civiltà, differisca non poco dal 
sopraddetto e si possa considerare come 1' epoca di un 
risorgimento dalla barbarie. Eisorgimento incomin- 
ciato in Europa dalla rivoluzione francese, risorgi- 
mento debole, imperfettissimo, perché derivato non 
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dalla natiiìra, ma dalla ragione, an^i dalla filosofia, 
eh' è debolissimo, triato, falso, non durevole principio 
di civiltà. Ma jmre ò ima specie di i-isorgimento ; ed 
ossei-vate che, malgrado la insufficienza de' mefiti per 
1' una parte e per 1' altra la contrarietà oli' essi lianno 
colla natura, tuttavia la rivoluzione francese (com' è 
stato spesso notato) ed 11 tempo presente hanno rav- 
vicinato gli nomini alla natura, sola fonte dioivilt». 
hanno mosso in moto le pasaioni grandi e forti, hamiM 
restituito alle naaioiii già morte, non dico una vita, 
ma un certo -palpito, una certa lontana apparenza vi- 
tale, Q,uantunque eiò sia stato mediante la mezza fihj- 
sofia, strumento di civiltà incerta, insufficiente, debolo 
e passeggera per natura sua, perché la moaza filoso- 
fia tende naturalmente a crescere e divenire perfetta 
filosofia, oh' è fbnto di barbarie. Applicate a queista. 
osservazione le barbare e ridiuolissimo e mostruose 
mode (monarchiche e feudali', come guardinfanti, pet- 
tinature d' uomini e donne ec. ee, che regnarono, al- 
meno in Italia, fiao agli ultimissimi anni del secolo 
passato e furono distrutte in un colpo dalla rivolu- 
zione (vedi la lettera di Giordani a Monti, § é). E 
vedrete che il secolo presente è 1' epoca di nn vero 
risorgimento da una vera barbarlo, anche nel gusto ; 
e qui può anche notarsi quel tal quale raddrizza- 
mento della letteratura in Italia oggidì (23 maggio 
1821). Vedi p. 1084. 

* Altro esempio e conseguenza dell' odio nazionale 
presso gli antichi. Ai tempi antichissimi, quando il 
mondo non era si popolato, che non si trovasse (1079) 
facilmente da cambiar sodo, le nazioni vinte non solo 
perdevano libertà, proprietà ec, ma anche quel suolo 
che calpestavano. E se non orano portate schiave, o 
tutte intere o quella parte che avanzava alla guerra 
alla strage susseguente e alla schiaviti se n' andava 
in esilio. E ciò tanto per volontà loro, non sopportando 
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in nesaun modo di obbedire al vincitore, g volendo 
piuttosto mancar di tutto e riimnziare ad ogni me- 
jioiiiEi proprietà passata, che dipendere dallo straniero; 
parto per forza, gìacoìié il vincitore occnpava le terre 
e i ])aesi vinti non solo col governo e colle leggi, non 
solo colla proprietà o de' campi o de' trlbati ec, ma 
intieramente e pienamente col venirci ad abitare, colle 
colonie ec, col raatare insomma nome e natura al 
paese conquistato, spiantandone affatto la nazione 
vinta e trapiantandovi parte della vincitrice. Cosi 
accadde alla J^ri^'ia, ad Enea ec; o, se non vogliamo 
credere a quello che se ne racconta, qnesto perù di- 
mostra (^ual fosso il costume di qua' bempi (23 mag- 
gio 1821). 

* Alla p, 366. Tn ima macoliina vastissima e com- 
posta d' infinite parti, por quanto sia bene e studio- 
samente fabbricata e congegnata, non possono non 
accadere dei disordini, massime in lungo spazio di 
tempo; disordini (1080) che non si possono impu- 
tare ali' artefice né all' artifizio, e eh' egli non po- 
teva né prevedéi-e distintamente né impedire. Vedi 
P- 1087, fine. Di questo genere sono qnelli che noi 
fhiiimiamo inconvenienti accidentali noli' immenso e 
complicatissimo sistema della natura e nella sua lun- 
ghi ssima durata. Che sebhen qjiesti non ci paiano 
sempre minimi, bisogna considerarli in proporzione 
della dotta immensità e complicazione e della gran 
durata del tempo. 

Per isousarne da una parte la natura, e dall' altra 
parte per conoscere se sieno veramente accidentali e 
contrari al sistema e non derivati da esso, basta vedere 
se si oppongono all'andamento prescritto e ordinato 
primitivamente dalla natura aOe cose, e so ella vi ha 
opposti tutti gli ostacoli compatibili, ohe spesso possono 
nnscire insufficienti come nella macchina la meglio im- 
maginata e lavorata. Quando noi dunque nelle infolioità 
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dell'uomo tro%'iamo una opposiKione diretta mi sistema 
primitivo o scopriamo che la natura vi aveva opposti 
infiniti e studiatisaimi ostacoli e che ci è bisognato 
far somma forza alla natura, all' ordine primitivo oc. 
e lunghisaima serio di secoli per ridurci a questa ini'e- 
licità; allora essa infelicità, per grand© e universale 
e durevole ed anche irrimediabile eli' ella sia, non f;.i 
può considerare (1081) come inerente al sistema nó 
come naturale. Né dobbiamo lambiccarci il oen'ello per 
metterla in concordia col sistema delle cose (il cIib è 
impossibile), né immaginare un sistema sopra questi 
inconvenienti, un sistema fondato sopra gli accidenti, 
un sistema che abbia per base e forma le alteraaioui 
accidentalmente fatteci, un sistema diretto a consi- 
derare come necessario o primitive delle cose acciden- 
tali e contrarie all' ordine primordiale; ma dobbiamo 
riconoscere formalmente l' opposizione che ha la nostra 
infelicità col sistema della natura e la difte renai» che 
corre fra esso, fi'a gli elìetti suoi e gli effetti della 
sua alterazione e depravaci one parziale e accidentale. 

Lasciando che molti inconvenienti che son tali per 
alcuni esseri non lo sono per altri, c molti che lo sono 
per alcuni sotto un aspetto non lo sono per li mede- 
simi sotto un altro aspetto ec. ec. 

Dimostrando dunque i diversissimi e gagliardis- 
simi ostacoli opposti dalla natura al nostro stato pre- 
sente, io vengo a dimostraro elio questo, e l'infelicità 
dell' uomo ohe ne deriva, è accidentale e indipendente 
dal sistema della natura e contrario all' ordino delle 
cose, e non essenziale ec. (23 maggio 1821). Vedi 
p. 1082. (1082) 

* Se fosse veramente utile, anzi necessario alla 
felicità, e perfezione dell' nomo il liberarsi dai pregiu- 
dizi naturali (dico i naturali e non quelli figli di tiua 
corrotta ignoranza), perché mai la natura gli avrebbe 
tanto radicati nella mente dell' uomo, opposti tantJ 
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ostacoli alla loro estirpa?: io ne, resa necessaria si 
lunga serie di secoli ad estirparli, anzi solamente a 
indebolirli; rosa anclie impossibile 1' estirpazione as- 
soluta di tntti, anello negli nomini più istruiti e 
il» tinelli stessi che meglio li conoscono , e finalmente 
ordinato in guisa che anche oggi (lasciando i popoli 
incólti) in una grandissima, anzi massima parte degli 
stessi popoli cóltissimi, dura grandissima parte di tali 
pregiudizi che ai stimano direttamente contrari al ben 
essere ed alla perfezione dell' uomo ? Anzi perché mai 
gli avrebbe solamente posti nella mente dell' uomo da 
principio ? (24 maggio 1821). 

'* Alla p. 1 08 1 fine. Per lo contrario, dimostrando 
come le illusioni co. ec. oc. sieno state direttamente 
favorite dalla natura, come lisultino dall'ordine delle 
cose ec. ec, vengo a dimostrare eh' elle appartengono 
sostanìsialmento al sistema naturale e all'ordine delle 
cose, e sono essenziali e necessarie alla felicità e per- 
fezione dell' uomo (24 maggio 1821). (1083) 

* Alla consideraKione della graaia derivante dallo 
straordinario spetta in parte il vedere olio uno 
de' mezzi pin frequenti e sicuri di piacere alle donne 
è quello di trattarle con dispregio e motteggiarle ec. 

J che anclie deriva da un certo contrasto ec. che 
'orna il piccante. E ancora dall'amor proprio messo 
in movimento e i-enduto desideroso dell'amore e della 
stima di ohi ti dispregia, perch'olla ti pai-e più dif- 
ficile e quindi la brami di più ec. E cosi accade an- 
che agli uomini verso le donne o ritrose o mottog- 
«giantì ec. (2i maggio 1821). 

* Stante l'antico sistema di odio nazionale non 
■ esistevano, massime ne' tempi antichissimi, le virtù 

"^erso il nemico; e la crndoltà verso il nemico vinto. 
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l'abuso della vittoria qg. erano virtù, cioè forza di 
amor patrio. Da ciò si vede qmuito profondi filosofi e co- 
noacitori della storia dell'uomo sieno quelli clieripreii- 
dono Omero d'aver l'atto i suoi eroi troppo spietati 
e accaniti col nemico vinto. Egli gli ha fatti graii- 
ditìtjimi e virtuosissimi nel senso di quei tempi, dove 
il nemico della nazione era lo stesso che oggi è per 
li cristiani il demonio, il jiocoato eo. Kondiineii" 
Omero che pel suo gran genio ed anima sublimo e 
poetica concepiva anche in que' suoi tempi antiohis- 
aimi la bellezza della misericordia verso il nemico, 
della generosità -verso il vinto eo., considerava pori- 
questo bello come figlio della sua immaginazione, 
fece che Achille con grandissima difficoltà si piegas.-;; 
ad usar misericordia a Priamo supplichevole nella sun 
tenda e al corpo di Ettore, Difficoltà che a noi part 
assurda (e quindi inci don toni onte ini'orite l'avitenti- 
cifcà (1084) di quell'episodio tanto controveruo ec.) ; 
ma a lui ed a' suoi tempi pareva nobile, naturalo e 
necessaria, E notate in questo proposito la differenza 
fra Omero e Virgilio (24 maggio 1831). 

* Alla p. 107B. Riferite a questo, per altro effimoio 
o debole e falso, risorgimento dolla civiltà la miti- 
gazione del dispotismo e la intolleranza del mede- 
simo ]>iu propagata; il perfezionamonto di quello che 
si chiama sentimentale, perfezionamento che data dalla 
rivoluziono; il risorgimento di corto idoo cavalleresche, 
ohe, come tali, si mettevano in pieno ridicolo nel sette- 
cento e in parte del seicento (corno noi romana! di Ma- 
rivanx ec); al qiial proposito è noto che il Mariana 
attribuisco al Don Chiscioite (che è quanto dire al 
ridicolo sparso sulle forti e vivaci e dolci illusioni) 
l'indebolimento del valore (o quindi della vita na- 
zionale a gli orribili progressi dol dispotismo) Ira 
gli spagnnoli (ìio detto il Mariana, e cosi mi pai'C- 
Trovo però lo stesso pensiero nel P. D'Orléans, B'- 
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'^zZ^i Spagna, lib. IX Ma il Mariana mi par 
citato a questo proposito daJa marcii. Lambert, Aé- 
i}.exwm umiwlle, les femme^). E cosi dì tante altro 
opinioni 6 pregiudizi Booiali, ma nobili, dolci e te- 
Iki eo ohe ora non si ardisce di porre m ridicolo, 
oom' era moda in quei t«mpl; un certo maggiore ri- 
spetto alla religione de' nostri avi ec. ec. Cose tutte 
olle dimostrano un certo ravvicniamento del mondo 
alla natura ed alle opinioni e sentimenti naturali, 
ed alcuni passi fatti indietro, sebbene languidamente, 
e per misorì e non vitali, anzi mortiferi pnncipn, cioè 
il progresso della ragione, della filosofia, de- lumi 
maggio 1831). 

* Una delle prove evidenti e giornaliere ohe il 
bello non sia assoluto ma relativo, è l'essero da tutti 
riconosciuto ohe la bellezza non si pnò dimostrare 
(1085) a ohi non la vede o sente da se, e che nei 
giudicare della bellezza differiscono, non solo i tempi 
da' tempi c le nazioni dalle nazioni, ma gli stessi 
contemporanei e concittadini, gli stessi compagni dif- 
feriscono sovente da' compagni, giudicando bello quello 
che a' compagni par brutto, 6 viceveraa. E cunve- 
iiendo tutti che non si può convincere alcuno m ma- 
lteria di bellezza, vengono insomma a convenire olie 
"nessuno de' due che discordano nell' opinione pno pre- 
tendere di aver più ragione dell'altro, quando anche 
dall'una parte sii eno . cento o mille e dall altra un 
solo. Tutto ciò avviene si nelle cose ohe cadono sotto 
: i sensi, e queste o naturali o, massimamente, artih- 
■ciali. si nella, letteratura ec. 6o. Vedi a questo pro- 
iosito il P. Cesari, Discm-so ai' lettori, premesso al li- 
bro De ratimif. regendae ■provimiiae, Epistola M. I . 
Cic. ad Q. Fratrmn. cmn adnott. et italim interpretai. 
Jacobi. FacciohM; aceedii nupm- emsdem interpretatto 
. A. a Verona, Eainanzini. Ovvero lo Spettatore di Mi- 
' kno. quaderno 75 , p. 177, dove è riportato il passo 
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di detto discorso che fa al mio proposito (25 nvì--- 
gio 1821). 

^Parecohi filosofi hanno acquistato l'abito (lOSB) 
di guardai-o come dall'alto il mondo o le cose altrui, 
ma pochissimi quello di guardare effettivamente e 
perpetuamente dall'alto le cosa proprio. Noi ohe 
può dire che sia riposta la sommità pratica e l'ul- 
timo frutto della sapienaa (25 maggio 1821). 

* Della difScilissima invenaiono di una lingua che 
avesse pcire qualche forma sufficiente al discorso e 
come questa dobbe essere stata opera quasi intera- 
mente del caso, vedi le Oaservfmioni ce. del SiilKor 
nella Scelta di ojmsc. mtere^mnti, Milano, 1775, Voi. IV, 
p. Ot>100 (25 maggio 1821). 

* Skcovie la perfezione fframmaticale di una lingua 
dipende dalla ragione e dal asmo {la lingua francese 
è perfetta dalla parte della ragione, ma non da quella 
del genio), cosi' ella pub servh-e di scala per misurarf 
il grado della ragione e dal Qsmo ne' varii popoli (con 
questa scala il genio francese sarà trovato cosi scarso 
e in cosi basso grado, come in alto gi-ado la ragione 
di quel popolo). Se per esempio non avessimo aliri 
monumenti che attestassero il obnio felice de' greci, 
la loro lingua pur bastei'ebbe (io stesso potremo diro 
degp italiani j avuto riguardo alla proporzione de' tempi 
moderai, che (1087) non sono quelli del genio, coi 
tempi antichi). Qmtndo una lingua, generalmente par- 
lando (cioè non di una o più frasi, di questa o quella 
iinezza in particolare, ma di tutte in grosso), l itisuf- 
ficiente. a rendere in una traduzione le finesse dì un'al- 
tra lingua, egli è una prova sicura che il popolo per 
cui si traduce ha lo spirito men coltivato' che. l'altro 
(che diremo dunque dello spirito de' francesi dalla 
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parte del genio? la cui lingua è insufficiente a ren- 
dere le finezze non di una sola, ma di tutte le altre 
lineine? Clie la Francia non abbia avuto mai, vedi 
p. 109 1 , né sia disposta per sua natura ad avere genii 
veri ed onnipotenti 6 grandemente sovrastanti al 
resto degli uomini, non è cosa dubbia per me e lo 
viene a confessare implicitamente il Eaynal. Dico 
geni sviluppati, perché mMC-nic ptitrà certa anche in 
trancia, ma svilupparsi non stante lo cireostaiize 
sociali di quella nazione). Sulzeh ec, lib. cit. qui die- 
tro, p. (.25 maggio 1831). 

* Alla p. 1 080, margino. Lo atosso diremo delle costi- 
tuzioni, de' regolamenti, delle legislaaioni, de' governi, 
degli statuti (o pubblici o particolari di qualche corpo 
o società ec.) ; i q uali, per ottimamente o minutamente 
formati clic possano essere, o dagli uomini i pili esperti 
6 previdenti, non può mai tare che nella pratica non 
soggiacciano a più o meno inconvenienti; (i088) cho 
non s' incontrino dei casi dalle dette legislazioni ec. 
non preveduti o non provveduti o non potuti pro- 
vedere o provvedere; e che, anche supposto che^ il 
tutto fosse provveduto, e preveduto tutto il possibile, 
la pratica non corrisponda perfettamente ali' intenzione, 
allo spirito e alla stessa disposizione dei detti stabi- 
limenti. Insomma non v'è ordine né disposizione né 
sistema al mondo cosi perfetto, che nella sua pratica, 
non accadano molti inconvenienti e disordini, cioè 
eontrarietà con esso ordine. Ed uno degli orrori più 
facili e comuni, e al tempo stesso principali, è di cre- 
dere ohe le cose, come vanno, cosi debbano andare e 
cosi sieno ordinate perché cosi vanno, e dedurre in- 
teramente r idea di quel tal ordine o sistema da quanto 
spetta ed apparisce nel suo uso, andamento, esecu- 
zione ec, nella quale non possono mancare moltis- 
simi accidenti e sconvenienze, non per questo imputa- 
bili al sistema. Accidenti e sconvenienze che sono 
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molto maggiori e più gravi e sostanziali e più uu- 
meroso nei sistemi, ordini, macchine eo. che son 
opera dell'uomo (per ottima ohe possa essere), arte- 
fice tanto inferiore alla natura e per ai'te e per po- 
tenza. Maggiori però e piii numerosi proporzionat!)- 
mente, cioè rispetto alla piccolezza e poca importane:] 
(1089) durata eo. di detti sistemi uniani paragonati 
colla immensità ec. del sistema della natura. ìfel 
quale, assolutamente parlando, possono occorrere, e oc- 
corrono, inconvenienti accidentali molto maggiori t 
numerosi elio in qualunque sistema umano, sebbene 
assai minori relativamente (26 maggio 1821). 

* A quello che ho detto altrove della ragionevo- 
lezza, auKi necessità di un sistema, a chiunque pensi 
e consideri lo cose, si può aggiungere die infatti poi 
le coso hanno certo un sistema, sono ordinate second,. 
un sistema, un disegno, un piano. Sia che si voglia 
supporre tutta la natura ordinata secondo un sistema 
tutto legato od armonico e corrispondente in ciascuna 
sua parte, ovvero divisa in tanti particolari sistemi, 
indipendenti l'uno dall'altro, ma però ben armonici e 
collegati e corrispondenti nelle loro parti rispettive; 
certo è che l'idea del sistema, cioè di armonia, di 
convenienza, di cxirrispondenaa, di relazioni, di rap- 
porti, è idea reale ed ha il suo fondamento e il suo 
soggetto nella sostanza e in ciò ch'esiste. Cosi ohe 
gli specnlatori della natura e delle cose, se vogliono 
arrivare al vero, bisogna che trovino sistemi, giacché 
le cose e la natura sono infatti sistemate e ordinate 
armonioamonte. Potranno errare, prendendo por si- 
stema reale e naturale un sistema immaginario o an- 
che (1090) arbitrario, ma non già noi corcare un si- 
stema. Sarà falso quel tal sistema, non però l'idea 
eh' esso include, che la natura e le cose sieno regolate 
e ordinate in sistema. Chi sbandisce affatto V idea del 
sistema si oppone all' evidenza del modo di esistere 
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delle cose. Chi dispera di trovare il sistema o i si- 
stemi veri della natura, e ]3er6 si oontoiita di nonside- 
rare le cose staccatamente (se pur v' ha nessun pen- 
satoi-e che, non dico si contenga, ma si possa contenere 
in (luesto modo), sarà compatibile ed anche lodevole. 
Ma oltre eli' egli, ponendo per base la disperazione di 
conoscere il vero sistema, ha posto per base la dispe- 
riizione di conoscere la somma della natura e il più 
rilevante delle cose, sì ponga mente al pensiero se- 
;giiente, ohe farà vedere nn altro capitalisaimo incon- 
venienre del rinunziare alla ricerca del sistema natu- 
rale e vero delle coso (26 maggio 1821). 



ìTon si conoscono mai perfottamente le ragioni, 
né tutte le ragioni di nessuna verità, anzi nessuna 
verità si conosce mai perfettamente, se non si conoscono 
perfettamente tutti 1 rapporti che ha essa verità colle 
altre, E siccome tutte le verità e tutte le cose esi- 
stenti sono legate fra loro assai più strettamente ed 
intimamente ed essenaialmente di ciuello che creda o 
possa credere dOQI) e concepire il comune degli stessi 
filosofi; cosi possiamo dire che non si può conoscere 
perfettamente nessuna verità, per piccola, isolata, par- 
ticolare che paia, se non si conoscono perfettamente 
tutti i suoi rapporti con tutte le verità sussistenti. 
Che è come dire, che nessuna (ancorché menoma, an- 
corelié evidentissima e chiarissima e facilissima) ve- 
rità è stata mai né sarà mai perfettamente ed lutera- 
niente e da ceni parte conosciuta (36 maggio 1821). 



* Cosi, senza la condizione detta qui sopra, non si 
conoscono mai, né tutte le premesse ohe conducono a 
una conseguenKa, cioè alla cognizione di una tal verità, 
né tutta la relazione e connessione o tutto le rela- 
zioni e connessioni ohe hanno le premesse, anche co- 
nosciuto, colla detta conseguenza (2(3 maggio 1821). 
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* Alla }>. 1087. Eccetto alcuni ben pochi, come De- 
scartes, Pascal 60. ed altri tali, nessuno de' quali ap- 
partiene propriamente alla provincia del genio, anzi ;i 
quelle cose clie lo distruggono, cioè alle scienze ed al 
vero, tanto più nemico del genio, quanto più profondi i 
e riposto, benché non iscavato né acoperto se non dal 
genio (26 maggio 1821). (1092) 

* Alla pagina 894 , margino. Eiferite pure agli 
.«stessi principii il danno, le stragi, la miseria, l' im- 
potenza, por esempio, dell'Italia ne' bassi tempi, di 
quell' Italia oli ' era per altro animata di si vivo, si 
attivo e spesso si eroico amor di patria, ma di pa- 
tria oscura, debolo, piccola, cioè le repuljblichette e 
le città e le terre nelle quali era divisa allora la na- 
zione, l'ormando tante naziojii, tutte, com'è naturale, 
nemiche scambievoli. Dal ohe nasceva l'oscurità, la de- 
bolezza, la piccolezza delle virtù patrie e il poco 
splendore dello stesso eroismo esistente, Eiforito agli 
stessi principii, cioè alla soverchia divisione e pic- 
colezza e alla conseguente moltiplicità delle niraioizie, 
il famosissimo danno e l'esti'oma miseria del sistcmii 
fendale. Eiferitevi parimente il danno riconosciuto da 
tutti i sivi oggidì nel soverchio amore delle patrio 
privato, cioè delle città, ovvero anche delle provincie 
natali. Danno purtroppo ed evidente o gravissimo oggi 
in Italia, per naturale conseguenza della sua divisione, 
non solo statistica o territoriale (come ogni regno eo.) 
ina politica. Ed è osservabile che l' amor patrio (intendo 
delle patrie private) regna oggi in Italia tanto più for- 
temente e radicatamente, quanto è maggiore o l' igno- 
ranza 0 il poco commercio o la piccolezza di ciascuna 
città 0 terra o provincia, come la Toscana; insomma, 
in proporzione ( I093j del rispettivo grado di civiltà e 
di coltura. E in alcune delle più piccole città d' Italia 
1' amor pati to e l' odio de' forestieri è veramente ac- 
canito. E cosi propoi-zionatamente in Toscana, paese pur 
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trnfpo rimaso indietro nella coltura artificiale, non si 
.s;, iiomo. E lo stesso' dico degP iadividiù più igao- 
rauti ec. (26 maggio 1821). 

■■^^ La letteratura di una nazione, la quale ne forma 
la lingua e lo dà la sua impronta e le comunica il 
suo genio, corrompendosi, corrompo oonsogiientemonte 
anolie la lingua, olle le va sempre a fianco e a, se- 
conda. E la corruzione della letteratura non è mai 
scompagnata dalla corruzione della lingua, influendo 
vicendevolmente anche questa sulla corruzione di que- 
sta, come, senza fallo, anche lo spirito della lingua 
contribuisce a determinare e formare lo spinto delia 
letteratura. Cosi è accaduto alla lingua latina, cosi 
all'italiana nel quattrocento, nel seicento e negli ul- 
timi tempi, cosi pure nel seicento e negli ultimi tempi 
alla spagnuola: tutto corrotte al corrompersi della ri- 
spettiva letteratura. Eppure la lingua greca, con esem- 
pio foi-se unico, corrotta, anzi, dirò, imputridita la let- 
teratura, si mantenne incorrotta (1094) più secoli _ e 
molto altro spazio poco alterata, come ai può vedere m 
Libanio, in Imorio, in S. Gregorio ISTazianzcno e altri 
tali sofisti più antichi o più moderni di questi, ohe 
sono corrottissimi nel gusto e non corrotti o legger- 
monte corrotti nella lingua. Tanta era per una part« 
k libertà, la pieghevolezza e, dirò cosi, la capacita 
della lingua greca formata, che poteva anche essere 
applicata a pessimi stili, senza allontanarsi dall'in- 
dole della sua formaaione e senza perdere le sue formo 
proprie e il suo naturale ed essere adoperata da una 
letteratura guasta senza guastarsi essa stessa, adat- 
tandosi tanto al liuono come al cattivo e ricevendo 
nella immensa capacità delle sue forme e^ nella sua 
varietà, copia e ricchezza, si l'uno come l'altro. Si- 
mile in ciò all' italiana, dove si pnò scrivere purissi- 
mamente cose di pessimo gusto ed usare un pessimo 
stile, in ottima o non corrotta lingua, come ho detto 
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altrove. JDal ohe nasce la difficoltà di scriver beutj iji 
italiano, a diiìei'enza del francese, che, avendo ruiu 
sola lingua, ha anche un solo siile e chiunqne scrive 
in francese non può non iscrivere in istile appresso 
a poco buono, E però non dobbiamo farci maraviglili 
di quello che dicono, che tutti i francesi più o meno 
scrivono beno. (1095) 

* Tanta per l'altra parte (ritornando al proposi to} 
era l'alienazione della letteratura greca da ogni cosa 
eta'aniera, CTiacche anche la corruzione della lingua ita- 
liana che accadde nel quattrocento, e poi nel cinque- 
cento, siccom'era corruzione italiana, non mutò le forme 
sostanziali e il genio proprio della lingua, com'è ac- 
caduto per lo contrario in questi ultimi tempi, dove 
la corruzione è derivata da influsso straniero. 

E se vogliamo vedere 1' influenza straniera sulla 
lingua greca e come subito la corruppe , per iiico- 
rnttibile che paia, come abbiamo dimostrato, sebbene 
è difficile trovar cosa straniera in detta letteratura, 
consideriamo l'unico (si può dir) libro straniero che, 
introdotto in Grecia (o ne' paesi greci), abbia influito 
sopra ì suoi scrittori, e che sia stato ai greci og- 
getto di studio. Lasciamo l'influenza del latino nel 
greco dopo Costantino, influenza che tardò molto a 
propagarsi e a guastare detìnitamente la lingua, 
perché si esercitò piuttosto sul parlato che snllo 
scritto e dal parlato arrivò, solo dentro lungo spazio, 
alla letteratura. Io voglio parlare della Bibbia, Esa- 
miniamo i padri greci, da' primi fino agli ultimi, e 
vi troveremo immediatamente una visibili.i^sima e 
sostanziale curruzione di lingua e di stile, deiivata 
dagli ebraismi, dall'uso dello stilo profetico, salmi- 
stico, apostolico, dalla brutta e barbara (1096) e 
spesso continua imitazione della scrittura, dal mi- 
sticismo della religion cristiana. Cornittela che è 
comune anche agli scrittori cristiani che non ave- 



(1096-1097) PENSIERI 

vano punto elio fare colla Palestina o con altri paesi, 
dove la lingua greca volga ve fosse guasta da inesco- 
lanza di ebraico o d'altro dialetto propagato fra' giu- 
dei eo., non erano giudei di stirpe ec. ec. Ma erano 
stranieri di setta e quindi anche barbari di gusto. 
Lascio la traduzione dei Settanta e il Nuovo Testa- 
jnento Le stesse causo di corruaione influirono pare 
sirlla lingua e sullo stile de' padri latini. Ma da queste, 
com'è naturale, si presei-^'arono gli scrittori proiam 
contemporanei, si greci ohe latini, e non pochi degli 
stessi scrittori cristiani, o trattando materie protana 
0 anello pili volte nello stesse materie ecclesiastiche, 
secondo la coltura, gli studi e l'eleganza degli scrit- 
tori (27 maggio 1821). 

* Non si stimino esageraKioni lo lodi eli' io fo dolio 
astato antico e delle antiche repubbliche, «o bene 
ancor io com'erano soggette a molte calamità, molti 
dolori, molti mali: inconvenienti inevitabili nello stesso 
sistema magistrale della natura; quanto più negli or- 
dini che finalmente sono, più o meno, opera umana . 
Ma il mio argomento consiste nella proporzione e nel 
paragone della felicità o, se vogliamo, (1097) infeli- 
cità degli nomini antichi con quella de' moderni, nel 
bilancio e iicir analisi della massa do' beni e de' mah 
presso gli uni e presso gli altri. Converrò oho l'uomo, 
speoialmeiito uscito dei limiti della natura primitiva, 
non sia stato mai capace di piena felicità, sia anclie 
stato sernpro infelice. Ma l'opinione comune o quella 
della indefinita perfettSjilità dell' uomo, e che quindi 
egli sia tanto pid felice o meno infelice quanto pia 
^-'allontana dalla natura; per conseguenza, ohe l'mfeli- 
eità moderna sia minore dell'antica. Io dimostro cho 
l'uomo, essendo perfetto in na.tura, quanto più s'allon- 
tana da lei più cresce l'infelicità sua; dimostro che 
ìa perfettibilità dello siato sodale è definitissima, o 
benché nessano staro sociale possa farci iolici, tanto 

LiioPAiiui. — l'tatsieri, II- 
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più ci fa raiaei'i, quanto più colla pretesa, sua perfe- 
zione oi allontana dalla natura; dimostro olio l'antico 
stato sociale ayeva toccato i limiti della sua perfet- 
tibilità, limiti tanto poco distanti dalla natura, quanto 
e compatibile coli' essenza di stato sociale e coll'alte- 
raMioue inevitabile che l' uomo ne riceve da quello 
cìi'era primitivamente; dimoj3tro infine, con prove teo- 
riche e con provo storiche e di fatto, ( I D98) che 
F antico stato sociale, stimato dagli altri imperfettis- 
simo e da me perfetto, era meno infelice del moderno 
(27 maggio 1821). 

Altra prova che il bollo ó sempre relativo. Dicy 
il Monti {Proposta ec, voi. I, part. 2, p. 8, fino) che 
1' orecchio è unKo e mi-perMsHimo giudice della bellezza 
eMe-rna delle parole. Ora per quest'orecchio, parlando di 
pardo italiane, non poysiamo intendere se non 1' orec- 
chio italiano, e il giudizio di detta bellezza esterna 
varia secondo le nazioni e le lingue (28 maggio 1821). 

* La formasiiono intora e principale della lingua la- 
tina accade in un tempo simi.lissirao, serbata la pro- 
porziono de' tompi, a quello della francese, cioè nel 
secolo più civile ed artifiziato di Roma e (dentro i li- 
miti dolla civiltà) più. corrotto; dico nel secolo tra 
Cicerone e Ovidio, Ecco la cagione per cui la lingua 
latina, come la francese, perdé nella formazione la sua 
libertà ed ecco la cagiono di tutti gli effetti di questa 
mancanza, simili nelle dette due lingue ec. (28 mag- 
gio 1821). 

* Odio gli arcaismi; e quelle parole antiche, ancor- 
chó chiarissime, anco.rclié espressivi ss ime, bellissime, 
(1099) utilissime, riescono sempre affettate, ricercato, 
stentate, massime nella prosa. Ma i nostri scrittori 
antichi od antichissimi abbondano di parole e modi 
oggi disusati, che, oltre all' essere di significato aper- 
tissimo a chicchessia, cadono cosi naturalmente, mol- 
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Innante, facilmente nel discorso, sono cosi lontani da 
ni senso di affettazione o di studio ad usarli e in- 
,o)TLma 00.Ì fresolii (e al tempo stesso bellissimi eo.}, 
cUo 11 lettore, il quale non sa da ohe parte vengano, 
non si piò accorgere clic aieno antichi, ma àovesti- 
ma,-li modernissimi e di aocca: parole e modi do%e 
V antichità si può conoscere, n^a per nessun conto 
sentire. E laddove quegli altri si possono paragonare 
Te cose atantivite, rancidito, ammuflite col tempo 
•questi rassomigliano a quelle frutta che intonacate di 
Ira si conservano per mangiarle fuor di stagione e al- 
lora si cavano dalla intonacatura .avide o fresche e 
belle e colorite, come si cogliossero dalla pianta 
sebbene dismessi, e ciò da lunghissimo tempo, o nello 
scrivere o nel parlare o in ambedue, non paiono di- 
menticati, ma come riposti in disparte e custoditi, 
per poi ripigliarli (28 maggio 1821,). (1100) 

* L' uomo non si può muovere neanche alla virtù 
se non per solo e puro amor proprio, modifitóito m 
diverse guise. Ma oggi qn a si nessuna modxtone 
dell' amor proprio può condurre alla virtù, li cosi 
1- uomo non può esser virtuoso per natura. Ecco come 
l'egoismo universale, rendendo per ogni parte mu- 
tit an.i dannoso, ogni genere di virtù all' .ndivicUm 
e là mancanza delle illusioni e di cose che le de- 
stino, le mantengano, le reali.rioo, P-^^^^^"^;;; 
tabilimente l'egoismo individuale, anche nell uomo pei 
indolo pili fortemente e veramente e vivamente vir- 
tuoso.' jierché 1' uomo non può assolutamente scegliei^ 
quello che si oppone evidentemente e per ogm parte 
Ì\V amor proprio suo. E perciò gli i^sta sole l'egoismo, 
doè la pid brutta modificazione dell; amor P^prio c la 
più esclusiva d' ogni g-enere di vn-tu C^b maggio Ibidj. 

* Chiamano moderne le massime liberali, e si 
scandalezzano e ridono che il mondo creda di esseie 
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oggi solo arrivato al vero. Ma elio sono aTitiolie quanto 
Adamo, e di più hanno sempre durato 6 dominato, più 
o meno e sotto dilì'oronfci aspetti, sino a ciroa nn secolo 
o meaao fa, epoca vera e sola della perfezione del 
dispofcistno, consistente in gran parte in una certa mo- 
dera^ioiio elio lo rende universale, (NOI) intoro e dn~ 
revolo. Dunque tutta 1' antichità delle massime dispo- 
tiche, cioè del loro vero ed universale dominio nei 
popoli (generalmente o non individualmente parlando,!, 
non rimonta pili in là della metà del seicento, Ed ecco 
come quel tempo cI-lo corse da quost' epoca aino alla 
rivoluzione fa veramente il tempo più barbaro del- 
l' Europa civile, dalla i-estaur anione della civiltà in 
poi. Barbarie dove inevitabilmente vanno a cadere i 
tempi civili; barbarie che prende divorai aspetti, se- 
condo la natura di quella civiltà da cui deriva e a 
cui sottentra o secondo la natura do' tempi e delle 
nazioni. Per esempio, la barbarie di E,ojna, sottcntrata 
alla sua civiltà o libertà, fu più feroce e più viva; quella 
dei persiani fu simile, nolla mollezza e nella inas^ione 
e torpore, alla nostra. Ed ecco come il tempo presente 
si può considerare come epoca di un nuovo, benclié 
debole, risorgimento della civiltà. E cosi le massime 
liberali si potranno chiamare risorto (almeno la loro 
universalità e dominio), ma non mica inventate né 
moderne. Anzi elle sono essenzialmente e caratteristi- 
camente antìolie, ed è forse l' unica parte in cui 1' età 
presente somiglia all' anticliità. Puoi vedoro in tal 
proposito la lettera di G-iordani a Monti nella Pro-- 
posta ec, voi. I, part. 2, alla vooo Effemeride, dove 
Giordani discorre delle barbarie antiche rinnovate 
oggi (28 maggio 1821), 

■'Alla p. 1075. Da questo osservazioni risulta che 
l'uomo senza favella ò altresì incapace di concepire 
definitamente e cìiiaramente una quantità misurata 
(1 102} in questo modo; per esempio, una lunghezza di 
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ocnt.o passi. Gì acoh' egli non può conoepire questo nu- 
mero definito di cento passi. Cosi discon-ote di tutte le 
altre cose o idee (e .sono infinite) cine Tuomo concepisce 
ohiaramento mediante V idea de' numeri. E da ciò solo 
]iotr6te argomentare l'immensa necessità ed influenza 
del linguEiggio e di un linguaggio distinto, o preciso 
ne' segni, sulle idee e le cognÌKÌoni dell' uomo (28 
maggio 1821). A^edi p. 1394, capovei-so 1. 

* Dal x>ensiero precedente e dagli altri miei sulla in- 
fluenza somma del linguaggio nella ragione o nelle co- 
gnÌKÌoni, deducete che una delle cause principalissime 
0 generali sai me, e con tnttociò puramente fisiche, della 
inferiorità delle bestie rispetto all'uomo e dell \ immu- 
tabilità del loro stato, è la mancan>!a degli organi neces- 
sari ad un li ngLtaggio perfetto o ad un sistema perfetto 
di segni di qualunque genere. E mancando degli organi 
mancano anche della inclina/ione naturale ad espri- 
mersi per via di sogni e nominatamente per via della 
voce e de' suoni. Inclinazione materiale o innata nel- 
l'aomo, e ohe tuttavia fa la prima origine del lin- 
guaggio. Essendo certo, per esperienza, che l'uomo, 
ancorché privo di linguaggio, tende ad esprimersi con 
suoni inarticolati eo. (28 maggio 1821). (1 103) 

* La i)0oa memoria de' Ijambini e do' fanciulli, 
che si conosce anche dalla dimenticanza in cui txitti 
siamo de' primi avvenimenti della nostra vita, e giù 
gin proporzionatamente e gradatamente, non potrebbe 
attribuir.si, almeno in gran parte, alla mancanza di lin- 
guaggio ne' bambini e alla imperlcKione e scarsezza 
di esso ne' fanciulli ?' Essendo certo ohe la memoria 
dell' uomo è impotentissima, come il pensiero e l' in- 
telletto, senaa l'aiuto de' segni ohe fissino^ le sue 
idee e reminiscenze. (Vedi SuliiOr ec, nella Scelta di 
OimscoU intorcssanti, Milano 177B, p. 65, fine e segg.). 
Ed osservate che questa poca memoria non può de- 
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rivare da debolezza di organi, inentre tutti Hanno che 
l'uomo si ricorda perpetuamente e pili vi%'amente che 
mai delle impressioni del la, infanzia, ancorché alibia 
perduto la uxemoria per le cose vicinissima e pre- 
senti. E le pili antiche reminiscenze sono in noi le pili 
vive e durevoli. Ma, elle cominciano giusto da quel 
punto dove il fanciullo ha già acquistato un linguag- 
gio sutiloiente, ovvero da quelle prime idee, ohe noi 
concepimmo unitamente ai loro segni e che noi po- 
temmo fissare colle parole. Come la prima mia ricor- 
danza è di alonne pere moscadelle che io vedeva e sen- 
tiva nominare al tempo stesso (28 maggio 1821). (1 IQ4) 

* Il verbo spagnuolo traher o tracr, che è manife- 
stamente il iraherc, latino, si adopra alcune volte in 
significati somigliantissimi a quelli del latino iractare 
e de' suoi composti attreetara, contraciare ec. Come 
iraer con la mam, trae^r entra las tnanos e simili. Si- 
gnificati ed usi che non hanno niente che fare coi 
significati 0 usi noti del latino t'rahere, né con quelli 
dell'italiano trarre o tirare (eli' è tutt'uno), né del 
francese itTer. Traher vale alle volte dimenare e mito- 
vere, dice il Franciosini in traher. Ora per dimenare 
appunto o in senso simile si adopra spesso il verbo 
tractare, o l'italiano trattare, come in Dante ec. \ edi 
la Crusca in Trattare e specialmente § 6, Ora io penso 
che questi significati gli avesse antichissimamente 
il verbo trahere, perduti poi nell' uso dello scrivere 
e conservati però nel volgare, sino a passare ad una 
lingua vivente, figlia d' esso volgare. Ecco coni' io la 
discorro. 

Io dico clie il verbo traotare, al quale sono effet- 
tivamente rimasti i detti significati, deriva da tra- 
here e per conseguenza gli aveva da principio ancor 
questo verbo; e ne deriva cosi. I latini dal participio 
in tus, 0 dal supino, di molti e molti verbi soleaao, 
troncando la desinoniia in tis e punendo quella in are 
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;c, in ari, se deponente), formare un nuovo verbo, ohe 
wca foraa di esprimere una conti mi aa ione, una mag- 
gior durata di quell'azione ch'era espressa dal verbo 
primitivo. E in questo modo io dico nlie tractare de- 
riva da ircKtus. participio di trahero e, sigmiioando 
fra le altre cose manu (1105) versare, significa, aluiono 
nell'uso suo primitivo, un' anione più continuata di 
quella che significava, secondo me, il verbo trahere 
preso in questo medesimo senso. Veniamo alle prove. 

Prima di tutto, ohe iractare venga da trahere e 
indubitato, perché, massimo ne' più antichi scritton, 
quel verbo ha la significazione nota di traher<:, cioè 
trarre, tirare, strascinare; cosi anche quella di distra- 
kere, dilaniare, (vedi il Porcellini). Dunque, derivando 
da irafiere ed avendo le sue significazioni note, io dico 
elio quelle altre ohe ha, e elio non paiono apparte- 
nere al verbo trahere, furono significazioni primitive, 
ed oggi ignote, di questo vorbo. Colla differenza che 
iraetare propriamente significa sempre un' a-Kione più 
continuata di quello significate da trahere, come si 
può, volendo, osservare anche nei detti significati 
eh' esso ebbe di tirare ec. 

In secondo luogo che i latini avessero questo co- 
stume di formare nuovi verbi dai participi in tiis di 
altri verbi primitivi e questi nuovi verbi significas- 
sero la medesima azione che i primitivi, ma più con- 
tinuata e durevole, lo farò chiaro con esempi. 

Da adgpicere (verbo composto), psirticipio (1106) 
adspeotus, i latini fecero adspectare. Ognuno può sen- 
tire la maggior durata dell'azione espressa da ad- 
speetare rispetto a quella di adspicere. 

Cunetaeqwe profundum 
Pontitm adspectahant fientes. 

dice Virgilio (Am., V, 614, seq.) delle donne troiane 
solitarie sul lido siciliano. Non avrebbe già in que- 
sto senso potuto dire adìpiciebant. Cosi dal sem- 
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plice di adspicm-e {cioè spcm-re. o spiaere, verbo anticoì. 
participio spfxttis, fecero apeetare. Azione evidente- 
mente continuatissima, perché spenUintur quelle cotse 
clie domandano lungo tempo ad essere o vedute o 
esaminate, come gli spettacoli eo., ohe non vMsntuT 
né adspickmtur (propriamente), ma s^iecitafliM)' (e notate 
ohe adspicere e specere o spicere negli antichi signi- 
lieano azione pili lunga dì intueri oc, ma adspectare e 
spedare anche pia lunga di loro; e così respectare, 
dal quale abbiamo rispeUare, che non è atto, ma abito 
0 azione abituale ec, e cosi gli altri composti di 
speetare). Vedi p. 2275 ed Am., VI, 186, adspectam, e 
osservane la for^a e nota ohe poteva egualmente diro 
adsjmìenn. Così dico dei derivati e composti di spectare, 
come appunto speetaculum, come expectare, azione con- 
tinuata per sua natura e che deriva da speoiare ed 
esprime quasi il guardare lungamente e da lontano, 
che fa talvolta quegli die aspetta, nello steaaissimo 
modo che lo spagnnolo aguardar, aspettare. Vedi, se 
vuoi, la p, 1 388, tino. 

Da raptm, participio di rapare, viene raptare, cioè 
fstrasainare, azione, come ognuno vede, ben pili conti- 
nuata e lunga dì rapere. 

Cosi da eaptus, participio di capere, si fa (Il 07) 
captare, che non importa continuazione di mpere o 
prendere, perché l'azione del prendere non si può con- 
tinnare, ma vale cercar di prendere, cioè, insomma, 
cercare, mx-attare e simili; azione continuata. Vedi il 
ForceUini. E da acceptug di aecipere, acceptare, il cui 
significato continuativo sì può vedere nel secondo e 
terzo esempio del Porcellini, che significano, non il 
semplice ricevere, ma il costume coritìnnato di rice- 
vere, e dico continuato e ben diverso dal frequente. 
Vedi p. I 148. Vedi eyxeptare in Virgilio, Georgiche, 
111, 274, e p. 2348. 

Da saltus, antico participio dì salire o dal su- 

') Intorno ai participi in ius de' verbi uantri d attivi Intiiii, conio 
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mltum oli' è tutt'uno, viario E qui la 

Lva dirò cosi, continuativa di questa formaz.ioae di 
verbi è manifestissima. Perché salire propriamente 
vale saltnm edere, e saliaro vale ballare, eli' è una con- 
tinnasiono del scdire, ima serio di salti 

Cosi da. antico participio di miiw-e, abbia- 

uio verbo che significava . primitivamente 

un' azione ben più continuata elio il caliere. 

Da admntm, antico participio di advenn-e, procede 
orfoe«.to-e, die significa l'aziono continuata di avvici- 
narci o staro por arrivare, laddove ad^m>.re significa 
l'atto del giungere o del sopravvenire. ( 1 1 08) 

mi Lho tentare dice il l^orcellini cho deriva « 
3UP 'tentum verbi tenmo. m enim (notate) dm ef 
te^iere ae tracAam, ut ^olent quiiw^r,i explo- 
raturi. Vedi p. 2344 e p. 1992, pnncipio 

Cosi Tktare da rfciws di ringi, d^etare da dse «. 
participio del verbo diceve, o dwotore da del 
verbo dueere, e ««;;tere da nuptus di m.beje e 
xare, dol vecchio Catone, da fiexme..: ^ 
«rf/ed«,. participio di «d^cer., o .d^.c^«re da 
di adfliciere; e mì«tere da di volvere, e oo/ - 

.«tóar'e da conmliuB di COTS«Jer«,' eomme«i«r. e coi^i- 
mrntare da «o«i,«e^;w.. di ea«immisc^ e cornmznm 
natare dall'antico natmo natura di nare; e reptor. (di 
cui vodi, se VUOI, Forcellini) da reptu, o re^.ftiwi di 
rep^-e; e ofetisare da ofensus di qfe^d«-e; e «rp^,- 
iie od ariatari (vedi Porcellini) da argutu^ di ar- 
nuere; e occutere da oecuUus di o«e«Zc.-e; e pressare 
da pressa dì j>r.m«re (gl'italiani i francesi ec. e il 
nloiario hanno anche oppressore da oppressa.); ved 
P 2052 234-9 ■ e «ec*are ds.v«ctus àr vehere. Vedi nel 
krcelllni gli' esempi, i quali dimostrano che suhve- 

™U Part,™ a. ««i 0 e CofnaK», e p. 2277. iJIU. 
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etare e oonvectare donotano propriamente il costume 
ed il mestiere di subvehere eo. 

Seotari clie importa (elii ben l'OBsei-ya) un'azione 
più continuata o durevok che il Yorbo sequi, deriva 
senza fallo da, nectitm, participio di questo verlio 
contratto in sectuiì. 0 piuttosto da principio difsseró 
sacutari e poi per contrazione seMari. E acciò che 
qnesta sincope non ai stirai un mio supposto (un 
ritrovato, nn' immaginaziono), ecco il verbo francese 
exécuter e lo spagnuoio axecuka; vale a dire in latino 
exwMiari, composto di secutari. Anai io credo ohe questa 
prima forma del verbo sectari abbia durato nel volgare 
latino fino all'nltimo; e lo credo tanto a cagione dei 
detti verbi francese e spagnnolo/quanto perché il no- 
stro seguitare, non par clie derivi da nitro clie da se- 
cutari 0 sequutari, come sequire da acqui. Giacché da 
seataH non avremmo f.itto seguitare, ma gettare, come 
affettare, da adfectare, ( 1 1 09) e cosi altre infinite pa- 
l'ole. Del resto anche .seguitare, presso noi ha pro- 
priamente un senso piii continuato ohe seguire. Yedi 
p. 21 17, fine. 

Sia poi che l'antico volgare latino, o che quello 
de' tempi bassi, o quelli finalmente che ne derivarono 
li ponessero in uso; eerto è che le nostre lingue figlie 
della latina abbondano di verbi formati dal partici- 
pio di altri verbi simili latini anticlii, laddove que- 
sti nuovi verbi non si trovano nella buona latinità; 
pome usare (glossario), ahitsare ec. da usus di uti eo., in- 
ventare da inventm participio d' Invenw. infettare da 
infettus participio d'injlcìo, traslaiare da translatus di 
trans/erre, benché da questo verbo gl'italiani abbiano 
anche trasferire \irumlatare è nel glossario), fissare 
afiaeare (fixer, fixar, da fixu.ì ec. (glossario fixare ocu- 
fos); disertare, déserier eo.; desperiar da experrecPtis 
di e'X'perffiscere; vedi p. 2194; votare da votus di vo- 
vere (glossario); da juncijt,s di junijere lo spagnuoio 
junfar (non è ne] glossario, bonsi juncta per giunta, 
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" ^„ scrittori spaglinoli latino barbari); inva- 

gare da invams di mvad<ire (il glossano n 

Ìo23 a due primi verbi non bi trovano nel ireaie) 
Vedi p 142. Parecchi dei qnali stanno nelle hngno 
iTre ^n cambio de' loro primitivi latini, usciti d uso, 
; gre che nel formarli non avesse più riguardo 
«Ut Ti'-itiira de' verbi continuativi. 

rt'^to proposito tornerà bene di avvertire una 
sviata del Monti [Fropo^ta di alcune '^'^--^'^J^^- 
Me al Vocah. della Crusca, voi. I, par. 2 MiUno 
Igls al a voce allemre, p. 42, seg.), il W^^^ ^^^^ ^ 
ostiene che il nostro Allettarle (e per consegaen.a 
tSio 1uaea^-e, CU' é lo stesso che il nos^^ co. 
aiFerma lo stesso Jlonti, p. 43) ~ d« L^t o c^^^ 

Allbnmie «i altri a man piena; ohe sigmtica Bar 
mo TF. ihé poi il lem l riposo, e il ri^^osars, e. 

A™aue, ossia AppkM^ ™> ''Tr« t o 
meia.fom Imvitae con lusinghe e a poco a poc^ 
Zp^cpLu M.a dell'uso fe' si cHe U — 
,i L; ■in luogo del proprio e ne «V^.^™;; 
Questa eU^,ologia, per a.vmtura non "^^''l'^^^^ 
ld.m, potrebbe di leggici ^« ''"''t %lu 7 Z 

ancne Altra di DiwrrARE . D™o ' J; 

por consegueir.a dico f ^^f 
iHeci«rc, oUeetare e smib. E nega cne qu 
abbiano niente che fare con alhcere, al quale dà tnt^ 
t- altra etimologia (p. 44). f, In 

Lascio stare ohe c^ubì signihoato metafoiico e la 
j^ascio sia i Bitrnificato di alleitare, se 

successiva metamortosi elei »ii.ni«ii^=i.i. - 
a lui par natarale, a me pare de sohto co-o de le 
etimologie famosissime, e ohe tutto il filo desio, 
ragionamenti si romperebbe e troncherebbe facil— 
per esser troppo sottile e debole ni yuo.to punto. 
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Ma egli non lia veduto clie adkctare (e quindi allettare) 
fu formato da adhetus, participio di adlicio, nello stets- 
sìsaimo modo che i tanti verbi soprammeutovati e i 
tanti altri oh© si potrebbero moutovare. Ora allettare 
è anione ooutinuata, e cosi oòhciare che sifinifica tra- 
«tuUare, ec. e cosi dileiiare oc. Laddove adlkare è 
propriamente l'atto del tirare, prendere, (Il II) in- 
durre colle luHnghe. E il suo semplice laeio, che si- 
gnifica inffmnare, indurre in f rande, e paa-imente si- 
gnificativo di a?;ione non continuata. Laddove laetara 
formato da laaere (diverso da quello formato da lae) 
(jignifica propriamente un' azione continuata, appresso 
a, poco la stessa che adlectare o allettare. Vedi pag, 2078. 
Griacché anche nell'etimologia del vei-bo adlicere s'in- 
ganna, il Monti (p, 44) facendolo derivai-e dal lieimi 
o liceio à&^' incùmiamanti amorosi. La sua etimologia, 
die' egli, di cui non trovo chi sappia darmi un sol 
cenno, a tutto mio cr^Aere e questa. Ma avrebbe tro- 
vata la vora etimologia, nel ."Forcelliui, vedi alliceo, 
e vedi lacio. AdUeio dunque (come inlimo eo. ec.) è 
composto di ad e lacio (che deriva da iax fraus) mu- 
tata pei- la composizione la a in i, come in adfiào 
da faclo, in adjicio da jaoio ec. eo. 

Del resto, sebben diciamo volgarmente e comu- 
nemente allettare per ^jorre a letto e aUeitar»!. per 
mettemi a letto, questo è un verbo tanto dilfereute 
à&lV adlectare, sebbene uniforme nel suono, quanto è 
differente nel significato e nell' origine e uniforme nel 
suono, letto, participio di legere, da letto, nome so- 
stantivo. Vedi il passo di Cicerone addotto dal Monti, 
e provati di soatitnirvi adlicere ad adlectare, se il 
puoi. In luogo che adlectare venga da lectit.? (Pesto), 
dnbito che leettis, sustantivo, venga da adlicere. l'or- 
cellini in lectu.^, i. 

Non bisogna confondere questo genere di verbi, 
che 10 chiamo continuativi e ohe significano oonti- 
nuaziono o maggior durata dell' anione espressa da' loro 
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''^,T~oriiari, con quello de' verbi frequentativi, 
n ) f importano f^e-- della medeBuna a.ione 
' .S,o .1 tipo «te..o una certa ^--^ 
Questi (lasciando i frequentativi <xolV mhmto m essere 
r non pOB.ono esser confnBi co' nostri ^^^f-^^^ 
!i formano essi pwo dal participio m o dal supino 
n i di altì-i verbi, troncandone la desinenza, ma 
OS tu do in sua ve;e non la semplice t«rm«e 
Sfinita are o ari, Unsi quella ■ 'itare o so 
^erbo da cui si formano è deponente (P V^^^^'^-^ 
da hctu,. participio di kgere, U^ÉUofre; cosi da vu.tm 

sitare- da scriptus di Bcriber.^, scT^ptUare, da esi*^ ai 

J,; da ferrto. di m *.rr*.r^- da di 

(0 dal supino v.ntum), ventUm-.; da di i der. 

di smao-re, mtitare.d^ "''t ì .tticip o 
suJ-, di Nevio. Eccetto però i -^-^V ^ ^ ™iaie U 
o sapino di quel verbo dal quale si doveva ounai e il 
frequentativo cadesse in itus o IMm, «^'^^ 
Btal assai duro, aggiungendo la ^^7^"^=^-"'' ' ^ J 
itari.. fare ma.e o itUarL ^^r' !• ' o dX- 
troucata la desinenza o del participio 0 del .u 
nino ao-mmiaovano la semplice desinenza me. o an, 
T'chell'il frequentalo veniva 
a cadere in Uare o iteri. Cosi da di ^^uUTe 

Wano ..«4..«r« (non da 
rere, ra^Uare (il qnale par continuativo e 
tante costume); da antico par icipio di 

,>.™*«r.; da solitu. ...somare; ^^'f f'' T I ET 
tìcipio o da latitmn. antico supino di lat^r,-. fc.cio 
*«r«- (1113) da mmitus di moft^re, ^mniitare, da do- 
mi*.; di domare, d^mitar.; da o dorvnium di 
do^ìir., dormifarc; da liciins di iicer^, i(Oiter.; da «>- 
mUm di w/«ifotre; da teTritus, terrdaro.; da 
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0 itum del verbo ire," itwrù; da poUiciim di poliiceri, 
poUicitari; da exercUus, participio di exercere, cxerei- 
tare; da cifus, participio di eleo, eiiarc, e i saoi (;omposti; 
da strepiius o sirepitmn, antico supino o partì ci ji io di 
strepere, e da urepitus o crepitum di crejjBj-e, strepi- 
tare e creditore," da saitus di .«cjjsceì'c o di «cire, scMari^ 
sGÌsaitare e .wigcitari ; da noscUus o noscitum, antico 
supino 0 participio di nogaere^ noscUara; da agitiis, 
antico participio di «jyere, contratta posscia in agfMS, 
e finalineate mutato in act-m, agitare. La quale ec- 
cezione merita d' esser notata, giacolié in questi casi 
la foi'ui azione dei frequentativi non differisco da 
quella de' continuativi e si potrebbero confonder tra 
loro. Ed anello qualche verbo terminato in itare o 
itari, ma formato da un participio o supino in itits 
o itum, apparterrà o sempre o talvolta ai continua- 
tivi {come jjer esempio agitare, domitare ec. e vedi 
Porcellini in tinnito), vale a dire non cadrà in detta 
desiinenza, se non per esser derivato da un tal par- 
ticipio o sopino. Vedi p. 1338, principio. Minitari e 
'minitare, formati da minatns di miliari e minare, sono 
cosi fatti o per contrazione e troncamento non solo 
dell' i(s ma dell'afa^ del participio, affine di sfuggire 
il cattivo suono atitare; o per mutazione doli' a del 
participio in /, fatta allo stesso effetto. Vedi p. 1656, 
capoverso 1. Bimilinente rogitare, da rogatus di rogare; 
coenitare, da wemMvAi di menare. Vedi p. 1 1 54. 

Mi sono allungato in questo discorao ed ho voluto 
spiegare distintamente tutte queste cose, perche non mi 
jjaiono osservate dai grammatici né da' vocabolaristi. 
Il Foi'cellini chiama indifferentemente frequentativi 
tanto i verbi in iiare o itari, come quelli che io chiamo 
continuativi. E s' inganna, perché (1 1 14-) la differenza 
si della formazione si del significato fa chiara la dif- 
ferenza di queste due sorte di verljj. .Per esempio, 
raptare, eh' egli chiama fi'oquontativo di rapere, e che 
tìig) litica strascinare, ognun vede che quest'azione non 
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6 fioquente, ma oontiniiata. E ee i latini avessero vohito 
fare un freqtientativo di rapere, dal participio raptw 
avrebbero fatto raptìtare e non raptare, anzi Gelilo la 
meoaione effettivamente di tal verbo raptitare, IX, fa, 
noi iiiial luogo puoi vedere molti esempi di tali frequen- 
tativi in itemi, formati, com'egli pur nota, da' participi! 
de' verbi orieinarii. E i verbi aurfere, salire, jacere, f re- 
hmdere o prendere, currere, .mrgere, defindere, capere, 
dkere, dwere, facere, vehere, verii^re, pendere, gerero. e ai- 
tri tali elio hanno i loro contiiìnativi, Mietare, saliare, 
icmtare,prf.lienMire o pren.'iare, <yiirsm% msrsare, defrnsa- 
re, mptwe, dieta^e, ductwre (che 1 grammatici obiamaiio 
contrazione di ductOare e sbagliano), vedi P- 234", 
factare, vertare, ventare, pensare, gestore, tormati tutti 
dal loro participio o supino, secondo le leggi da noi. 
osservate, hanno pure i frequentativi awMare, saltdare, 
U>.-Utare, ' prensitare, cursitare, meraitare, defensdare, 
mptitare, dicUtare, duotitare, facMtarc, ^.^estiiare, vcMti- 
iare, pensiiare, . qe&tUare, distinti per forma e per si- 
enifìoato proprio dai detti continuativi, e non den- 
vati (certo ordinariamente) da qiiesti (come va dicendo 
cjtia e là il Foreollini) ma immediatamente da verbi 
(irioinarii. Vedi p. 120K II verbo vedere, da cui nasce 
>[ verbo continuativo anomalo visere (in luogo di msa- 
m ha pure il svio frequentativo fistiare, dal participio 
(\\Ì5) vkm, comune a vtdera col suo continuativo w- 
,ere, e ciò per anomalia. Legt^re e scribere, clie^hanno 
1 loro frequentativi ec, si crede ancora che abbiano i 
continuati^d lectare e se^i^are, de' quali vedi ].l .bor- 
oellini, voce hcto, ohe non sono frequentativi ne o 
stesso ohe lecUtare e scriptitare, come dice esso Porcel- 
Hui ib , e voce scripto. Cosi pure del verbo vivere, che 
ha il frequentativo vkiUm-e, credono alcuni di trovare 
in Plauto ««fare {Captiv., I, 1, v. lo). Da prendere, 
che ha il frequentativo pramitare, noi abbiamo prari.- 
mra che o^^gi ai dice pjrmsare, ma pranso, aggettivo 
o participio e sostantivo, si trova nel Caro e in Dante 
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(Alberti). Vedi i dizionari spagauoli. Vedi p. 2194, 
Da maiiHUH di manere si ha mantare: vedi p. I 162 (por 
wì ansare ) e vumsitarc. Vodì p. 214-9, fine, \'"edi p, I I4Q 
6 2021. 

Anzi non solo i grammatioì non ditìtingnono, eh' io 
sappia, il frequentativo dal continuatilo, ma noppur 
conoscono, per quello oh'' io sappia, questo genere di 
verbi, ohe è pur cosi numeroso e importante, e che io 
chiamo continuativo con voce nuova, perché nxiova è 
l' osservaaione. 

Ben è tanto vero, quanto naturala e inevitabile, 
ohe le significazioni e proprietà primitive de' verbi 
continuativi, frequentativi , originarli, furono molte 
volte confuse nell'uso, non solo della barbara latinità 
0 delle lingue figlie, ma degli stessi buoni ed ottimi 
scrittori, massime da' non antichissimi. E si adoperò, 
por esempio, il continuativo nel significato del suo primo 
verbo; o perduto il primo verbo restò solo il continua- 
tivo e s' adoprò invece di quello (come noi italiani, 
francesi oc. diciamo saUare ec. por quello che i buoni 
latini diceì'ano salire, verbo oggi perduto in questa 
significazione e trasferito ad un' altra ec. ec, e per lo 
latino saltare diciamo ballare, dansare ec); o forse 
anche il continuativo talvolta prese la forìsa del (I l IS) 
frequentativo o qualche volta vicever.^a; o finalmente 
il verbo positivo si adoprò invece del continuativo, 
disusato o no. Differenze menomc e quasi metafisiche, 
difficilissime o impossibili a conservai si nelle lingue 
anche cóltissime e studiatissime e gelosissime, anzi 
severissime, della proprietà, come la latina; e che, dile- 
guandosi a poco a poco, danno luogo alla nascita de' si- 
nonimi, ds' quali vedi p. 1 477, segg. K il Foroellini 
nota molte volte che il tale e tale frequentativo e spesso 
ed anche sempre usato nel senso medesimo del suo po- 
sitivo, né perciò veruno dubita o dell'esistenza di que- 
sto genere di verbi o ohe quei tali non sieno frequen- 
tativi propriamente e originariamente. I verbi formati 



(1 1 16-1 1 17) 



PENSIERI 



417 



iniovamenti6 da' participi nelle lingue figlie della la- 
ii]ia non hanno ordìnariamenta se non la forza del po- 
sitivo lutino. Tedi p. 2022. 

Q,iLesta facoltà de' oontinttativi è ttiia delle bel- 
l ir-sime l'acoItÈi, non ancora oasoi"vata, con otti la lin- 
gua latina, divergifloando regolarmente i suoi verbi e 
lo sue pai-ole, le adattava ad esprimere con precisione 
II' minute diiferenze delle coh© e traeva dal suo fondo 
1 ;L(.to il possibile partito, ajciplioandolo con di%'erse e 
r-l.;',bilite inflesaionì e modificazioni a tutti i bisogni del 
lingaaggio; e si serviva delle sue radici per cavarne 
molte e diverse signifioitzioni, distintissime, chiare, 
certe e senza confusione; e m.o Iti plica va con sommo 
.■i:'tifìzio epoca speaa la sua ricclicziia e accresceva la 
il potenza. Questa facoltà manca alla lingua italiana, 
la. qaal puro si è fatti ì suoi nuovi verbi frequenta- 
tivi e diminutivi, formandoli da' verbi originarti uoii 
1 .idifìcazioni di desinenza. Verbi derivati, clie ora 
Imnno la sola forza freq^iientativà, come appunto 
iip.<jffi.aTe, e -paezeggiare, passeggiare, e e. punteggiare, da 
punto 0 àa, pungere ec; ora la sola dimiTintiva, come ta- 
ijUuazare, sminu»solare, albeggiare ( U 1 7) (formato però 
non da altro verbo, ma da nome, come altri pure 
de' precedenti, elio cosi pure usa felicemente l'italiano): 
vedi in quelito proposito pag. I240--42 e nota che i 
verbi in eggiare par elio almeno talvolta abbiano un 
valore effettivamente continuativo, come frordeggiarÈ, 
scarseggiare e molti, ma molti altri, e in diversi sensi 
vontinui, ben distinguibili dal frequente, e dal dimi- 
nutivo: biancheggiare, rosseggiare, neutri ec; arric- 
ciare {siccome in latino ii^isinlaro, che anclie i latini 
lianno i loro verbi puramente diminutivi); ora 1' una e 
l'altra insieme, al modo de' verbi latini in itare, come 
caMicchiarn, eanterellaré, farmicolare eo. (vedi il Monti 
a questa voce e alla voce frequentativo). E di altre tali 
foiTOazioni di verbi e d'altre voci; formazioni arditis- 
sime, utilissime a significare le differenze delle cose o 

Luot'AHUI. — ì'awii-ri, li. 37 
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Kiolfiplicare l'uso delle radici, aen^a confonderne i si- 
guifioati; abbonda la. lingua italiana in modo singolare, 
e più (credo io) che la latina o la stessa greca: ma, 
de' continuativi manca affatto, se alle volte non dà 
come mi pare, queat* o simile Rignificato a q^nalclie 
freqxientativo o vogliamo spcfcsHeggiatiTo ; vedipag. 1 155. 
Manca pure, cred'io, la detta facoltà alla lingua greca, 
si gran maestra nel diversificare e modificare le sue ra- 
dici e moltipliearo lo signifioaziori : ma per affermarlo 
mi bisognerei')!) e più lung i considoraziono. E nella stessa 
lingua latina, cli'eljbe quésta bella facoltà da princi- 
pio, sembra che poi andasse in disuso o in dimenti- 
canza, continuando forse talvolta ad usarsi, con for- 
mare nuovi verbi di tal fatta, ma con una nozione 
confusa o non precisa del valore di tal formazione e 
con significato non ben distinto dagli altri verbi, 
come foooro pure de' continuativi già formati e intro- 
dotti. (1118) Giacché negli stessi antichi grammatici 

0 iilologi latini de' migliori secoli non trovo notizia 
né osservazione positiva di questa proprietà della loro 
lingua. Vedi pag. 1(60. 

Vo anche più avanti e dico che, secondo me, quasi 
tutti i verbi latini terminati nell'infinito in tan-e o 
tari (dico tare, non itare) non sono altro che conti- 
nuativi di un verbo positivo o noto o ignoto oggidì, 
e spesso andato anticamente in disuso, restando solo 

1 suoi derivati o il suo continuativo, adoperato quindi 
bene spesso in vece sua, E credo clie l'infinito di detti 
vertji in tare o tari indichi il participio del verbo 
positii'o o il supino, troncando la desinenza in ars o 
ari, e ponendo quella in xis a in mn: come optare, 
secondo me, dinota un participio optu% di un verbo 
primitivo e sconosciuto, di cui optare sia il continua- 
tivo. E mi conferma in questa opinione il vedere m 
alcuni di questi verbi comservato per anomalm, come 
abbiamo notato in visùre, un participio che non pare 
appartenente se non ad un altro verbo primitivo e 
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dal qual participio medesimo io credo formato quel 
verbo clie rimajie. Per esempio il verl>o potare, ohe, 
oltre potatiis, ha il participio -potus. Io erede ohe cine- 
sto pa.rticipio, anomalo in detto (1119) verbo, non aia 
eoli trazione di potatus, come dicono i grammatici, ma 
js irtioipio regolare di un verbo che avesse il perfetto 
2iovi, come motus ha il perfetto movi, foitts ha favi, vo- 
tus vovi, nohis novi da nosco, di cui notm-e é continua- 
tivo e fa nel partioipio non già, notus ma, notaitts. E 
la prima voce indicativa di detto verlio originario di 
P>otarc sarebbe stata poo, che appunto da tJjm, verbo 
greco antico e disusato in questa e nella più parte 
delle sue voci, stimano i grammatici ohe derivi potare 
(E'oreolliui). Éd osservo clie la propria significazione 
di potare è infatti continuativa e denota azione pili 
lunga che il verbo bibere, come può sentire ogni orec- 
chio avvezzo alla buona e vera latinità. Saepe est lar- 
gim vino rnàvlgere, poctiUa deditum e^sise, dice il Tor- 
cellini di esso verbo. Onde potatio non è propriamente 
il òcra ma bev^iria.BC., cioè itn bere continuato, come sì 
piu"> vedere ne' due primi esempi del Forcelljiii che 
sono di Plauto e Cicerone, laddove nel terzo, eli' è di 
Seneca, vale lo s1.est*o che patio, cioè bevuta, per la 
improprietà di quello scrittore più moderno e mono 
accurato. E vedete appunto che patio, parola derivata 
da poius, participio del verbo perduto oh' io dico, si- 
gnifica azione poco continuata, cioè una semplice &e- 
Vida: Guin ipae pomlura dedixset, svòito illa in inedia 
potione exciamavit (Cioeix)ne), (1120) cioè nell'atto di 
bere. Laddove potatio, formata da poiaius di potare, 
significa beveria, come ho detto, e non si potrelibe pro- 
priamente e couvenien temente esprimere con una voce 
formata dal verbo hihere. Osservazione, secondo me, 
assai forte o che serve a dimostrare e confermare si 
l'esistenza del detto verbo originario di potare ed 
avénte il participio -potus, si tutta la mia teoria 
de' verbi continuativi. 
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Eechiamo un altro esempio di tali participi euio- 
mali dinotanti l'esistenza di nn verbo primitivo, di 
Olii, quel verbo olio resta, ed ha detto pai-ticipio, c, al 
mio erodere, il eontinnativo. Auftare, cnine vedemmo 
pag. 1 1 14, è continuativo di augore dal suo participio 
aucttis ed ha il participio mtctoÉus. Mactare è lo atesso 
che magi» (mctare, ma oltre rnacioius ha il pai'tioipio 
mactus. E siccome inactatus è magis awiatus, cosi inactus 
(e lo dice espressamente Festn) è wagU auctus. Ecco 
dunque ovidonto un antico e disusato verbo raagere o 
mauffere, cioè magU (tutjere, di cui mactug è il pai-tici- 
pio e mactare il continuativo formato dal participio 
mactus ohe impropriamente ae gli tittribnisce. Tedi 
p, 1938, capoverso 1 e p. 2136 e 2341. 

Il voi'bo giare, secondo me, indiibitatamento ò 
continuativo del verbo formato da nn antico par- 
ticipio o supino di questo verbo, come stus o Mum, 
(1121) piuttosto da sititi o situm contratto in stm o 
siimn. Vedi ancho il .Furoellìiii in Lito «,*(, principio, e in 
Lìio is, fine. 0 foi'He d;i piima si disse sitare, come seau- 
tari 0 solutarc, da cui soltar per solvere, come lio 
detto p. 1527, o voltare per valutare, eo. L'analogia 
fra il verbo essere é stare si vede nel nostro parti- 
colare fìtaio di essere, e nel francese e^(', sebbene i fran- 
cesi non hanno il vei'bó stai-e. Del qual partici]>io 
situfì abbiamo un indizio manifesto nel melo spagnuolo, 
oh'è participio appunto di ser, essere. E forse sussiste 
ancora il detto participio nel situs dei latini che si- 
gnifica collocato, ma che spesso è usurpato dagli scrit- 
tori in significato somigliantissimo a quello di un 
participio dei verbo essere, e che il Vos.sio con pes- 
sima grazia fa derivai-e da sinere. È noto cbe presso 
Plauto (Ciircul., I, 1, 89) alcuni leggono site in signi- 
ficato di este, dal che verrebbe sitt^, cosi naturalmente 
come u'ì.iditus da amlite; e che l'antica coEgiugaaiono del 
presento indicativo di esse era, secondo "Varrone {De 
lingua latina, lib. Vili, c. D7), esum, esis, esit, eswuiis, 
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emmt. Del limaBente lo stesso Porcellini, avver- 
tendo clie il vei-bo sfere si trova adoperato più volte 
in luogo di esse, soggiunge, cum. aUqua Hignifi-tatione 
dhiturnitatis (vedi sto), e no reca gli esempi: cioè, dioo 
io, secondo la primitiva proprietà di esso verbo ohe c 
continuativo di esse. Adsentari, die il Forooilini dice 
es^or lo stesso clie adsentiri, forse non è altro che un 
«no oontini;ativo o fretiuentativo anomalo o contratto 
da adientitari o per ad^eM.mrì. Nel glossano Isido- 
riaiio foT). TsiiD.. t. nlt., p. 487) si trova smdUwre, m ani- 
,m s.«.s».. rlnu.Ucara. Vedi p. 2200, HSS o p. 2145, 
Jiiuì e p. 2324, fine. 

A mo par di potere aBsorire: 
1" die tutti o quasi tutti j verbi latini radicali 
{intendo non composti, non derivati, non formati da 
nomi corno -popnlo da (1 122) popidus, o da altre voci) 
e rea-olari, cioè non soggetti ad anomalie, constano 
ppuipre di lina sola sillaba radicale e pei-petiia, e la 
'„ù parte di tre sole lettere radicali (al modo appunto 
do= verbi ebraici): come pm-are, doeer<i, ieffere, ./aeere, 
decere dove le lettere radicali e costanti sono pa^r, 
dor kg far., die. Talvolta di più lettere radicali, ma 
pure di una sola sillaba, corno scvìUre (ohe aiitioa-- 
monte faooa scriUi e scrihtum eo. e cosi gli altri verbi 
simili, mntato il 6 in p, o viceversa oc, come puoi ve- 
dere noi frontone), dove le lettore vadiouh sono cm- 
ciiio e la si 11. ,ba è nondimeno una sola, laivolta 

di una sillaba parimente e di sole due lettere come 
«/lare, le cui lettere radicali sono am, o cosi anche 
■nonm-e, cedere e simili, dove lo lettere perpetue sono 
solamente po e ee, facendo j>os«*, pofum ponius; 
.essi, ce,.nim, e.ssr^: ma qnesti tali anderebbero piut- 
tosto fra' verbi anomali. Potranno dire che il 3 di 
Uqere non si conserva nel supino Imtum e nel parti- 
cipio- clie Va di /«cere si perde nel perfetto feci e 
il r. di dhore in dkà. Ma dixi contiene evidentemente 
il e essendo lo stesso che diesi; e il g di Icgere si 
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muta nel supino e participio in e per pili dolcezza ; 
non però si perde né si trascura come P o di lego, a 
come le altre lettere e sillabe che servono alla sola in- 
flessione de' verbi. G-li antichi latini scrivevano effetti- 
vamente diesi e legsi e lega e c^iugs oc, e la dei la- 
tini ora valeva cs ora vodi il Forcellini, lit. £c, 
e 1' Encyelopédie, Grammaire, lettre x. E cosi ( 1 1 23) 
dite dell' a di faeere, mutata nel perfetto in e, o per 
dolcezza o per arbitrio o per innovazioni inti-odotte- 
dal tempo e non primitive; ma, in ogni modo, mutata 
e non omessa. Cosi iexi e tevtmn di teffere sono lo 
stesso che Ugsi e tagt-rmi.. Vedi p. 1153, 

2°, Dico che tutti i suddetti verbi radicali e re- 
golari, avendo una sola sillaba radicale, hanno due 
sole sillabe nella prima persona presente singolare 
indicativa, due parimente nella terza ])er.sona (come 
i verbi ebraici nella terza persona del perfetto eh' ò 
la loro radice) e tre ncll' infinito. 

3°, Dico die i^utti, o almeno quasi tutti i verbi 
latini l'egolari die hanno più di una sillaba radicale, 
j)iu di due sillal>e nella prima e terza persona pre- 
sente singolare indicativa, più di tre sillaf)o noli' in- 
finito, non sono radicali, ancorché paiano, ma derivati, 
ancorché non si trovi da ohe fonte. 

Bisogna occottuaTO da queste regole i verbi rc- 
golari della quarta congiugazione che hanno due sil- 
labe radicali e perpetue, come audi in audire. Biso- 
gna, dico, eccettuarli quanto alla regola di una sola 
sillaba radicale, non quanto a quella di due sole ( 1 1 24) 
sillabe nella prima e ter^ia persona indicativa e di 
tre sole nell' infinito, ìTcU' infinito audirc, sentire ec. 
è chiaro ohe hanno tre sola aillabe. Cosi nella terza 
persona indicativa è chiaro che ne hanno due sole, 
audit, .•^mtit. Nella prima persona audio, seniio pare 
che n'abbiano tre. Ma io non dubito che anticamente 
non si contassero queste e siffatte voci per composte 
di due sole sillabe, considerando e pronunaiando per 
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eaempio l' io di audio come dittongo. Al modo atesso 
cte queste vocali cosi oonginnte sono effettivi dit- 
tonghi nella lingua italiana, tanto più somigliai, o 
nelle forme si del discorso, si delle parole, si de la 
pronunzia, alla lingua latina antica, di quello olio 
somigli all'aurea latinità, . 

Cosi l'antica pronunzia de' dittonghi greci, che si 
pronunciavano sciolti, non impediva che si conside- 
i-assero come formanti una sola sillaba. De; «lu^li 
tonghi parlerò poco appresso: vedi p. USI, hne e 2247. 

Queste coosiderarioni indoliolÌ30ono assai anche 
l'eccezione che abbiamo riconosciuta ne' verbi della 
quarta congiugazione e provano che, se questi pare ohe 
abbiano due sillabe radicali, ella è piuttosto una dii- 
forenaa accidentale d' inflessione, che proprietà essen- 
ziale del verbo assolutamente considerato, a non in- 
fluisce sul numero intiero delle suo sillabe radicali o 
no, numero che ne' luoghi specificati è lo stesso m 
(juesti che negli altri verbi. 

Lo stesso dico de' verbi della seconda congioga- 
zione, dove doce.o, secondo la prosodia latina couoi^ciiita, 
è trisillabo. Lo stosso di facio e simili. Lo stesso de 
verbi madere, mescere e simili (verbi per altro ano- 
maliì, i quali, sen^a essere della quarta congmga^ione, 
hanno oggi due sillabe radicali .via o me., clic anti- 
camente, secondo me, erano una sola sillaba. ^ 

Secondo la quale opinione, io ]>enso cho si po- 
trebbe anche notare come costante nella lingua la ma 
antichissima, che la prima e t«r. a persona singolare 
(1125) presente indicativa del perfetto .fossero pari- 
mente dissillabe in tutti i verbi radicali e regolai, al 
modo appanto che in ebraico la terza persona di detto 
tempo e numero: vedi p. 1231, capoverso 2 Doi verbi 
della terza congiugazione q.iosto è manifesto, come m 
Ugi e Ugit, feù e fecU, doA e dixit. Lei ^^^ J^ 
seconda non si può disputare, ammessa la suddetta 
opinione, eh' io credo certissima (essendo naturale al- 
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ì'oreccliio rozzo il considerare due vocali unite come 
una sillaba sola- e proprio di un certo raffinamento 
e delicatezza il distinguerla ia due sillabe); perché 
SGCoiulo essa opinione, dooui e docuit aiifcioameute fu- 
rono dissillabi. Restano la pHma o la quarta cougiu- 
Kazione, dove amavi ed amavit, audivi ed audivit sono 
tri.¥illabi. Ora della quarta congiug.izione io penso che 
il pertetto primitivo fosse in U, cioè audii e audiit 
perfetto che ancora dura ed è ancora comune a tutti 

0 quasi tui;ti i verbi regolari d'essa congingaaione a 
molti de'quali manca il perfetto in ivi, come a sch- 
tire ohe fa sensi. Audii ed axdiit (che troverete spes- 
sissimo scritti all'antica audi ed audit, come altre 
tali i elle ora si scrivono doppi) erano, secondo quello 
che ho detto, dissillabi. La lettera v; io penso die 
fosso frappogta posteriormente allo due i di detto 
perfetto per più dolcezza. E (1126) tanto sono lun,<n 
dal erodere ohe la desinenza in ivi di quel perfetto 
fosse primitiva, che anzi stimo che anche la desi- 
nenza antichissima del perfetto indicativo della prima 
congingazione non fosse avi, ma ai, né si dicesse 
m>uc-^i amai, dissillaho secondo il sopraddetto. 
Aei che mi conferma per una parte l'esempio del- 

1 Italiano ohe dice appunto amai (e richiamate in 
questo proposito quello ohe ho detto p. 1 1 24 mezKo) 
(come anche e del francese che dice faimai} 
per 1 altra parte, o molto piò, l'esser nota fra gli eru- 
diti la non grande antioiiità della lot,tera v, <7omonne 
que l'ancden Onmt n' a jamais oormu (Villeiiioy, Lei- 
tre» à »es Elevcs pour so^-vh- d'introduction à vìntelli- 
ffeiìce des dimnes BariAureg: lettre 6, k Paris 1751 t I 
p. 167). Vedi p. 2069, principio. E lasciando gli ar- 
gomenti che si adducono a dimostrare la maggiore 
antichità do' popoli orientali rispetto agli occidentali 
e la derivazione di questi e delle loro lingue da quelli, 
osserverò solamente che k detta lettera manca alla lin^ 
gna greca, colla quale la latina ha certo comune l'ori- 
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ci,.c o d^vi daUa greca, o lo sia, cobtb credo sorella 
I d?i)lù dice Pri«ciano (lib. I, p. 554, ap. Putsch co. o 

troceuto «ta p. 16, fine) che aureamente a. ett.i. « 

:;tflos.o'df principio appo . latini 
(,,27ì uHpirmo, e questa leggera si coiiot.ce se 
iclo mi. dal vedere ch'esso sta nel principio d pa- 
ecchie parole latine gemelle di altre S^-f-' f^^ 

;:;nlici. LadU lo «pirite denso ^^^^^ 
i latini cangiarlo in (e cosi ^ ff^^^^^^ -c^o , 
vano i greci anticamente), come m ->tt.«, che pics.o i 
idi.se prima».. (Geli io) e poi ~ oc- 
vS p 2 1 96 . aLì di questa cosa non resterà pm dul.bio 
Ltl se si leggerà cpieìlo che dice i J^oi^^lbni ,v di 
digamma, e vedilo) e Prisciane (p. 9, fine-ll, e ^e 
d noi Da'cuiali apparisco che il « consonant^ appi esso 
animili latii'fn lo ^tessi.simo che i digamma 
«,lì,-o (giacché- dagli eoli pre.e assai, com e noto a 
■ ir. -ui latina). Il qnal digamma presso gli eoli eia 
;^iS 0 sicie di -pra^ione die^P^- 
neva allo parole comincianti per vocale invece aello 
Trito e nota bene) si frapponeva alle vocali m 
mzo alle parole per ischifare l'iato, come m amai 

G-mtero t^eai Ji-wcj/Lto/'tt , i i vpili 

ni;r'^2tio^^:^=^^ 

eonginga.iouo. Dalle ,nali o™-" ^^^^ 
iiiaro ohe l'antico « latino fn ^^^.'^gg' /j^^^^^^^^^ 
lo «tesso che nna /, non resta dubbio ohe non tosse 
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aspirazione, giacché la / non fu da principio lettera 
ma aspirazione e lieve. E cosi viceversa ^li spagnuoli' 
che da pri.na dicevano fa^er, f erido, afogar. fuso, fiao 
M-r, jrerro^ filo, furto, fumo, fondo, f,>-^Hga, 'fbZj 
f area, fender, ora dicono ha^er, herich, ah^jar,' k,,,o 
fugo, Inur, hierm. Uh, hurto, humo, kondo, hon>ù,m, 
homo, horea, hender ec. : vedi p. 1139 e 1806 Insom- 
ma 31 vede chiaro che la primitiva e regolare uscita 
de perfetti prima e quarta oon^^iugazione era ai ed 
«. trasmutata in avi ed (1128) ivi per capriccio, per 
dolcezza, pei- forza di dialetto e pronunria iiToo-olare 
con-ottu e popolare, che ..noie .sempre e contìnua- 
mente cambiar faccia alle parole, col successo del tem- 
po, e mtrodLirsi finalmente nelle scritture e convei-tirsi 
11. regola, come vediamo nella nostra e in tutte le 
lingue. \'edi p. ||55, capoverso ultimo e ij 2242 ca 
po verso 1 e 2327. ' 

Questo osservazioni ci porterebbero anche più 
avanti non poco, ed avendo veduto che tutti i verbi 
radicali e regolari latini hanno nna sola sillaba r-i.^i- 
oale, verremmo a dedurne che la lingua latina da prin- 
cipio fu tutta composta di monosillabi, come è proba- 
bile e natm-ale che fossero tutte le lingue primitive 
(imlbettanti come fanno i fanciulli, che da ]M-incipio non 
pronun;ìiano mai .se non monosillabi, come pa, ma. ta, 
poi due aole .sillabo per parola, acwrciando e con- 
traendo o troncando quelle che sono più lunghe; e 
finalmente, ma solo per gradi, si avvezzano a pronun- 
Eiar parole d'ogni misura, in forza per altro della 
imitazione e dell' esemi^io che hanno di chi le proniin^ 
zia, il che non avevano i primi foniiatori delle lingue), 
e come ò tuttavia la cinese, meno forse discosta di 
qualunque altra lingua nota dal suo primo stato, a 
causa della maravigliosa immutabilità di quel popolo. 
Ecco come bisogna discorrere. 

Ho detto che intendeva per verbi ratlioali, Ira le 
altro cose, quelli non composti e non derivati da 
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nomi. Ma voleva dire da nomi noti e da nomi non 
primitivi, perché tatti i motafisici moderni s accoi- 
dano, che tutto le lincine son cominciate e derivano 
da' nomi e il vocal:,oiariu primitivo di tutti i popoli 
fu sempre una somplice nùmouclatui-a (hULZBR). i'^ 
dunque indubitato che anche quei verbi latini elio 
paiono radicali derivano da nomi sconosciuti, giacciie 
le radici d'ogni lingua furono i nomi soli e volendo 
esprimere a.Àoni (1129) non s'inventarono certo nuove 
radici, che aon sarebbero state intese (giacche gran 
tempo dovè passare prima che si pensasse a lormare 
i verbi o la linfrua, cioè la nomenclatura era ^ih sta- 
bilita), ma si derivarono dalle radici esistejati, cioè 
da' nomi. Ora, vedendo che i verbi latini che^ chia- 
miamo radicali, ossia che non hanno vei^ma deriva- 
.ione nota né composizione ec, hanno una sola sillaba 
radunalo, si conchiude che lo loro radici vere ohe 
. erto furono nomi, tutto furono monosiUabe, e che U 
• primitivo linguaggio latino, la fonte di tutta la Ini- 
o-ua latina, fu tutto monosillabo. Os«ei-viamo pei escm- 
nio i verbi wiAare., regere, vacare, ducere, lucere, necare. 
Questi cadono tutti e perfettamente sotto le ossei-.>^ 
.ioni che ho stabilite, hanno una sola «il^^ba e tre sole 
lettere radicali, tre sillabe all'infinito oe E tutta a 
uon C.1Ì possiamo chiamare radicali, perche resta no- 
tiziario' nomi da cui sono formati o son tutti moiio-- 
Sillabi: pax, re., ..X, dux, l^, ne.. ^ f 
questi monosillabi alcuni esprimono delle cose ohe 
debbono essere state fra le prime ad esprimcrs m 
oc^ni linguaggio, come vox, lux, e similmente ^ex e 

nella prima società. Cosi l'aniico preeare e 
cer/ die cadrebbono sotto la stessa categoria, sap- 
piamo che vengono da prex e lax monosillabi t^i 
Ipm da ^es. Cosi arcere da arx che significa luogo 
alto, cima, altoz.a (idea certo primitiva nelle lingue) e 
quindi rocea.fortez^^: vedi p. >20*, fine. Cosi qiucscere 
da quies, paHb-, o pc^iri da pars, tutte idee primi- 
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ti ve. LaotarB da lao: vedi ^. 2106, principio. (1 130) Se 
COSI discorressimo intorno agli altri verbi (dico latini 
propri ed anticlii e non presi poi manifestamente dal 
greco, o d'altronde) che hanno una sola sillaba racU- 
cale 6 che non si vede da qnal nome sieno derivare 
potremmo foi-ae più volte riti-ovaro di questi nomi 
perduti o mal noti e tutti monosillabi, ie^ere lo fanno 
derivare da Ik-.^,, e lax Cicerone e Varrone legando. 
l^la la natura delle cose porta che il nome sia prima 
del verbo. Oltre oh' è più facile, più conforme al mec- 
canico dell'etimologia ed al solito progresso dello pa- 
role il derivare lagere da lex, che viceversa. Io penso 
che Ux sia la radice di iegere. ed avesse primitiva- 
mente un significato perduto, diverso da quello di 
legge ed atto a produr quelli di legare. Fax vale faee, 
e deriva, come pare, dal greco, ed ù tntt' altra parola 
da rinella oli' io voglio dire. Penso cioè che facere 
derivi da un antichi ssimo monosillabo fax di signifi- 
cato analogo, e ne trovo nn vestig-io, anzi lo trovo in- 
tero, in ariifcx, pantifex, camifex ed altri tali compo- 
sti. La prima parola è composta di arti e fax, la seconda 
di pom e fax, la terza di ears e fax, cambiato in fex 
per forza della composizione, come fiiclus diviene 
fecius ne' composti adfectns, effactus, aonfecius ec. e 
facere (M3I) nel perfetto ha feoi, e cosi iaeera ha iecì 
e jaetm fa adiectuis, dekatus èc. Similmente che ca- 
pere derivi da un antico nioiioaillabo mjìs si può de- 
durre dai wmjioati partkepSfUneeps, ««tct^psecPra' quali 
anecps io credo assai più con .festo che sia derivato 
dall'antica preposiziono amphi, rispondente alla greca 
«H^L e troncata in am e quindi in an dalla compo- 
sizione (nel che tntti convengono), e da caps appar- 
tenente a capere, di quello che a ca-put, come piace ad 
altri, fra' quali il Joroellini. Giacché mi pare che ri- 
sponda letteralmente al greco a^<vù.'j.Y>i'i composto ap- 
punto di e di Àttfj.fiKv',,,, capio, piuttosto che ad àj).- 
^■■'■"■'^ryò;, come lo spiega il .'Foroellini, sebbene aia 
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miale vierò io credo derivato prima caput e poi capue 

^ìì6 lasciando ohe questo è nome e quello c lemo c 
S^p^iale (M3.) clve prima - ^tat. 
H parte prÌBcpale del corpo umano e poi^ l,ay.iono 
iV werdere E non so se possa qui aver mento che 
ZTo cappare (volgarmente c«p«re), che significa 

s;;::;è£:";;tx: ...... ^ 

tant par chaqnc. f aiora i 

nolle sigiuiLoaKioni ai tw^'^^ i)S 

«i troYe -ehÌe%imilm6nte ne' composti .«.F^^, 
;I "io6 . - 0 ..p.-^^ Cosi dl m«;^<-« in o 
:^X^J «^oi.«. 00. vedi p-nee, hno, 2367, 

'"Til^si .i scoprirebbe corae da pochi monosillabi 
!^li o tutti nomi 0 quasi tutti, che formavano da 
radicali o uth " > ^ ,lUmga,>doU diversamente 
principio tutto 11 liugu»nb' i . ^ ^oii 

e diiiVienziandoU con variazioni di significato e co.i 
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icnumeraWIi inflessioni, composizioni, modificazioni di 
ogni sorta, giungessero i latmi a cavare inJl.iite pa- 
role, infinite ..iginfìca^ioiu, e.sprimcrne le minime diffe- 
rendo delle co«e elio da prin.oipio si confoDdevaiio o ac- 
cumulavano {1133) in ciascuna delle dette poelie parole 
radicali, trarne tutto ciò clic doveva servire tanto alla 
necessità quanto all'utilità ed alla bellezza o a tutti 
1 pregi del discorso, e insomma da un piccolo voca- 
Iwiario monosillabo (ansii nomenclatura) cavare tutta 
lina lingaa delle più ricche, varie, belle e perfette die 
Siene state. E cosi denno essersi formate tutte le lin- 
gue colte del mondo ec, Cosi la cliinese ec. E sarebbe 
utile e curiosa cosa il foi-mare un albero genealogico di 
tutte io parole latine derivate, composte ec. da uno 
di questi monosillabi, come, per esempio, dux, clie som- 
ministrerebbe un'infinita fìgliuolanza, senza contare le 
tante inflessioni particolari di ciascuno do' verbi o nomi 
derivati o composti ec. ne' loro diversi casi o persone 
e numeri e tempi e modi e voci (attiva e passivai; e 
SI vedrebbe per l'una parte quanto le vero radici sien 
poche nella latina comò in tutte le lingue, per la na- 
turalo d.fììcoltà di porle in uso e di far nascere la 
cortveiMouo die sola le può fare intendere e servire- 
peri- altra parte quanta sia l'immensa fecondità di una 
sola radice e le diversissime coso e differenze loro, 
oh ella si adatta ad esprimere mediante i suoi figli eC. 
in una Imgua giudiziosa e ben coltivata. 

Eiiccogliondo il sin qui detto, io penso che, se 
tali osservazioni si facessero in maggior numero e 
con più diligenza che non si è fatto finora (della qual 
diligenza o profondità gl'inglesi e i tedeschi ci hanno 
già dato l'esempio anche in questi particolari, mas- 
sime negli (1 134) ultimi tempi, come Thiersoli ec), si 
somplitìcherebljs infinitamente ' la classificazione deri- 
vativa delle parole, ossia delle famiglie loro; l'analisi 
delle lingue si spingerebbe quasi sino agii ultimi loro 
elementi; si giungerebbe forse a conoscere gran parte 
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delle liDgue primitive (vedi Scelta di apuscoU hite- 
r.,,aMi, Milano 1776, voi. IV, p. 61-64) ; lo studio del- 
l' e ti molo o-ie diverreblio infìnitamonte pin tilosotioo, 
utilo 60..% giuugorebbe tanto pin in là di qndlo elle 
so<.lia arrostarsi, facendosi viiia strada ilhimmata e 
,ioin-a per arrivare fin quasi ai primi priiioipu delie 
parole e le etimolofrie stesso particolari sarebbeio 
meno frivole; si conoscerebbero assai meglio le ori.- 
gmi roDiotissime, le vicende, le gradazioni, i pro- 
tt-E^.S! le formazioni delle lingue e d.elle parole e la 
kro primitiva (e spesso la loro vera) natura e pro- 
prietà: e si scoprirebbero moltissime bellissime ed 
l.talissime verità, non solamente stenli e folog^M 
ma fecondissime e filosofìclie, atteso ohe la stona delle 
linj<uo è poco meno, ,per consenso di tutti i moderni 
e veri metafisici, elio la storia della monte umana: e 
.e mai fosse perfetta, darebbe ^'^«l- '"j^^^^'-^^^'^I^'^f 
.sima luco alla storia delle nazioni, \cdip. 1263, ca- 

iioverso 2. , . . ±i „aaia 

Osservo ohe la lingua latina è più at a a queste 
speculazioni clie la greca, contro quello ohe pitó pa- 
rere a prima giunta, per causa della sua muioi-e an- 
tichità vera o supposta. 

1» L'infinità e l'immensa varietà dello modi- 
ficazioni 'che la lingua greca poteva dare alle sjie 
radici, e continii6 sempre nel lunghissimo ^P^-^ ^^b U 
sua ktteratura e nel grandissiino — J'' 
scrittori a poterlo ed a farlo (prmcipal cans.i del a 
aciiuLuii a jj , grande impedimento 

sua potenza e riceliezzaj, reca im B"^ f , 

• 'i.^iRì ^ nriinitivi elementi e le vere ed 
a scoprire tH35) i pnmisivi 

ultimo radici di essr. lingua, in mezzo alla c^onfuhione, 
alk selva delle ianumerabili e differenti ssimo diver- 
sificazioni di significato, di forma ec. ohe l™ con- 
tinuaniente ricevuto e con cui ci rimangono. Puoi .e 
dprp la mcf 124-2, margine, fine. 

r U divelsissime relazioni ch'ebbero i popoli 
greci con popoli stranieri d'ogni sorta, mediante il 
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commercio, le guerre, le colonie, le spsdizioni d'o-ni 
genere ec. ec, rolajjioni antichissime ed anteriori a 
quei primi tempi che noi possiamo conoscere della 
lingua greca; relazioni ohe lianno certo influito aw- 
saissimo sa detta lingua e moltiplicate le sue rio- 
chezzo per l'uua pu-te, per l'altra mandate molte 
. sue proprie ed antichissimo radici in disuso od al- 
tre svisatone ed alteratene (vedi in questo proposito 
1 luogo di Senofonte della lingua attica), lUano 
altro gravissimo impedimento al nostro fine' trat-- 
tandosi massimamente di rola;^ioni con popoli lo 
cui lingue sono quali del tutto Bconosoitite, quali 
malissimo note. I latini ebbero altrettante e forse 
maggiori relazioni con forse maggior numero di po- 
poli, ma in tempi più moderni. Il che, 1.° diminui- 
sce la difficoltà delle ricerche: 2,° la lingua latina es- 
sendo già tonnata, anzi sul punto di essere la' piii 
colta del mondo dopo la greca, dico quando incomin- 
ciarono (1136) lo grandi ed estese relazioni de' latini 
cogli stranieri., era meno soggetta ad esserne alterata 
se non altro nel sao fondo principale: 3," conoscendo 
noi bastantemente i tempi della lingua latina ante- 
riori a dette relazioni, le alterazioni ohe poterono poi 
sopraìT^enire a essa lingua non pregiudicano alle no- 
stre ricerche, le quali riguardano gii antichissimi ele- 
menti di quella lingua ctie si parlava quando Eoma 
o non era ancor nata o era fanciulla. Infatti gli eru- 
diti inglesi ohe hanno cercato di provai* l'afSnità 
del sasorito colle lingue antiche europeo, sobben cre- 
dono la greca derivata dall'origine stossa che la la- 
tina, hanno tuttavia scelto piuttosto questa per le 
loro osservazioni, dicoiido che la penisola d'Italia vorrà 
probabilmmite rijmtavsi f i4 favorevole (della Grecia) 
alla pura tra»mim.one della lingua, originale, polendo 
ossa essersi tenuta più lontana dalla m.tscolanea ài na- 
timi droonvicine c di linguaggi diversi {Edinburg 
Ravicw; Annali di sciente e lettere, Milano 1811, "en- 
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iiaio, II. 13, p, 38, fine). E si trova effettivamente mag- 
giore analogia fra certe voci oc. latino e sasorite, olle 
l'ra le stesse greche e saaorite, e pare che la lingua 
latina no abbia meglio conservate le prime forme, 
L'J/ derivata d&lV lleth dell' alfabeto fenicio, sa- 
^naritano ed ebraico, il quale IMh era un'aspirazione 
'Lcnsa o aspra {Enm/elopédie; Plandics des caracth-eiì) 
^imile all' j apagnuolo ( Vit.lbì-koy), ha conservata nel 
iti tino ÌLI sua qualità di carattere aspira tivo, laddove 
è passata a dinotare una e lunga nel greco, dove 
; iitichissìmainente ora pur segno d'aspirazione o spi- 
ito. La / e il V, mancanti all'alfabeto fenicio 
fi/dopédie, loc. oit.). mancarono pure, come vedemmo, al- 
l' antico alfabeto latino (\edi p. 200*, 2329 tilap. 2371, 
iiriG). 

S,° E questa che son per diro è la ragione prin- 
c-.ipale. Tutti sanno, o dalle cose ancora che abbiamo 
dette si può vedere, quanto le lingue si allonta- 
nino (1137) imiueusaniente dalla loro prima e rozza 
i'orma mediante la coltui-a. Una lingua non cólta e 
jjarlata da un popolo poco in relazione cogli altri 
può conservarsi lunghissimo tempo o qual era da piin- 
cipio 0 poco diversa, tanlo che il primitivo facilmente 
vi si possa ripc^ioare, Jja lingua latina fu veramente for- 
mata e stabilita o perfezionata solo negli ultimi tempi 
dell'antichità. Giacché l'epoca del sno pierfeziona- 
raento è quella di Cicerone. Ed olti-e pai-ecchi monu- 
menti ji'ozzi ed anteriori non poco a questa perfezione, 
vale a diro totale trasformazione della lingua latina 
primitiva, ci restano ancora molti scrittori di lingua 
asaai mono rozza della prima e mono cólta della ci- 
ceroniana. Mediante le quali cose, come per gradi, 
possiamo risalii'e, se non altro, assai vicino ai prin- 
cipii della lingua latina. 

Ola, per lo contrario, la formazione e quasi por- 
iezione della lingua grooa appartiene lion solo alla 
più lontana epoca dell'antichità che noi conosei.amo 

TiKoi'AliDI. — rensierC, II. 28 
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distintamente, ma anzi ad un' epoca anoora tenebrosa 
e favolosa. E il piii antico monumento della scrittura 
greca che ci rimanga è l'orse anche, eccetto i libri 
sacri, la più antica scrittura (1138) che si conosca; 
dico Omero. E ijnesto scrittore non solamente non è 
rozzo, ma tale che non ha pari di pregio in veruno 
do' .secoli susseguenti. Né tale avrebbe potuto essere 
senza una lingua o perfetta o quasi. Bisogna dunque 
supporre, come tutti fanno, avanti Omero una lunga 
serie di tempi e di scrittori ne' qLiali la lingua di rozza 
e impotente divenisse a jioco a poco quale si vedo 
in Omero. ]\Ia i Catoni, i Plauti, i LLLcrezi che pre- 
cederono Omero non ci restano come quelli clic pre- 
cedeiono Cicerone e Virgilio, e neppure si lia certa 
memoria di nessuno di loro. Anzi da Omei-o in su ci 
si spegne ogni Inme intorno alla lingua greca. Vedi 
dunque la gran differenza degli ostacoli allo scopri- 
mento (iella prima lingua greca, paragonati con quelli 
jier la prima lingua latina. Possiamo dire che nella 
lingua latina abbiamo la stessa antichità della gre- 
ca e oontuttociò liil' antichità meno antica e più vici- 
na a noi. 

lo credo però che la ricerca di questa ci farà 
strada alla ricerca delle origini greche. Stante che la 
lingua latina è sorella della gi'eca, ed arrivando alla 
fonte di quella, si giunge dunque alla fonte di que- 
sta. 0 se il latino è derivato dal greco, certo n' è de- 
rivato in antichissima età, e cosi verremo ad illumi- 
nare, mediante le origini latine, quest' antichissima 
età dei la lingua greca. Vedi p. 1295. 

So è vera P opinione del Lanzi che la lingua (1 139) 
etrusca non sia fuori ohe un misto dell' antichissimo 
latino e dell'antichissimo greco, detta lingua e il 
suo studio potrà molto giovare a queste nostre ri- 
cerclio. E vicendevolmente le osservazioni che abbiam 
fatto do%'ranno poter giovare notabilmente alla in- 
telligenza e rischiaramento della lingua etrusca, an- 
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Cora si tenebrosa, e per l'altra parte altrettanto in- 
teressante (29 ma.ggio-5 ghigno 1821). 

*Alla p. 1127. E lo pronunziavano cosi legger- 
mente, ohe ora, sebbene no resta un vestigio nella 
scrittura, convertito nel segno dell'aspirazione, è sva- 
nito però del tutto dalla pronunzia, anche come sem- 
plice aspirazione. Similment« i francesi, per quello 
die noi diciamo fuori o fuota e gli spagnuoli fuera 
dal latino fnrm o foris, dicono hors, aspirando però 
1' 7i. In luogo di voe,6 i veneziani dicono ose dileguato 
il «. TI !ii greco, non è, come si sa, che un n aspirato, 
come si vede anche nelle mutazioni grammaticali e so- 
stituzioni dell'una dì tali lettere all'altra. Mancava, 
come si dice, al primitivo alfabeto greco, detto oadmeo 
0 fenicio, e vi fu aggiunto, come dicono, da Palamodo 
l'Limo, VII, 5(0 insieme col x e col 3' che sono un i ed 
un y. aspirati (Bbeviuk, ad Aen.^ II, vera. 81). Vedi 
Pabiucius, Btòlkitheoa Graeea, I, 23, § 3. e il lessico del- 
l' Hofmanno, voce Liierae. È anche probabile che man- 
casse all'alfabeto ebraico e che il a non fosse che un 
p, lettera che oggi manca a detto alfabeto. Vedi p. 1 1 88. 
L'alfabeto chiamato dcvanagari, ossia quello della lin- 
gua sascrita (dalla quale alcuni dotti inglesi fanno de- 
rivar la latina), sebbene composto di ci.nqtianta lettere, 
manca della f, e invece la detta lingua adopera un b o 
un /) aspirati (Annali di Scimse e lettere, Milano, J811, 
n" 13, p. 4S) eo. ec. (5 giugno 1821), Considera ancora il 
nome greco di Giapeto, da lafet, ebreo o fenicio ec.(l 140) 

*Alla p. I! 15. E perché meglio si veda la diffe- 
Tdn'/A rejilo tra i frequentativi e i continuativi, ogni 
volta che (]uesti verbi erano usati dagli scrittori se- 
condo il loro valor proprio, consideriamo quel passo 
di Virgilio [Aen. II, 458, seq.) dove dice Enea che sali 
alla sommità della reggia di Priamo assediata da'greci : 

Evado ad s-ammi fastif/m culminù: unde. 
Tela marni miseri lAcrAJjANT i-mta Teucri. 
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Per poco clie s'abbia l' orecchio avvezzo al latino, facil- 
mente si vede come impropria e debole in questo luogo 
sarebbe la parola iMebant Invece di taatabant. Ma 
qnanto male vi starebbe anche iaeiìtahani, cioè il fre- 
quentativo di lacere, si vedrà ponendo mente ohe detta 
paiola avrebbe signifieato lanciare apeaso ed anche 
languidamente; laddove iaciabant, continuativo, signi- 
fica ìmiùmano aasiduamenU e, a dmttsa sitnza veruna 
intemiUsime. E eotìl queato verbo riesce proprisgimo ed 
ottimamente q^uadra al bisogno. E l'azione qui viene 
ad essere eoutinuafciva e non frequentativa, die è 
troppo poco ad una resistenza ostinata quale Virgilio 
voleva esprimere. Vedi dunque la differenza fra il con- 
tiniLativo e il frequentativo e se iactara sia frequen- 
tativo come dicono i grammatici. Né mi si dica che 
Virgilio voleva esprimere una resistenza debolo e inu- 
tile e però volle usare una parola die esprimesse 
corto languore di azione. Debole e inutile, (1141) ri- 
spetto allo forze superiori do' gi-eoi, non già debole 
rispetto alle forze degli assediati, anzi tanta quanta 
più si poteva. E Virgilio vuol descrivere una resi- 
stenza quanto più vana, tanto pili disperata. E cosi 
quel m/seri e quell'irrite, che esprimono l'inutilità 
della resistenza fanno un bello e vivo contrapposto 
collo iactahant che esprime lo sforzo, l'infaticabilità, 
l'affanno, l'ostinazione, la ferocia, la fermezza, la pie- 
nezza della resistenza, e rende questo luogo somma- 
mente espressivo in virtù della proprietà delle parole, 
al aolito dì Virgilio. La qual bellezza e la piena forza 
e il vero senso di questo verbo nel detto luogo o in 
altri simili, come ancora di altri tali verbi in tali usi 
e le bellezze d'altri siffatti luoghi non credo che 
sieuo state mai sentite da nessun moderno, per non 
essersi mai posto mente alla vera proprietà, alla pro- 
pria forza, natura, indole di questo genere di verbi 
che chiamo continuativi. Servio spiega Jactajìant ; 
Hparcjèhant, quasi nihil profidura, senso che non ha 
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che far niente con quello che abbiamo osservato e ohe 
deriva dal credere iactare un verbo tra frecLuentativo 
e. diminutivo, Rome iaetitare o presso a poco, e olio 
tuttavia erodo essere il senso nel quale questo e mille 
alti-i luoghi siniili ed analoghi sono stati e sono intosi 
Ha tutti (6 giugno 1821). Vedi p. 2343. (1142) 

Alla p. n09. Fra' quali da deposituit di deponare 
il verbo de-positare o difostikmi italiano e lo spa- 
criiuolo depositar e il latinobarbaro depositare, verbo 
rhe continua quanto si può 1' azione del deporre, signi- 
ticando il deporre una cosa die non si debba ripigliare 
cosi tosto 0 il deporla raocomandandola e commetten- 
dola alla fedo 0 ponendo in cura e custodia altrui, 
che ognun vede essere azione più lunga del deporre, 
e quanto il deporre sia più semplice. Il glossario latiiio- 
liin-baro ha simibnonte asm-tara eo. da asserfos ec., 
vsUare frequentativo ee. da ^l■sM, ec, conservato in 
italiano, come pure il suo participio in francese oc. 
\'odi il detto glossario. 

Molti di cosi fatti verbi che ai stimano di origino 
1, barbara o recente e nati no' tempi della bassa lati- 
nità o ne'prinoipii dello lingue nostre, io credo clie 
sleno antichi continuativi latini o perdati o non am- 
mes.=ii nell'uso de' buoni scrittori e pervenuti alle lin- 
gue nostre mediante il latino volgare. Portiamone al- 

(;nne prove. . 

Verswm è continuativo di vertere dal suo partici- 
]do iJcraws. Il roreellini lo chiama frequentativo. E io 
domando se in questi esempi ch' egli adduce (vedi gli 
esempi del primo §) vermre importa frequenza o con- 
tinuaaione. E cosi, quando Orazio disse 
Vos exemplaria (jraeaa 
l^ociurna versate manu, vc/rsaie diurna, 

facilmente si vede elio, dicendo veriiie, avrebbe dotto 
assai meno e signiacata l'assiduità molto impropria- 
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mente. Coai discorrotc del passivo versavi olio (1143) 
significa un'azione o passione della quale non so qual 
possa oasero di sna natura più continua. Cosi di cori- 
versavi, adversarì eo. Da versare o da transveì'sus, par- 
ticipio di tramvertei'e, deriva transvarsare e da questo 
il iraversare, V attraversai'c e l' intraversare italiano, il 
francese traversev e lo spagnuolo iravessar e ai-raves- 
sar. Ma il verbo transversare, escluso dagli onori del 
vocabolario, sta relegato ne' glossari, come in quello 
del Ua Gange che l'interpreta iransire, trajicere, e il 
l'orcellini lo rigetta appiè del suo vocabolario nello 
spurgo delle voci trovate senza autorità competente 
Ee' vooclii dizionari latini o lo spiega tramverso po- 
nere. ISé la recente Appendice al Forcellini lo toglie 
di quel posto 0 lo ricorda in. veruna guisa. Ora ecco 
questa parola barbara in un gentilissimo poemetto o 
idillio del secolo di Augusto o del susseguente, dico 
in quel poemetto clie s'intitola Iforetum (attribuito 
da alcuni a Virgilio, da altri ad un A. Settimio Se- 
reno 0 Severo, poeta falisoo del tempo de' Vespasiani), 
ad imitazione del quale (cosa finora, oh' io sappia, non 
osservata) il nostro Baldi scrisse il famoso Celeo, dove 
quasi traduce i primi versi del poemetto latino. Dice 
dunque 1' autore d' esso pofemetto ; ( I ! 44) 

Contrdliit admistos nunc fantes atque farinas; 
TU ANUVEitSAT durata manu, liquidoque coacios 
Jnterdum grumos spargii sale (vera. 45 seqq.) 

Cioè vi passa e ripassa sopra colla mano, attraversa 
quella pasta gih sodetta colla mano. Ecco dunque il verbo 
transversare e le nostre parole oc. di origine antica 
e latina pura. 

Potrebbe darsi che iramversare volesse dire a un 
dipresso versare, cioè rivolgere e dimenare fra lo mani. 
Nondimeno la spiegazione clie danno il glossario e il 
l'orcellini a iransvermre, la preposizione fraws e il 
significato dei la voce transversui e e, par elio oonfer- 



( I 1 44- 1 1 4 Sì PKHSiBKi 439 

; , L — 

mino la mia interpretazione. 0' è anche il verbo tran- 
sveriere, di cui vedi Porcellini e di cui transversare 
par che debba easere il oonÈinuativo, 

Tiriamo innanzi con altro esempio. Da arctus o 
, arcUiis, antico participio di araere proao nel significato 
" di coerceroj coniinere (del quale vedi FeÈjto e il l'or- 
(■(tllìni che ne dà buoni esempi), viene il continuativo 
arctari.i ohe significa Hrmgere, constringare, non già rao- 
inentanoamente come quamdo stringiamo la mano ad 
lino, ma stringere oontinuatameiito od in modo ohe 
Paaione dello stringere non sia un puro atto, ma nn'amo- 
ne. 0 da arolam o da coerae.re. deriva il vorbo coaretare 
che significa ne' bvioni sci-ittori latini riM-rm^ere. Ma 
no' glossari latinobarbari questo verbo sì trova in si- 
;fiiifioato di aMrbujtTG 0 forzare,, e in questo senso 
'adoperò Paolo ginreconsulto, l'esempio del quale è 
ngistrak» negli storsi vocabolari latini; e in questo 
ijonso assai più che in quello di riMringe.re (oggi si 
|)uò dire dimenticato) s'adopera in Italia coartarti e 
riiartax'wm, quantunque la Ornaca non dia questo si- 
gnificato a coartare, (1145) e dandolo a coaHa^ione 
s' inganni, credendo che nell' unico esempio che riporta 
questa parola sia presa in detto senso, giacché v' è presa 
nel senso di restrietone, conforme ha dimostrato il 
Jlonti (Proposkt. eo. alla voce Coartasione, voi. I, par- 
te 2, p. 166). Il quale condanna corno barbare le pa- 
role coartare e coaria^ione preso in forza di costrlgni- 
mento, sfm-^amento. Orft io credo che questo significato 
non sia né barbaro in italiano, né moderno nel latino, 
ma antico ed usitato nel latino volgare, quantunque 
non ammesso nelle buono scritture. 

l'rimioramQnte osservo che coarùtare è continua- 
tivo di weroere, e toereere, come ognun aa, ha ne' buoni 
latini un significato metaforico (più comune forse del 
proprio) che somiglia molto a quello di forzare. Anzi 
alcuni grammatici gli danno anche questo significato, 
sebbene sopra autorità incompetente, cioè quella del 
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libricciiaolo De, progenie Augtati aitribuito a Mesaala 
Cor-vino, dove si logge: Super atos hostes lìomae cóha- 
òitare cobrcuit, cioè costrinse. Il c[uale libretto, «ebbene 
dagli eruditi è creduto apocrifo e dell'età, mezKana, 
tuttavia non è forse d'autorità né di tempo inlbriore 
a molti 6 molti altri che sono pur citati nel voca- 
bolario latino. Laonde, se coercere (1 146) sigiiifioava/oj- 
zare o cosa somigliante, è naturalissimo che il suo 
continuativo coarctare, avesse, almeno nel volgare la- 
tino, lo stesso o simile significato. 

In secondo luogo osservo che la metafora dallo 
stringere forzare è cosi natui-ale che si trova e nel 
latino stesso e (lasciando le altrej in tutte le lingue 
che ne derivano. Quae Ubi aùripù, primum, ut te non 
snei, exemplo tnonerem: deinde ut in posterum ipae 

AD KANDEM TEMPERANTIAM ABSTRINOERER, CMW! mC AflC 

epistola qiimi pigìiore obligav isseni, dice Plinio minore 
(lili. VII. epist, 1). Che altro vuoi dire se non costri/ti- 
f/ersi, forzarsi, obbligarsi (com'egli poi spiega) alla 
temperanza? Altri nsi di adstHngere, e parimente di 
ohstringcre, constringere e del semplice stringere la- 
i-ino, similissimi a quelli di fonare, sono noti ai gram- 
matici. E cogerÉj che in sonso metaforico, pili comune 
ancora del proprio, signiiìca forzare, ed è contrazione 
di coagere, che altro significa propriamente se non se 
Ì7i unum coUigere, congregare^ condensare, spissare, 
coUigare, coìì stringere? Il suo continuativo coactare si 
adopra pure da Lucrezio nel 'signifiiiato di forcare. 
Presso noi stringere, astringere, costringere, (1 147) oltre 
i signiiioati propri hanno anche il metaforico di sfor- 
ssare. Presso i francesi astreindre o eontraindre. si sono 
talmente appropriato il detto senso, ohe astreindre 
manca del primitivo significato di stringere e in eon- 
traindre si considera questa signifioaaione propria 
come figurata, Il che avviene ancora al secondo e 
terzo dei detti verbi italiani. Presso gii spagnnoli 
aprctar, che significa stringere, vale ancora comune- 
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metit© hacer fuer^a, ossia sforzare,- e consireuir o 
r:.-^f,re?ìir (da estrenir clie significa stringere) non serba 
alti'o significato che di sforzare. EstrecMr lia quello 
di strimjere per sigttificato proprio e cornane o quello 
di costrìngere o x/orzare per metaforico. Il legare è 
una maniera di stringere. Ora, lasciando le signifi- 
r;,/,ioEii raetaforiclie del latino oili^arc, somiglianti a 
quelle di forzare '), in italiano, in francese, (1 148) m 
ispafjnuolo ognuno sa ohe oMiganK obliger, obligar si 
adopra coutinuamente nell'espresso siguilioato di m~ 
stringere. Mi par dunque ben verisimile die il verbo 
<-f,are.tare, continuativo di ooercere, oltre il senso pro- 
prio di ristringere, avesse anclie, non solo nella bassa 
latinità ma nell'antico volgare latino, il senso d] jov- 
(6-8 giugno 1821). Vedi p. 1155. 

^Allap. 1107. Quantunque il Porcellini oliiama 
(iweptare frequentativo di accipere, sed, aggiunge, 
<-ìnxdem fere aignìfieationis. Ora, la differenza della 
HignificaKionc la può sentire ne' detti esempi ogni 
buon orecdiio. sostituendovi il verbo «««i^erc. E 
quanto al frequentativo, osservi ciascuno che diife- 
renaii passi dal ricevere annualmente una tale o tale 



') Secondo il Vorcollini il vevl.o obimri si tcovji in Oódio nel bì- 
.„itì.,>to G«Bres.o di e.fli coma in iWiaao si 

; fan< ìk:. M.. il porcellini B'ìugmma. Kcco il i.osao d. O^d.o iieeoa- 
sarìo iK...<.on.«gn.,.,eDto dC Yorai oi. -e ostanti, ladd,,™ U Sorc«ll.ni r.,ìorb. 
nn Tsiso solo (,Ti-ist.. 1, el. 2, f . 81, scqijO: 

Qmd faciUs opta ì>mM {quis credere pomi?), 

SarmaiU est UUuì quam mea- vota petunt. 
Obi.iqoii, ttt taTigam taevi fera litora l'fnti ; 
Quoiqne sU a patria tamfuga tardii gtieror. 
OUigor non eigniflcn coffoi-, iitbe^, cftme (Jtao il Foi-celltui e, oome 
[.ara, m bì ieeìt« a™at« var» solo, oonlorme fa egli ; im. Ti.ol dn-e /o 

mtU (Si«.«li6 qnosto appai^aw dal contesto e dalla piro a mta. flol Torao 
«ntMertBntf,), locn^lono flolio «tesso genero di quelle d. Cioerono, Migt^re 
■rnUUim McrMieiifo. oI>K£rBfc ìiirnpiterm religione. oUiym scefcre;o d. Li- 
vin ol.K(,m A-Bders; e di Orazio elligan eapul luv-m nolu. In Ocazio perù 
ha 1» aigmficEwione ^l.demvtrt ce. Vodiln II, 8. 5. Oti. Tedi i>. 2246. 
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entrata, ah' è azione continua rispettivamente alla 
natura del ricevere, al ricevere frequentemente; azione 
che non importa ordine né i-ogola, né determina il 
come né il q_uando né con "quali intervalli si riceva. 

Ed a questo proposito porterò un luogo di Plauto, 
dove Arpago venuto por pagare un debito (1149) 
del suo padrone, dico a Psewdolo, servo del creditore: 
Tibi (ìtjù dem? 

Risponde Pseadolo: 

Milli herolti mm, qui res Tat'wnesque. ìlari 
Baìlimùs curo, argentiim adt-ejiio, expvmo, et. cui debet 
dato. (Pseud. II, 2, vera. 31, seq.). 

.Ecco tre continuativi e nella loro piena forza e pro- 
prietà; adccptare da adceptus di adciparc, exptin- 
mre da expensìtts di exjmndere e datare da datn.'i di 
dare. Crediamo noi ohe Plauto abbia posti a caso 
quetìf.i tre vorbi in fila, tutli d'una forma, in cambio 
de' loro positivi? Ma qui .-^lanuo e debbono stare i 
continuativi in luogo de' positivi, perché questi espri- 
mono una somplioo azione, laddove qui s'aveva a si- 
gnificare il contarne di far quelle tali azioni. Datare 
alcuni dicono clr è lo stesso ohe dare (indice a Plauto). 
Vedete come s' ingannino e sbaglino la proprietà 
dell'idioma latino. Il Porcellini lo chiama frequen- 
tativo di dare, e jwrtando un passo di Plinio mag- 
giore, Tkemison (medico) binaj; non ampUus drachwum 
(di elleboro) datami, spiega dare emmitvit. Ma il co- 
stume à cosa continua, quando anche I' aziono non è 
continua, e non già frequente, e la frequenza viceversa 
non importa costumo. E quando Plauto in altro luogo 
{Mossili, in, 1, vei-s. 73) dice, 

Tu solus, ondo, foenore argentutn datas; (1150) 
e Sidonio (lib. Y, ep. 13), ne tun quidem domum la- 
hioriosos redira permittens, cum tri.butu.-ni anmmm da- 
ta vere, usano il continuativo in luogo del positivo, 
perché hanno a significare non il semplice atto di 



( 11 50- 1 1 5 1) l'BKSiBBj; ^ 

dare, ma il costume di dare, che è cosa né semplice né 
frequente, ma. continua. 

Da. spuftM 0 Hpxdum di spuere, apufare.. Janidudwn 
spHto sangukiem, dice Plauto, cioè soglio sputar sangue, 
e non a.vi'ebbo potuto dii-e sptto. Vedi in tal propoaito 
Virgilio, Gem-gmhe, I, 3BG, receì7td. Ekettare e racoet- 
tare in italiano non è aaiono venti volto più conti- 
nua o durevole ec, di ricevere? Vedi imclie reaultat, 
Georgiche, IV, 50; ed osserva il risultare, italiiino, fran- 
cese 6 spagnuolo. Puoi vedere p. 2349. 

Da oskfdus di ostendere, participio, a (.-luol che 
pare, piiì antico di osfcnsws, ebbero i latini il cojiti- 
nnativo ostentare. 

Altera manu fert lapidem, pari.eni ostbstat cdtr/m, 
disse Plauto {Auhilana, II, 3, vers. 18), e non avrebbe 
potuto dir propriamente ostandit, volendo significar uno 
che quasi ti mette quel pane sotto gli ocelli, perché tu 
non solamente lo veda ma lo guardi. E Cicerone mefcafo- 
ri>;amente (Agrar., II, c. 28): Agrum Campmum qmm 
vohis ostkntÀnt, ipsi ùumupiverunt. Ponete ostendunt 
invece di ostentant e vedrete come l'azione diventa più 
breve e la sentenaa snervata e inopportnna. Lo stesso 
dico delle altre noto juetaforc di ostentane per iactare 
gioriarK venditare e simili, tutti significati continuati 
(8-9 giugno 1831). Vodi p, 2355, principio. 

* Alla pagina ( 166. Quello die dico de' verbi in tare 
si devo ancìie estendere ad altri verbi terminati in 
altro modo, massimamente in s«re, per anomalia de'par- 
ticipii o supini da cui derivano; come pulsare {dia 
anticamente, e aopratiitto, come nota Quintiliano, presso 
i comici, si scrisse anche puUafà) (1151) è continiaa- 
tivo di 7)e«er-c dall' anomalo participio imìsits e cosi 
versarli- di vci-ifet-e ed altri che abbiamo veduto. Voglio 
però notare che forse pultare, ci-eduto lo stesso che. 
pulsare, è contrazione di pulsitare, e diverso origina- 
riamente da -pulsare quanto è diverso il frequentativo- 
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dal continuativo. E quanto a pulmre, s' egli sia pro- 
priamente continuativo o fref|u6iitativo, come lo chia- 
mano, vedilo in questo luogo di Cicerone (Do Natura 
Deonirn, 1, o. 41) : cum, sike tjli,a iKTEmns.sioNJS jl'ulketuk. 
Co ai da respmisus o responsum di r espandere viene 
Tosponsare continuativo. 

N'um aneillae (tut mrvi t'ibi 
Eespomant f eloguere, : impime wn erit. 
(Plauto, Me-imechm., IV, 2, vers. 56, seq.). Cioè ti so- 
gliono risjKmdore arroganUmmie, non già ti rispondono 
semplicemente, ovvero ti rispondono spesso. E nel si- 
gnificato metaforico di resistere il verbo -respomare è 
parimente continuativo, e cosi quando significa eccheg- 
giare, che è cosa più continuata del rispondere o per 
nulla frequente, come ognun vede (9 giugno 1821). 
Cosi da e.«ssti,s di cedere vion© vessare, il quale chia- 
mano frequentativo, sebbene io non aapjjia veder cosa 
più continuata di quella oli' esprime questo verbo. 
Vedi p. 2076. 

* Alla p. 1 124, margine. E chiunque porrà mente ai 
versi de' comici, e altresì di Fedro e degli altri 
giambici latini, o se n'abbiano opero intere (come 
Catullo, le tragedie di Seneca) o frammenti, ci tro- 
verà molte altre licenze proprie di quelle sorte di 
versi e note agli eruditi; ma anche (1152) potrà di 
leggieri avvertire che, dovunque s' incontrano due o 
più vocali alla fila, o nel principio e nel mezzo o nel 
fine delle parole, quelle vocali per lo più e quasi re- 
golarmente stanno por ima sillaba sola come formas- 
sero un dittongo, quantunque non lo formino, secondo 
le leggi ordinarie della prosodia. Fuorché se dette 
vocali si trovano appiè de' versi, dove bene sposso, 
corno ne' versi italiani, stanno per due sillabe, ma 
spesso ancora per una sola, come in questo verso di 
Fedro : 

Repente vocem sancta misit Rdigio. 
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(lib. IV, fab. 11, al. 10, very. 4). Questo è un giambo 
tt'imetio àcataletto, cioè di sei piedi puri, e la pe- 
imltinui breve nou ò la sillaba gì. di Edigio, ma la sil- 
laba IL SimilmeTite in qiiol verigo di Catullo, sebbene 
in questo e nello leggi metriolie pia diligente assai 
degli altri {Car>n. 18, al. 17, vera. 1); 

0 Colonia qiiae cupia fonU Mdere ligneo, 

la ponultinm, dovendo esser lunga, non è la sillaba 
gne di ligneo, ma la sillaba Ji, s' è vera questa leaione 
di ligneo per Imigo, come altri leggono. Oltre uhe que- 
sto verso trocaico stosiooroo, dovendo essere di quin- 
dici sillabe, sarebbe di sedici, se ligneo fosso trisillabo 
(la parola litpieo è qui un trocboo, piede di una lunga 
e una breve, detto anche coreo). E quello che dico 
de' latini, dico anche dei greci. Nel primo verso della 
Eiochczm di Aristofane, 

(1153) la parola àp-fXsov è trisillaba, li notate ohe 
scrivendo 

'Sii; àf;aUa^ ia-c' w 'Ltó x*- Osoì, 

senaa nesyuua fatica questo verso riusciva giambo 
trimetro o senario puro, secondo le regole della pro- 
sodia greca. Dal che si vede che quel poeti, i tiuali 
scrivevano, come dice Tullio dei comici, a somigliane 
dd discorso {Oratm-is, cap. 65), adoperavano quasi re- 
golarmente siffatto vocali doppie ec. come dittonghi, 
e conseguentemente che l' uso quotidiano della tavella, 
tenace dell' antichità molto più che la scrittura le 
stimava e pronnnaiava per dittonghi o sillabe uniche 
si nella Grecia come uel Lazio. Puoi vedere la nota 
del Ii\i,ber al 2 verso del prologo di Fedro, lib. I, e 
quella, pure del Desbillons nelle Addenda ad notas, 
p. .LI, fine (10 giugno, di di Pentecoste, 1821). Vedi 
p. 2330. 



^ vE-xsmm (115 3-1 154) 

* Alla p. 1123. Anzi, secondo me, da principio ai 
diceva kgltu^, tegUm, agitm, quindi, per contrazione 
yius, tentu^, agtuB, e finalmonto, per più dolcezza' 
fceiws, tmus, aetim; e. chi ne vuol persuadere pon^a 
mente al verbo agiUtm, il qnale, secondo quello che 
abbiamo osservato e dimostrato finora, ò formato dal 
participio (o dal supino) di agcre. (1154) E quindi 
s inferisce che l'antico e primo participio di agevc 
non fu (ictus ma agitm, da cni venne agitare, come 
poi da actut^ amare. Vedi il Porcellini in cavm, fine 
e p. 2368, ho stesso dico di wgiiare, o venga da agitare 
0 dall' antico rtrjm/aws. Vedi p. 2106, capoverso 1. E si- 
milmente, -come da leetuB di legere derivarono lectare 
& IcrMtan;, cosi dall'antico legitus il verbo /rj^iiare men- 
tovato da Prisoiano (10 giugno 1821). Vedi p. 1 167. 

_ ^ Alla p. 1113, margine. Se però rogitare non de- 
riva da un antico participio rogitus dì rogare (come 
donidus di domare, M-epitus ovvero il supino ere- 
p-ttnm. di crepare e tali altri), del che mi dà forte 
sospetto la nostra voce rogito, participio sostantivato 
da rogare, in vece di rogato. Ha lactatm allattato, 
laciiiare ec. Restitare non saprei se da restaixis o re- 
mitu.% ambedue inusati, e se da resisto o nìnto. Vedi 
p. 2359. La bassa latinità diceva parimente rogitus 
un nello stosso significato ed anche addiettivamente 
rogiim a um, e ì'oHus in luogo appunto di rogatm, 
del che vedi il Da Csnigo. Del resto anche da pàrcdus 
di parare,, d i imperatus d' imperare, da volatiis o vo- 
latum di volare, da ■uocatus di vocare (vedi Porcellini 
circa vocitare ohe par verbo continuativo dinotante 
costume) e da m.ugsaius di mussare i latini fecero /ja- 
rttare, imperitare, volitare, vocitare e mussitara (vedi 
p. 2079 e 2192, fine e 2199, principio); e general- 
mente pare che questo fosse il costume nel formare 
0 i frequentativi o i coatinnativi da' participii in 
atus della prima oongiuga^ione, di cambiare cioè 1' a 
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del participio in i per isfiiggire il cattivo suono, per 
esempio, di mussatare o munìsatìiare (oooetto però da- 
tare ec). Cosi da mutuatus di mutuare fecero mu- 
iìtare, sincopato da rnutuitare, se crodifiino a qiielli elio 
derivano questo verbo my,tUare dal precedente mit- 
luare. Altri lo derivano da mutare, e fa parimente 
al caso nostro (11 giugno 1821). (1155) 

Alla p. i 148. Jm npagiiuolo pintar, cioè dipingere, 
derivato corto dal participio del verbo spingere, sem- 
bra che, se non altro, dinoti un antico participio 
pinetm, in vece di piatus, participio regolare e pro- 
prio di fingere, come tincius di tingere, cinctits di 
r.ingere, plamtus o planctum di piangere oc. (e vedi 
p. 1153, capoverso ultimo, donde raccoglierai che il 
primo e vero participio passivo di tali verbi era pin- 
gi.tns, tintiiUni co,), e conservatosi, a qnol cte pare, nel 
volgare latino (11 giriirno 1821). Non diciamo noi 
■pintCK dipinto ce? FiM'j solamente in poesia corno il 
Euceilai noJlo Api. T francesi peini eo. 

* Alla p. 1121. Cosi dubitare deriva da duhitus o 
duUtum, o diibiatum (vedi p. 1154), di un antico du~ 
hiare mentovato da Festo e conservato nell'antico ita- 
liano. Questo poro, terminando in ilare, può anche , 
secondo il detto alla p. 1113, essere un verbo tra 
frequentativo e diminuitivo , sul gusto di havsitare 
da haerere, che somiglia anche nel significato. Vedi 
p. 1166, fine (11 giugno 1821). 

* Alla p. 1117. Nostri soli continuativi sono i 
verbi venire e andare uniti a' gerundi de' verbi de- 
notanti l'anione elio vogliamo significare, come venir 
facendo, andar diecndo. 1 quali modi però hanno meno 
forza e meno significazione della continuità, che 
non ne hanno propriamente i continuativi latini. E 
dimostrano una languida continuaaione della cosa, 
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uu' azione più languida e meno continua ed anche in- 
terrotta e di più un'azione meno perfetta. Vedi p. 1212 
capoverso 1 e p. 2328. (Il giugno 1821). ' 

* Alla p, H 28. Da queste osseiTazioni apparisi 
che la desinenza italiana della prima persona attiva 
singolare del perfetto indicativo, dico la desinenza in 
ai, è la vera e primitiva dosiuenisa latina di dotta 
persona, consen^atasi per tanti secoli dopo sparita 
dalle scritture, o senza mai esservi ammessa, me- 
diante il volgare latino, o per tanti altri, mediante 
la nostra lingua che gli (||56) è succeduta. Desi- 
nenza conservatasi anche nella scrittura francese, 
nostra sorella, ma perduta nella pronunzia, conforme 
alla qual pronunzia gli spagmioli (altri nostri fm- 
telli) scrivono e dicono amè ec. Voce senza fallo 
derivata dall' antichissimo amai, mutato il dittongo 
ai nella lettera e, forse a cagione del commercio scam- 
bievole ch'ebbero i francesi e gli spagnuoli e le 
lingue e poesie loro no' principii di queste e di quelle; 
commercio notabilissimo, lungo, vivo e frequente e co- 
nosciuto dagli eruditi (Akdrés, t. II, p. 281, fine e 
segg.), e che in ordine alla forma di molte parole e 
frasi è la sola cagiono per cui la lingua spag-nuola 
somiglia alla latina mono della nostra, quantunque 
in genere somigli e la latina e la nostra assai più della 
francese. Cosi nel futuro amari oc. ec. somiglia alla 
lingua francese pronunziata. 

Qnanto alla cagione per cui si trasmise col l'.empo 
a,lle lettere a ed i il digamma eolico, e poi il i-, af- 
fine d'evitare, come dicono, l'iato, secondo il costume 
eolico, osserverò alcune cose ohe gioveranno anche a 
tutta questa parte del nostro discorso e dalle quali 
poti-emo forse dedurre ohe il detto costume non venne 
veramente dal popolo, come ho detto p, [128,. il quale 
anzi paro ohe conservasse la pronunzia antica fino a 
tramandarla ai nostri idiomi, (1157) ma venne piut- 
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tosto, o nella massima parte, dagli scrittori o dal 
riimlimento della rozza lingua latina antica. 

Il concorso dello vocali suol essere accatto geno- 
laliaente i^llo lingue (sa non altro de' popoli meri- 
dionali d' occidoiito) tanto piii, quanto olle sono pitì 
vicine ai loro principii, ovvero ancora quanto sono 
pili antiolio 6 quanto pili la loro formazione si dovó 
a tempi vicini alla naturalezza de' costumi e de' gusti. 
Per lo più vanno perdendo questa inclinaKione col 
tempo e col lipulimonto , e si considera come doi'o e 
sn-radevole il concorso delle vocali ohe da principio 
s' aveva per fonte di dolcezza e di leggiadria. La 
lingua latina ohe noi conosciamo, cioè la lingua po- 
lita e l'ormata e scritta, non ama il concorso delle 
vocali, porcli'ella fu polita o formata e scritta in tempi 
appunto politi e civili, e i più lontani forse delì'an- 
ticliità dalla prima naturalezza, noli' ultima epoca 
dell' antichità, presso una nassiono già molto civile ec. 
Per lo contrario, la lingua greca, stabilita e formata e 
ridotta a perfetto scritture in tempi anticiiissimi, gradi 
nelle scritture il concorso delle vocali, lo considerò 
conio dolcezza e dilicatezza; o perciò la lingua greca 
che noi conosciamo o possiamo conoscere, cioè^ la 
scritta, (1158) ama il concorso delle vocali, special- 
mente quella lìngua che appartiene agli scrittori più 
antichi o nel tempo stesso più grandi, più classioì, pìii 
puri e più voramonto greci. 

E siccome la prosodia greca era già formata ai 
t6m])i di Omero (sia eh' egli la trovasse o la formasse 
da He), la latina lo fu tanti e tanti secoli dopo, cosi 
ira la' poesia dell'una e dell'altra lingua si osserva 
una notabile differenza in questo proposito, la quale 
conferma grandemente il mio discorso. Ed è che nella 
poesia latina, se una parola finita per vocale è seguita 
da un' altra che jncouiinci per vocale, 1' ultima vocale 
della parola precedente è mangiata dalla seguente, si 
perde e non si conta fra le sillabe del verso. All' op- 
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posto, nella poesia greca non è mangiata né si perde 
o altera in verun modo e si conta per Billaba, come 
fosse seguita da consonante, fuorolié se il poeta non 
la toglio via del tutto, surrogandole un apostrofo. 
Cosi dico dei dittonglii nello stesso caso, parimente 
elisi nella poesia latina e intatti nella greca. 

Parimente la lingua italiana antica, quella lingua 
de' trecontisti, che quanto alla dolcezza e leggiadria 
non Ila pari in nessun altro secolo, non (1159) solo 
non isfngge il nonoorso delle vocali, ma lo ama. Pro- 
prietà ohe la nostra lingua è venuta perdendo a poco 
a poco, quanto più s'è allontanata dalla condizione 
primitiva; e clie oggi, non solo dal massimo numero 
degli scrittori, cioè da quelli di poca vaglia, ma da più 
eleganti è por lo pia sfuggita cojue vìkìo e come 
causa di brutto o duro suono, in luogo di dolcezza e 
di gra.KÌa. Massimaiiiente però gli sorittori pili triviali 
[dico quanto alla li.ngua e lo stile), o affettati o no, di 
questo e do' due ultimi secoli, par ch'abbiano una 
somma paura clie due o pili vocali s' incontrino e stoi'- 
cono le parole in mille maniere per evitare questo 
disastro. 

E cesi stimo che accada a tutte le lingue in ra- 
gione dal tempo, dell'indole sua e del ripulimento 
di esse lingue. E accadde, io penso, anche alla lingua 
greca. Giacché, lasciando quello che si può notare 
negli scrittori greci più recenti, i dittonghi che da 
principio, e lungo tempo nel séguito, si pronunziavano 
sciolti, si cominciarono a pronunziar chiusi, e questo 
costume, come osseiTÒ il Visconti, lisale fino al tempo 
di Callimaco, so è veramente di Callimaco un epi- 
gramma che porta il suo nome, dove allo parole 
«a;/_ì %'/lhc si fa che l'eoo risponda ìjXì.o; «fi {epigr. 30), 
la qual cosa dimostra che lo scrittore dell'epigramma 
pronunziava neejti, od echi come i greci moderni fior 
nakhì. ed e.thei. E come io non (1160) dubito che i 
latini anticamente non pronunziassero i loro dit- 
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tonghi sciolti siccome i greci, cosi mi persuado fa- 
cikacnto clie a'- tempi di Oioerone e di Virgilio li 
prommziassci-o chiusi come oggi ai pronunciano (12 
giugno 1821). 

■i= 4.ìla p. 1118. Perdio meglio s'intenda innesta teo- 
ria do' verbi oontiimatlvi, ne ossei-^'oromo e ne distin- 
gueremo la natura pia intimamente ed accuratamente 
che non abbiamo fatto finora. Atto ed adone propria- 
mente differiscono tra loro. i;atto, largamente par^ 
laudo, non ha parti, l'anione si. L'atto non e con- 
tinuato r- anione si. Questi due verbali actiLH ed 
acMo, ai nei latino come nell' italiano (ed anche 
nel francese eo.ì, e non solamente questi, ma an- 
che gli altri di simile formazione, a considerarli 
esattamente differiscono in questo, che il primo con- 
sidera l'agente come nel punto, il secondo come nello 
spazio o nel tempo. Certo non si dà cosa veramente 
e assolutamente indivisibile, ma se considereremo le 
onoro dell'uomo o di qualunque agente, vedremo che 
alcune ci si presentano come indivisilnli e non con- 
tinuate, altre come divisibili e continuate. Quando 
per tanto il verVio positivo latino significa atto, il 
verbo continuativo significa adone. (1161) Per esem- 
pio, verUré significa atto, wrsare aziono. Il voIUìt^ 
non può farsi veramente in nn punto solo, ma la im- 
eua neoessariamente considera l'atto del wtere come 
indivisibile e non continuato. Laddove quello che m 
latino si chiama versare, come il voltare per nn certo 
tompo una ruota, si considera naturalmente come azione 
continuata, fatt* non già nell'istante, ma nello spa- 
zio e composta di parti. Questa dunque e aaone, 
quello ò atto, e quest'azione e composta di molti di 
quegli atti. Spessissimo avviene cbe ciò che 1' uomo 
0 la lingua considera come atto sia più durevole dì 
un' azione dello stesso genere. Come, per non dipar- 
tirei dall'esempio recato, l'azione del voltare una 
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mota per lo spazio, poniamo, di iiaa mezz'ora, ò più 
breve dell'atto di voltare sossopra una gi-an pietra, 
che non si possa rivolgere senza l'opera d'una o più 
ore. E tuttavia cinoll' azione in latino si esprimerelbbe 
col verbo eontiniLativo uer-sare, quest'atto, benché più 
lungo dell'azione, non potrebbe mai dirsi -oeTsare, ma 
si esprimerebbe col positivo vm-tere. Perché quest'atto, 
ancorché lungo, rappresentandoci si complessivamente 
al pensiero, ci desta un' idea unica, non (! 162) con- 
tinuata, somplioo; laddove quell'azione ci si presenta 
come moltiplice, composta e continuata. Similmente 
jacere significa atto, jactara azione. 

Quando poi il verbo positivo latino esprime esso 
stesso non atto ma azione, come sequi eo., il conti- 
nuativo significa la stessa azione più lunga e dure- 
vole o più continua o costante, come seoiari ec. 

E finalmente spesse volte il continuativo significa 
l'usanza, il costume di fare quella tale aziono o atto 
significato dal verbo positivo, come aceeptare^ datare, 
captare (vedi il ll'orcellini), sooondo che abbiamo ve- 
duto, significano il costume di ricevere, dnrc, ]) ren- 
dere (forse capitare, nel senso, por esempio, di captare 
aves o pi«ce,^, appartiene piuttosto aHa classe prece- 
dente de' continuativi dall'atto all'azione). Noi ab- 
biamo appunto volgere, voltare (cioè t-oluiare), e volto- 
lare 0 rivolgere, rivoltare ec, positivo, continuativo e 
l'roquontativo. 

Questo osservazioni debbono sempre più farci am- 
mirare la sottiglioziia e la squisita perfezione della lin- 
gua latina, olie forse non ha l'uguale in simili pre- 
rogative e facoltà (12 giugno 1821). Vedi p. 2033, line. 

* Alla p. 1115, margine, in fine. Che se il verbo sa- 
lire è stato usato dall'Ariosto, dall'Alamanni, dal 
Caro e da altri nel significato dell'italiano saltare, 
come alferma il Monti (Projwsta, ec. Esame di alcune 
voci, alla voce ascendere, voi. I, par. 2, p. 65), e bone, 
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ciò non prova che quel verbo abbia tale significazione 
in nostra lingua, ma solo presso gli scrittori, e detto 
verbo in tal senso non è veramente italiano, ma la 
tinitsmo, (1163) corno tanti altri, e latinismo non lo- 
devole, a differenza ài molti altri, e non meritevole 
di passare in uso o nel discorso o nelle scnttnre. il 
francese saiUir ha conservato alcuni significati hgu- 
rafci del latino mlìre ; e lo spaE;nnolo mlÌT per w,s«re, 
nel qual senso anche l'italiano saUre fu adoprato dal- 
l' .^.rìosto. si avvicina pare al metaforico latino di sa- 
lire per MUrUer emergere. E vedi se lo spagnuolo mUr 
ha altri significati (13 giugno 1821). 

* Il miglior uso od effetto della ragione e della 
riflossione"è distruggere o minorare nell'uomo la ra- 
gione e la riflessione e l'uso e gli effetti loro (Irf 
gingno 1821). 

Domandato il tale qual cosa al mondo fosse più 
-rara, rispose : Quella oh' è di tutti, cioò il senso co- 
mune (13 giugno 1821), 

* Altra prova dell'antico odio nazionale. Presso gli 
anticlii latini o romani, forestiero e nemico si deno- 
tavano colla stessa parola hostis. Vedi Gmrdani nella 
lettera al Monti, in fine {Proposta eo., voi. I, par. A, 
p 2G5 fine, allo voci Effemeride, Endka, Kptdemm),i\- 
Poroeilini e il mio pensiero sa questa voce p. 205, 
fine, dove si porta anche l'esempio simile della lin- 
gua celtica (13 giugmì 1831). {1 164) 

* I Toscani che dicono fu <:i di, perché dicono 
eM, emme, enne, er,-e, ^■s.'^e (vedi la Crnsea) e non #, 
èmmi ee.? and iffi, mvml ec. ? (13 gnigno 1821). 

* K quello clie ho notato altrove del)' anticliità 
della^iostra frase gridare a testa ec. aggiungi delle 
francesi eri.r h pMns tete, h ine tèM, du haut de sa 
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téte, delle quali vedi l'Alberti, voce Tète, e vedi pure 
i dizionari spaglinoli (13 giugno 1821). 

* L' invidia, passione natnraliseima, e primo vizi» 
del primo figlio dell'uomo, secondo la Sacra Scrittura, 
è tin olfetto e un indizio manifesto dell'odio naturale 
dell'uomo verso l'uomo nella società, qnautuuqne im- 
porfottissima. e piccolissima. G-iaoché s'invidia anche 
(quello che noi abbiamo ed anello in maggior gi-adoj 
s' invidia ancor (piello che altri possiede senza il me- 
nomo nostj'o danno; ancor quello che ci è impossibile 
assolutamente di avere e ohe neanche ci conver.rebhe; 
e finalmente quasi ancor quello ohe non desideriamo, 
e che, anche potendo avere, non vorremmo. Cosi ohe 
il solo e puro bene altrui, il solo aspetto dell' altrui 
supposta felicità ci è grave naturalmente por se 
atossa ed è il soggetto di questui passiono, la quale, 
per conseguenza, non può derivare se non ^all'odio 
verso gli altri, derivante dall'amor proprio, ma deri- 
vante, se m' è lecito di (1165) cosi spiegarmi, jiol 
modo stesso nel quale dicono i teologi che la persona 
del Verbo procode dal .Padre e lo Spirito Santo da 
entrambi, cioè non v' è stato un momento in cui il 
Padre esistesse e il Verbo e lo Spirito Santo non esi- 
stesse (13 giugno 1821). 

La convenienza al suo fine, e quindi l'utilità ec, 
è quello in cui con^^iste la bellezza di tutte le cose 
e fuor della quale nessuna cosa è bella (13 giu- 
gno 1831). 

* Tutti quanti i giovani, benché qual più qual 
meno, sono per natura disposti all'entusiasmo, e ne 
provano. Ma l' entusiasmo de' giovani oggidì, ooll'uso 
del mondo e coli' esperienza delle coso che quoUi da 
principio vedevano da lontano, si spegne non in altro 
modo né per diversa cagione, c*i6 una facella per di- 
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fetto di alimoBto, anche durando la S^«^e^t'i / 
potenza naturale dell'entusiasmo (13 gnigno 1821). 

Quante oontrovorsie sai significato di quelle pa- 
i-ole di Orazio intorno a- Cleopatra vinta nella batta- 
glia Aziaca: (Od. 37, lib. I, v. 23, seq.) 

A^ec latente)! 
CloM& cita BBPAR.'kVrr oras ! 

,1166) Vedi 11 Porcellini e i coinontatori. E nessuno 
l'ha bene inteso. Acrone: ^^EC latektes Glasse cita 
ojtAS:/Ms regni latmies, id est wyn oolhgU 
domi.o cw^Tciiv^ ex miinUs reffni partihus. Torùriono, 
altro antico scoliaste :Kec latkhts Classe cita rbpaixa- 
YiT (HiAa: feon est: A^ec fugii in Utentes, id est miimas 
Aeauptì Teaiones vw inde npararet. Ne mai s inten- 
derà G spiegherà perfettamente senza l'antico italiano, 
il quale C insegna un significato dol verbo repa^re che 
non è .onosointo ai lessicografi latini. Ed è quello 
Ai ricoverarsi, nel qual senso i nostri antichi dice- 
vano ed ancor noi possiamo dire, riparare o ripa, 
ra^si a un luogo o in un luogo. Orario ^Aun^ae vuol 
dire e dice espressamente; Non si ricovero, non rifim^ 
alle recondUe alle riposte parti d'Egitt«. Come se in 
luogo di repara.>U avesse detto petaf, ma^e^«™.«i ha 
maggior forza di esprimere la fuga e il timore (M 
giugno 1821). 

* 4]la p 1 155, margine Cosi nictare e niotari deri- 
vano^daU' antico participio nictus o Supino mekm del- 
l'antico e inusitato niucre o, come altri vogliono, di 
niii. Vedi p. liso, fine (14 giagno 1821). 

« <Vlla p 1132 Cosi nelle parole simplex, duplex, 
f , 167) ^ipkx, vuMipiex e altre tali si potrebbe ritro- 
vare la i4dice monosiUaha del verbo plieare (i greci 
dicono «)'v.../) del quale io erodo che sia continuativo 
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anomalo il verbo plectere ne' sigaiacati di pieifare, in- 
trecciare, e simili (14 giugno 1821). Vedi p. 2225, ca- 
poverso 1, 

* Alla p. 1154, principio. E lo atesso dico de' verbi 
d'altre forme. Come l'antico participio di mscere si 
deduce dal verbo fWseUare, formato da noscUug, come no- 
tare da nrAus. Cosi di pascere dal verbo pmciiare, for- 
mato da, pmcAtus in luogo di pantus. E non solo di 
altre forme, anche d' altre congiugaàoai. Come dootm 
che sia contraziono di doeifm facilmente rilevasi da 
nocìtnsì e noe.iturun di nocere, verbo che non differisce 
materialmente da doc.m-e, ao non che d'una lettera' 
da plaeitus, di piacere, verbo regolarisaimo della 
stessa congmgazione seconda e da molti altri ainiili 
participio Se doctm fosse il vero participio lo sa- 
i-ebbe plactiis dirittamente invece di plaekus Da 
coer,;eo, non coarctm o coercius, ma coevcitm, «ebben 
poi conti-atto in marctare oc. Il sujMno par/^m;», e il 
participio paritus di parere cioè partorire in luogo 
de'qnali sono pin nsitatì partum e |j«rt„s, deducesi 
poro necessariamente da pm-iturus. E paHwu^i cb'io 
sappia, non si dico mai. Vedi p. 2009 o 2200. 'capo- 
verso 2, ' 

Io stimo probabile ohe il verbo soUi^Uare, intorno 
ali origine del quale vanno a tastoni gli etimologisti 
che lo derivano da eUare, venga piuttosto (1168) da 
quel medesimo verbo da cui vedemmo formato adli^ 
«re (Cloe dal verbo lacere) che ora fa nel participio 
adlectu^, onde adlectare, e anticamente faceva, secondo 
me, adhcdus. E cosi penso ohe soUiciiare sia lo stesso 
che subUeUm-e, dal participio srMicitus di un antico 
suMicere (altro compost,o di lacere), dal (inai participio, 
contratto m mbhctus, abitiamo effettivamente in Plauto 
Il verbo suhlectare. .Di maniera che il sig-nificato ap- 
punto di adlicere, invitare, che i vocabolaristi danno 
a soUiciiare. come traslato e sooondai-io, dovi-obbe con- 
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«iderai-Bi come primo e proprio. Q-aesta però non in- 
tendo di darla se non come coEgettura (lo ^i^^" 
giio 1821). 

^ Mia pag. 1139. I^el che si potrebbono addurre 
molte prove^che laacieremo agli eruditi, cout^intan-- 
doci di questa sola osservaKione, la qviale dimostrerà 
dio al più il a ebraica era nn p, clie talora si aspirava, 
e somigliante al ^ de greci eli' è un f aspirato, come 
abbiam detto. L'alfabeto fenicio, dal cpalo denvo 1' al- 
fabeto greco, e per conBOguenza il latino, o derivato dal 
greco o dalla medesima fonte del greco, era lo stesso cb e 

0 samaritance l'alfabeto samaritano era l'antico a labeto 
ebraico. Ora, cbe l'alfabeto fenicio mancasse della lettera 
f 0 al(1 169) più si serviswe in sua vece di un p aspi- 
iato si dimostra, fra le molte altre prove ed oltre 
quello che abbiamo detto, cbe il ? mancava ali antico 
alfabeto greco detto cadmeo o fenicio , da questo, ciie 

1 latini cliiamavano, com' è noto, i cartaginesi origi- 
rarii di Fenicia, Po^^, ^'"^^^ «^'^^ ^^'^'^ 
sreco *o;v.v.s« , servendosi come vedete di un^. somplme 
in luogo di un f aspirato che usavano i greci m 
questo nome e della / che vi usiamo noi. E oosi pure 
chiamavano non solamente j./we,iic«»«, ma anche 
rdcewu e ptmicmm senza aspirazione, quel colore che 
i greci obiama^^ano f ^.vU.o; e per contrazione ^«.«.«'.f. 
Il che anche può dimostrare cbe gli antichi latini ^1 
cui alfabeto derivò pure, come vedemmo, dal lenicio) 
mancavano di un carattere proprio ad esprimere la /, 
ed anche foi-se della pronunzia di questa lettera. Ov- 
vero che il de' greci, da' quali essi presero forse i 
detti nomi (specialmente quelli del detto co ore che 
derivano da ..rv.l, palma) si pronunziava anche come 
un « semplice. Vedi Porcellini in B; Fon edera, 
p 14 (le^gL assolutamente le sue prime due lettere, 
necessarie a questo mio discorso). I greci stessi seri- 
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vevano antioamente [III per Vedi E-mydo'pédie, in 
H, p. 315 (15 giugno 1821). 

* L'ardore giovanile è la maggior forza, l'apice, la 
perfezione, I'ù-aja-/] della natura umana. Si consideri 
dunque la oonveuienza di qaoi sistemi politici, nei 
q^iiali l'àzix'l-, dell'uomo, cioè l'ardore e la (1170) forza 
giovanile, non □ punto considerata ed è messa del 
tutto fuori del calcolo, come ho detto in alti-o ^pensiero 
(15 giugno 1821). 

■-■ Si consideri per l'una parte che cosa sarebbe la 
civiltà, senza l' uso della moneta. Oltre oli' ella non 
potrebbe reggerai, non sarebbe neppur giunta, mai ad 
\\n punto di gran lunga inferiore al presente, essendo 
la moneta di prima necessità ad wn ooinmeroio vivo 
ed esteso , e questo commercio scambievole vivo ed 
esteso , tanto delle nazioni quanto degi' individui di 
ciascuna, essendo forse la priucipal fonte dei progressi 
(lolla civiltà 0 dèlia corruzione umana. ¥1 so bisognas- 
sei-o pi'ove di una proposizione cosi manifesta, si po- 
trebbe addurre, fra gli altri infiniti de' popoli sel- 
vaggi ec, l'esempio di Sparta, che, avendo poco uso 
della moneta per le leggi di Licurgo, in mezzo al 
paese più civile del mondo a quei tempi, cioè la 
Grrecia, si mantenne si lungo apaiiio e incorrotta e 
quasi stazionaria, o certo la sua civiltà o corruzione 
fu sempre di molti g-radi minore di quella degli 
altri popoli greci e le andò sempre molti passi in- 
dietro. 

Per l'altra parte si consideri l'immensa (1171) 
difficoltà, l' immenso spazio clie lia dovuto percorrere 
lo spirito umano prima di pur pensare a ridurre al- 
l' uso suo quotidiano materie cosi nascoste dalla na- 
tura, cosi difficili a trarsi in luce, cosi difficili, non 
dico a lavorarsi, ma a dar sospetto che potessero mai 
esser lavorate e solamente modificate e cambiate al- 
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quanto di foi-ma. Anai, prima di trovare i metalli, e 
dopo tutto ciò, prima di pensare a ridurre ed erigere 
in rappresentanti di tutte le coao, o necessarie o ntili 
0 dilettevoli, de' pezzi di materia per se stessa (inas- 
siimo anticamente) o inntile o poco utile, disadatta, 
pesantissima e f riguardo ai metalli die formarono le 
prime monete, cioè rame o ferro ec.) bruttissimo an- 
cora a vedersi ; e ciuanto spazio passasse effettiva- 
mente prima di tutto ciò , si dediice anolie dal latto 
e dal vedere clie a' tempi d'Omero, o almeno a tempi 
troiani (benché certo non incólti), o mancava o ora di 
poco e raro uso la moneta. 

K qui torno a domandare se la natura poteva ra- 
rdonovolmente porre si grandi, numerosi, incredibili 
ostacoli al ritrovamento di un mozzo necessario e 
principale per ott(?ii6r quella elio noi chiamiamo 
0172) perfezione e felicità del genere umano, cioè 
V incivilimento, e dico al ritrovamento dell' uso della 

moneta. , e • ^ 

Osservate poi, nella stessa moderna perfezione 
delle arti, le immense fatiche e miserie che son ne- 
cessarie per procurar la moneta alla società. Comin- 
ciate dal lavoro delle miniere ed estrazion dei me- 
talli e discendete fino all'ultima opera del conio. 
Osservate quanti uomini sono necessitati ad ima re- 
r.olare e stabile infelicità, a malattie, a morti, a schia- 
vitii 0 gratuita e violenta o mercenaria , a disastri, 
a miserie, a pene, a travagli d'ogni sorta, per procu- 
rare a"li altri uomini questo mezzo di civiltà e pre- 
teso mezzo di felicità. Ditemi quindi : r Se e credi- 
bile ohe la natura abbia posta da principio la perfezione 
e felicità degli uomini a questo prezzo, cioè al prezzo 
dell' infelicità regolare di una metà degli uomini (e 
dico una metà, considerando, non solo questo, ma an- ■ 
che kH altri rami della pretesa perfezione sociale, che 
costano il medesimo prezzo). Ditemi, 2", se queste 
miserie de' nostri simili sono consentanee a quella 
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medesima civiltà, alla quale servono T 
schiavitù Sia (1,73) difL ^.^^^ ^^^-t^: 
e eoBserv-ata poi nel fatto auclie co.tmll +Ì 
«o« al comodo, alla V^ÌZ^:^^^'X7 
viltà della società. E quello die dico dX ™ n^f 
dmo pm-e delle derrate che ci ven^ror^ T lont ' 
-me parti, nwliante le ste^.e o ferie thh" 

Titn ec, come il truccherò caffè ec o,- ' 
necejario alla perf..o.e deS^Se^^'^Sl l^Tla/^^ 
vedete da questo come la civiltà fecond f^l 

::;:;^:tt^t/r^^'"'' ^^^^ ^^^^^^^^ 

IZ ? for^adel termine. Sicché la perfetta civiltà 
non i;„à «ussiatere senza la barbarie perfe t la i. 

f^tSr' ' -i-rfeionoTimp^f: 
tZT i f " S^^^^-e in cui s* intende la 

t^ZrÌTT^ imperfezione si t.g i ! 

rc]>b«o e ladici alla pretesa perfezione della società. 

.nrdi ? ™' se tali contraddizioni ed as- 

^u,di e presumibile cbe fosmro oi-dinati e disDostl 

^i;.titm:;:^s^'^^"^p^^-^^^^-^ 

s^rio^'len "^l 'l"^^*" « — 

2tolfl \ f '^'^^'^^ perfezione dello 

.tato soc,aIe, tant« nuoce a quella perfezione eh'io vo 
pred cando ; giacché il detto uso è l'uno de'principa- 
I ..simi ostacoli alla con.seryazione dell' uguaglianza 
nondf ' '^"'^'^^ liberi;alk pre- 

ÌZ '7T ^ '^«"^ e'' . « 

iima delle principalissìme cagioni cKe introducono e 

a poco a poco costringono la società all'oppressione, 

11^ if""";/""^ ''^■"^'"' «Ila gravitazione delle une 
ciaswi Mille altre, insomma estinguono la vita morale 
ed intima delle nazioni e le nazioni medesimo in 
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■ |iiaiito orano n.aKÌoixi. Quel oli© si ò detto dolla moneta 
HI può (iire di mille altri usi ec. necessari alla so- 
cietà o civiltà, e pur d' in veni! ione oc. difficilissima, 
cerne la scrittura, la stampa ec. (16 giugno 1821). 

* Ho detto pili volte che la letteratura francese è 
preciKamente letteratura moderna, ed è quanto dire olie 
non è lettei'atnra. Porché considerando bene vedremo 
l'Iie i tempi moderni hanno filosofia, dottrina, scienze 
d'ogni sorta, ma non ìiEinno propriamente letteratura, 
H se 1' hanno, non è moderna, ma di carattere antico, 
ìji l è quasi un innesto dell'antico sul moderno, L' im- 
maginazione, eh' è la base della letteratura stretta- 
mente considerata, (1175) si poetica come prosaica, 
non è propria, anzi impropria do' tompi moderni ; e 
se anche oggi si trova in qualche individuo, non ò 
uiodenia, perché non solamente non deriva dalla na- 
tura de' tompi, ma questa l'è sommamente contraria, 
ansìi nemica e micidiale. E vedete infatti ohe la let- 
teratura francese, nata e formata in l,empi moderni, 
è la mono immaginosa, non solo delle antiche, ma 
anche di tatte le moderno letterature. E por questo 
appunto è letteratnra pienamente moderna, cioè fal- 
siasima, perché- il predominio ot.lierno dolla ragione, 
quanto giova alle Hcienze e a tutto le cognÌKÌoni del 
vej'o e dell'utile (cosi detto), tanto nuoce alla lettera- 
tura e a tutte le arti del bello e del grande, il cui 
fondamento, la cui sorgente e nutrice è la sola na- 
tura, bisognosa bensi di un mezzano aiuto della ra- 
gione, ma sommamente schiva del suo predominio, che 
l'uccide, cojne pur troppo vediamo nei nostri costumi 
e in tutta la nostm vita d' oggidì (liì giugno 1821). 

* Quanto più. cresce il mondo rispetto all' individuo, 
tanto pili l' individuo impiccolisco. I nostri antichi, 
conoscendo pochissima parte di mondo, ( I 1 76} ed 
essendo in relazione con molt^i più piccola parte e bone 



462 



PENSIERI 



(1176-1 I77J 



spesso colla sola loro patria, orauo grandissimi. Hoi, 
conoscendo tntto il mondo, ed essendo in rolaaiono 
con tntto il mondo, siamo piocolissimi. Applicate 
questo pensiero ai diversissimi aspetti sotto i qas.]i 
si verifica oli6j essendo crescinto il mondo, l' indivi- 
duo s' ò impiccolito si fisicamente clie moralmente, 
e vedrete esser vero in tutti i sensi che V uomo e le 
sue fa,ooltà impioooliscoiio a misura olie il mondo cre- 
sce in riguai'do loro (16 giugno 1821). 

* Ho detto alti-ove ohe il troi>po spesse volto è 
padre del nulla. Osserviamolo ora nel genio e nelle fa- 
coltà della monto. Certi ingegni straordinarissimi ohe 
1» matura alcuno volte ha pi'odotti quasi per miracolo 
sono stati, o del tutto o quasi, inutili, appunto a ca- 
gione della sovercJaia forza o del loro intelletto o della 
loro immaginazione, che finiva nel non potersi risol- 
vere in nulla, né dare alcun frutto detcrminato, 

1°, Questi tali geni sommi hanno consumato rapi- 
damente il loro corpo e le stesse loro facoltà mentali, 

10 stesso genio. La soverchia delicateaza de' loro organi 

11 rende o pili facili a consumarsi e più facili a gua- 
starsi, rimanendo iiifei'iori di facoltà agli organi i meno 
delicati o i pin imperfetti. Testimonio Pascal, morto 
di treiìtanove (1177) aimi, ed era già soggetto a una 
specie di pazzia. Testimonio Ermogene, che forse fu 
uomo insigne e straordinario, sebbene il suo secolo 
non gli permettesse di parer tale anche a noi, du- 
rante quel poco di tempo olie gli dnrò l' uso delle sue 
facoltà montali. Testimonio quel Genetlio, di cui parla 
Esicliio Milcsio o Snida, il quale non era che un por- 
tento di memoria; ma quello oli' io dico dell' intelletto 
0 della fantasia, dico pure della memoi'ia, e si sono 
sposso veduti nomini che erano portenti di memoria 
da giovani, divenir maraviglie di dimenticanza da 
vecchi 0 ancor prima. Vedi il Cancellieri, Degli- 
uowini di gran memoria ec. S' io volessi qui noverare 
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ianiot.0 ijui' Parte Stranioi-a. 

di Milano, (iuademo 08, p. ^- 

2" Quatti gemi straordinari penetrano m certi 
a I78ì' m^S eri. Ì certe parti della natura cosa riposte 
lolre vedono tante cose, che la «tes.a copia o 

^fnwlit^i dello loro concezioni ne impedisce la ohia- 
proiondita delio loio comiinjcarle 
reisaa, tanto riguardo a casi stesfei, quanto 

pire, rende .luesti « ^. ^^nto ed an- 

mogene) o ™. ™' ^noraaione per l'eccesso 
,.cgli ammali ^^f ^/^'^JS 1 a «tlpidità della 
della foraa generativa (i mul J. ^ r,eraone o 

.ita è -dinariainent. U^ara^- ^ 

mentre anooi-a S^*'; ^.'^ J^^^^,. 4,,llo clic dico 
che fo.se detto ^/ a^^^^^ iuima- 
"^^^fl^^"^^^ derivL. Esempio del 
irrTelfa ta^^^a dell'essere i suoi (1.79) 
po: menti, quantunque boUisBimi, --^^^^^ 
Lia iacoltà ed a 

italiani, a ninno dei <iuaii egu lu f,^„l(A o 

E lo stesso dico eziandio di qnahmque alla a facoltà e 
disciplina particolare (17 giugno 1821]. 
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* Non è verisimile elio la lingua ehinesie si sia 
conservata la stessa per si Irnnga serie di aecoU, a 
diifevenza di tutte le altre lingue. Eppure i suoi pili 
antiolii scrittori s' intendono mediante le stesse re- 
gole appresso a poco clie servono ad intendere i 
moderni . Ma la cagione è che la loro scrittvu-a è 
indipendente quasi dalla lingua, come lio detto al- 
trove; e, come pure lio detto, la' lingua ohi nese po- 
trebbe perire e la loro scrittura conservarsi e in- 
tendersi né nó meno. Cosi dunque io non dubito 
c!ie la loro antica lingua, malgmdo l'immutabilità, 
straordinaria di quel popolo, se non ò perita, sia certo 
alterata, il olio non si può conoscere, mancando mo- 
numenti dall'antica lingua, benché restino monumenti 
dell'antica scrittura. La quale ha patito bensi anche 
essa e va soffrendo le sue diversificazioni; ma i ca- 
ratteri (indipendenti dalla lingua nel oliinese) non es- 
sendo nelle mani e nell' uso del popolo (massime nella 
China, (1180) dove l'arte di leggere e scrivere è si 
diifioile), conservano molto più facilmente le loro formo 
essenziali e la loro significazione, di quello che fac- 
ciano lo parole ohe sono nell'uso quotidiano e univer- 
sale degP idioti e de' cólti, della gente d'ogni costume, 
d'ogni opinione, d'ogni naturale, d'ogni mestiere, d'ogni 
vita e accidenti di vita (a questo proposito ecco un 
passo di Voltaire portato dal Monti, Proposta ec, 
voi. Il, par. 1, p. 159: Qium tutti i vocaboli che, fra- 
quentemente cadono nel linguaggio della conversaeione, 
ricevono molte digradazioni, lo svolgimento delle quali è 
difficile; il die ne' vocàboli tecnici non accade, perché 
più preciso e meno arbitrario i il loro significaio). E 
lo vediamo pur nel latino; perduta la lingua e con- 
servati i caratteri, quanto alle forme essenziali e al 
valore. Cosi nel greco ec. Ora, jiella China, conservato 
l'uso, la forma e il sìgniiioato de' caratteri antichi, è 
ooiisorvata la piena intelligenza delle antiche scrit- 
ture, quando anche oggi si leggessero con parole e in 
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;::a li^a tutt. diversa da a-lla in cui gU antichi 
cMne^i iB leggevano (17 giugM 

. Dell'antico lignificato di fMa onde « 
d. vedi le .età Yariorrau al I Ubro di ^edxo. 

prologo, yer^o ultimo (18 giugno 1821). 

* Noi diclamo fuso, sostanti^ mascolino singolare 
e fusa, plurale femnnnino, secondo la P-P"f ^^^^^^^^ 
liiu^ nostra di da,re a parecchie veci «^«^ P^^ 
a desinenza del neutro plurale latino, del che vedi il 

Sve mostra come liti di <,uesti nostri V^^^ 
miniui in a derivino da un latine popò aro l»»") 
Se te tali desinente italiane pare ^^J^Z 
dB'neutri latim corrispondenti e quel/«.« dell ita u no 
pare che indichi un neutro latmo fmrm, o almeno 

rio plurale /«.«/come da Wu« facciamo ^r^c- 
; l c«r«Jfc ««da gMa^ dimmuxtivo di 

11« (F0KCELi.«i), legimcchia (il glossano ha anche 

da ossa le ossa, da fila h fila, da ..em*- m ì 
da le. MA>ia, da to6m lahhra, da 

k «,.L«,^«, o.-««^.cHto (vedi la Ciusca in K 

ec, 2. "^'^*f ^^-'J^;"^^, Notale 

fCruBoa eTANSiLi-o, Fodere, =^I"t-I"**"^"';'^XHmrie 
dio quando gesto significa i,e.i«. «s, non diciamo le 

ma i E allora solo ^^^^^^^^^J^^^ 

i>,to si Pifflia in senso neutro, e vaol dire cosa JaMa, 
C "n^Sornelio Hepote, «-J 
vleraaue (vedi il glossario m Cosi diciamo 

algottivamente, ma le mterk>ra (ed anche 
TrlZ' Mtrm-i) assolutamente per entragni, eioe m 
Lto'nÌ;^ome Vego.io, Torsiones «oc... 
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riorum incisione^. Vedi p. 2340, fiao. Ma né fusithi 
né fitsa non si trovano no' vootibolari latini, ma sola- 
mente funus che fa nel plurale /msì. Or co co ue' fram- 
menti di Simmaco scoperti dal Mai fQ. Auiielu 
SiMMAcm V. C. Octo Orationum inisditarum part^s. 
Orai. Ili, soil. Laudes in Gratiamim Augustum, cap. IX, 
Modiol. 1815, p. 35): Ei vere si fas est praesagio fu- 
tura conicere., iaiwliidwn aivreum saeeulum curruni fusa, 
Parcarum, Così lia il codice Ambrosiano antioliiB- 
simo, cioè di verso la metà del sesto secolo almeno, 
vaio a dire «n secolo al più dopo la morte dell' au- 
tore. E che non sia sbaglio di 'sorittm-a si conosce 
anclie dal vedere che scrivendo fusi gninsterebbesi 
quel ritmo di cui Simmaco era tanto vago e sollecito 
e cosi perpetuo seguace, come può sapere ognuno cbe 
l'abbia (1182) letto e come si può notare a prima 
giunta anche negli altri scrittori di quella età e delle 
circonvicine e generalmente di tutti gli scrittori la- 
tini e greci di corrotta e affettata eleganza e retto- 
rioa. Q,u6sta voce fisa è stata notata dal Mai nel- 
l'indico Rerum iwtahiUorwìn e dal Purlanotto nel- 
l'Appendice al Porcellini. Vedi puro il Poicellini e 
il glossario in saccus, sextarlus, poiché noi diciamo 
le sacca, le staia. Dal che si potrebbe dedurre che l' an- 
tico volgo latino dìcess'O similmonto ■fmiruni, jìugnitm, 
fniotmn, ledimi, sostantivo, digitum,- anelhim, rimm noi 
genere neutro, o almeno nel plurale (oltre il mascolino 
che abbiamo in tali pilurali anche noi) mura, pugna, 
fru&ta, Ucta, digita, anella, risa, come noi diciamo le mu- 
ra, le pugna, le frutta, le. letta, U dita, lo anella, le risa, 
e simili, quantunque non resti notizia precisa di que- 
sto voci latine, come fino a pochi anni addietro non 
si aveva notiisia della voce che abbiamo veduta o che 
restava pure nell'italiano, l'^ucta e mura, neutri plu- 
rali, si ritrovano anche nel latino barbaro (Du Cangb). 
Lectum, sostantivo neutro, ò usato da Ulpiano nel 
Digeato, e vedi l'orcellini. Risus us dicono i buoni 
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M^iT^^Ppiire essi dicono jnsms e panmente 
^% Zsi altri tali verbali della ^^^^^ 
7iono fclié Tim-B è im puro vorbalo) gli fanno taloia 
d Ila -conda, c.mo pur per . « 

rei, di che vedi p. 2146 e 2010, se v.m (18 giu- 
gno 1821). 

P 1173. Ooai dico piire delle gemme e di 
tanti a ri o'^etti o di n.o o di lusso, _ difficaliBsmi 
tanti alili o e. i^ili senaa infiniti travagli 

: ™ cJa'E paxte .i considerano ap- 

rr cffettivaniente o sono anche ^^^^^ 
mt^rcio fra le nazioni (ehe senza molti di tali og„etu 
TdT taU -.isogni non Bn«sistcrebbe), fonte principale 
deUa ciiillJ e^uindi della protesa felicità del genere 
limano. (1 183) 

* ri pensiero precedente intorno all'effettiva ne- 
ii penfc-ieiu i mantenere 

eessità di ";::e^' alla civiltà, 

e da. ^^°two .1 ™ei . , ^.^^^ affettivamente 
Oliando anche 1 aeiu o^o"''''^ , „_ 

porf..>onc (nel , a.Uc.t...» o ««to- 

impressione ehe tanno ne ^ 
(e si pu5 aggiunger pa^^^^^^^^ ^^^^J^ ^ 

f Trza lofdo li ciix— accidentali di qnel- 
bruttezza secondo ^^^^ ,Ue il 

Lt'r;;:;— ;elat.vo, e « ndea del bello 
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dotortniuato non derivi dalla bellezza propria ed as- 
soluta di tale 0 tale altra cosa , ma da circostanze 
affatto oatrinseohe al genere e alla sfera del bello. 

Ed ampliando questa osservazione, se noi vorremo 
vedere come i fanciulli a poco a poco si l'ormino (118+) 
r idea delle proporzioni e delle convenienze determi- 
nate e speciali , e come senz' alcuna idea innata ne di 
proporzioni né di convenienze particolari o appHoate, 
giungano pur brevemente a giudicar quella cosa bella 
e queir altra brutta, e quella buona e quell' altra cat- 
tiva e ad accordarai più o meno col giudizio univer- 
sale intorno alla bruttezza o bellezza, bontà o il suo 
conti-ario, senza però avemo nell' intelletto o nella 
immaginazione alcun tipo; consideriamo, per modo di 
esempio, il progresso dello idee de' lauciulli circa le 
forme dell' uomo e vediamo come a poco a poco ar- 
rivino a giudicare e a sentire la bellezza e la brut- 
tezza estrinseca degl' individui umani. 

Il fanciullo quando nasce non lia veruna idea 
quali siano e debbano essere lo forme dell' uomo (ec- 
cetto per quello eli' oi sente materialmente e può con- 
cepire dolio sue proprio membra e partì mediante 
1' esperienssa de' sensi. 3£a se egli non ha 1' idea di 
dette formo, o questo è costante presso tutti gì' ideo- 
logi, come potrà averla della loro bellezza? Come 
potrà aver V idea dolla qualità, non avendo quella del 
soggetto ? E cosi discorrete di tutti gli altri oggetti 
suscettibili di bellessza, di nessuno de' quali il fan- 
ciullo Ita idea innata. Come dunque potrà avere idea 
dolla bellezza , prima di aver la menoma idea di 
quelle cose che ponno esser belle ? Poniamo un es- 
sere, non soltanto possibile, ma reale e clie noi pur 
sappiamo eli' esista, senza però conoscerlo in altro 
conto. Ohe idea abbiamo noi dolla sua bellezza o 
bruttezza ? Ma se è assolutamente, ignoto quel bello e 
quel brutto cLo appartiene a forme ignoto oo., dunque 
il bello non è assoluto); l'acquista però ben presto 
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c"^! vedere, toccare ec. E vedendo, por esempio in tutte 
le persone che lo circondarne il naso o la bocca di 
q.ella t.l «misura che x.oi cMamiamo F-P™^^*; 
si forma neces.arian.cnte e naturalmente 1 idea che 
quella tal parte dell'uomo sia e debba ossero dr 
itella tal ofi.ara. Ecco «ùblto 1' idea dr una propor- 
Se non assoluta, ma relativa: idea non mnata ma 
aruiBita, non derivata (1185) dalla natnra ne dal- 
7!Z^: delle cose, né da un tipo e da -----J 

,ree.ÌBtente nel .no intelletto, n da ^ 
L.ario ma d^ill' assuefazione del senso della vista 
3 r Li tale oggetto e dall' arbitrio della natura 

die ha fatto realmente la maggior parte degl. uom.m 

delle priporrioni o convenienze, xl fancmllo - f ™ ^ ^ 
cilmente quella delle spropor.ioni e «oonvenienze, che e 
"empre e necessariamente posteriore «l^-l^^.^^ 
comari e perciò l' idea del brutto e del cattivo è po- 
eriTre'a iella del buono e del bello_ (,1 clie non 
Z-M.. se fesse assoluta e primitiva e ingeni a n - 
'uomo e appartenente all'essenza V^"*""^- ^'^^n da 
Jnte e della sua facoltà concettiva), o doriva non da 
rtipa Z dalla detta idea in questo modo che son 
er d ri Seguendo 1' esempio che abbiamo scelto, .e il 
fai c ilo vede un naso molto più Inngo o pm cm t. 
di cuello eh' ò assuefatto a vedere, concepisce bubito 
i il della sproporzione e sconvenienza, oioe d 
conlraddiLne con la sua propria aUtudmc 
TvlZl e forma il gmdi.io dello sproporziona o 
f sconveniente , ossia del brutto Ed eccolo ben pi-es o 
d' accordo col giudizio universale degli uomini circa la 
beta e la bnìtt.zza determinata, (M86) sen.a averne 
porti ne ricevuta dalla natura o dalla ragione ve- 

Mrecco provo più trionfanti di questa mia pr^ 
posizione, cioè che l'idea d'ogni proporzione, d ogm 
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couveiiienaa, d' ogni bello, d' ogni buono detei-uiijiato 
e specifico e di tutti i loro contrari deriva dalla sem- 
plice cmsiief astone. 

1", Se qnol naso sarà poco pili lungo o quella 
bocca poco pili larga, quantunque lo sia tanto clie basti 
ad ecoitaro negli uomini il giudizio e- il .senso delki 
bruttezza, il fanciullo non concepirà cpiosto giudizio 
né questo senso in verun modo. Clic la cosa vada cosi 
n' è testimonio V esperienza di chiunque è stato fan- 
ciullo e vorrà sovvenirsi di ciò clie gli accadeva in 
quell'età. E qual è la ragione ? La ragione è che il fan- 
ciullo avendo acquistato solamente una scarsa e de- 
bole idea dello proporzioni, perché poco ha veduto e 
poco ha confrontato, ha parimente una scarsa od ine- 
satta o non sottile né minuta idea delle sprojsorzioni, e 
non se n' accorge né lo sente, se non quando quel tale 
oggetto si oppone vivamente e fortemente alla sua abi- 
tudine. Solamente col molto vedere egli arriva a for- 
marsi senjsa pensarvi un giudizio, un discernimento, 
un senso fino per distinguere il tello dal brutto. Alle 
volte, per F opposto, pare al fanciullo notabilissima una 
sproporzione o sconvenienza, ohe gli altri neppure os- 
servano. E ne deduce un senso di bruttezza che gli altri 
non provano. La ragione è la poca assuefazione, 1' aver 
poco veduto, il ohe gli fa trovare strano quello che non 
è strano, o brutto quindi o assai brutto quello che non 
è brutto o poco, Como ciò so il brutto fosse assoluto ? 
Un fanciullo raccontava che una persona aveva due 
nasi, perché aveva osservata sul suo naso una piccola 
differenza di colore, in parte più rosso in parte mono. 
E di questa cosa nessun altro si avvedeva senz' appo- 
sita osservazione. Che vuol dir (1187) questo? So l'idea 
del hello e del brutto determinato fosse assoluta e na- 
turale ed innata, avrebbe mestieri il fanciullo di cre- 
scere e dì esercitare i suoi sensi e di esperienza per 
acquistare un' idea, non dico perfetta, ma snfficiento, 
della bellezza o bruttezza determinata ? Il vedere che 
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ha bisogno non dimostra evidentemente che il gia- 
dÌ7Ìo o il sen«o della ìjmtte..a o belle7..a deriva uni- 
«.mente dall'assuefazione o dal e che nessun 

eletto al mondo sarebbe né bello né bratto ne hnono 
,.é eattive, se non ci fosse con cl.e conlrontarlo, mas- 
sime nella su-a specie ? E ciò viene a dire che nessuna 
cosa ò bella né buona assolutamente e per se stessa; 
e quindi non esiste un bello né nn buono assoluto. 

Il perfezionamento del gusto in ogni matoma, sia 
nelle arti, sia riguardo alla bellezza umana, sia in 
letteratura ee. ce, si oonsidei-a come nna prova del 
bollo assoluto ed è tutto l'opposte. Come si raffina 
il gusto de' pittori, degli sculton, f 
arcliitetti, de' galanti, do' poeti, degli scrittori? Gol 
LTto vedere o^entii'e di quei tali of^getti sni qnah 
il detto gusto si deve esercitare, coli; esperienza, col 
confronto, coli' assuefazione. Come dunque questo gusto 
può dipen.lere da un tipo assoluto, universale immu- 
tlue necessario, naturale, proesistente? Quello eh' io 
, 88 dico de' fanciulli, dice anche de' villani e di tutti 
quelli che si chiamano o di rozzo o di cattivo o di non 
formato gusto in ogni qualsivoglia genere di cose; lo dico 
di chi non è avvezzo a vedere opere di pittala, qiia e 
ognuno sa e dice che non può giudicare del bel o pit- 
Srieo. lo dico di chi non è accostumate alla lettura 
de' buoni poeti, il quale non può mai g^^^^^^^^^^ 
l eDo poetico, del bello dello stile ec. ec. ec Come il 
o-iiidizie o il senso del fanciullo intorno al bello e da 
mdneipio necessariamente grossolanissimo, cosa che 
dimosL evidentemente come il detto giudizio dipenda 
dall'assuefazione, cosi il giudizio o i senso della 
massima parte degli uomini circa libello resta ser.- 
pre imperfettissimo, non per altro se non perché la 
massima parte degli uomini non acquista mai una 
tal "esperienza da poter formare quel f^^f^^^ 
mito, esatto e distinto, cho si chiama gusto fino Cioè, 
r non considera bene le minute parti degli oggetti, per 



poterle ooiifrontare, o formarsene quindi l'idea della 
proporaione determinato, idea eh' egli non ha; 2", non ha 
l' abito di confrontare minutaraonte, ah' è 1' unico mcz^o 
di giudicare minntamonte della proporzione o spro- 
porzione, bollezaa o bruttezza, buono o oattivo. Cogi 
andate diacorrendo e applicate queste ossorvazioni a 
tutto le facoltà e cognizioni uniEiae. E dal vedere che 
il senso (1189) del bello è suscettivo di raffinamento 
e accrescimento si ne' fanciulli e si negli uomini già 
formati deducete eh' esso non è duniine innato né 
assoluto, giacché quello ote ha bisogno di essere ac- 
quistato e formato non è ingenito, e lineilo che, es- 
sendo suscottiTO di accrescimento, è per conaeguens^a 
suscettivo di cangiamento, non ò nó può essere as- 
soluto. 

Dunque io non riconosfio negli individui veruna 
differenza di naturale disposiziono ed ingegno a ri- 
conoscere e sentire il bello ed il In-utto ec. ? Anzi la 
riconosco, ma non 1' attribuisco a (Quello a cui si suole 
attribuire: cioè ad un sognato magnetismo che tra- 
sporti gl'ingegni privilegiati verso il bello e glielo 
faccia sentire e scoprire senza veruna dipendenza dal- 
l' assuefazione, dall' esperienza, dal confronto; ad una 
simpatia doli' ingegno con un bello esistente nella 
natura astratta; ad un favore della natura ohe si ri- 
veli spontaneamente a questi geni pri^dlegiati ec. eo. 
Tutti sogni. Il genio del bello, come il genio della 
verità e della filosofia, consiste unicamente nella 
delicatezza degli organi che rende 1' uomo d' ingegno, 
1", facile ed inclinato a riflettore, ad osservare, (Il 90) 
a notare, a scopi-ire le minute cose e le mìnime diffe- 
renze; 2", a paragonare, o nel paragone ad essere di- 
ligente, minuto, e ritrovare lo minime disparità, 
lo minime somiglianze, lo menome contrapposi- 
zioni, i menomi rapporti; 3°, ad assuefarsi in poco 
teEipo; e con poca esperienza, poco vedere ec. , poco 
uso insomma de' sensi, poco esercizio materiale delle 
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diaate anello ohe già conosco, indovinavo m bx e. e 
tempo ancke quello che non conosce m vutu della 
Iran for.a comparativa che gli viene dalla delio ate.za 
dl'loi orf^anv la ci^ial forza fa oh' egli, Tie' pochi dati 
cL l" .l™p- tuL i possibili rapporti Boamluevoh^ 
e ne deduca tatto le possibili conBeguen.e. Por esempio 
(non uscendo dalla materia che abbiamo soel a) an fan- 
c Luo, provvisto di quello ohe «i chiama gemo ha meno 
te gno di vedere di ^lello che n' abbia un altro d m- 
^egao ottuso e torpido per fomars un' idea della bel- 
umana, perché concepisce puì presto 1 idea delle 
>ropor«ioni deterniinate, mediante una pm minuta 
ed attenta considerazione degli oggetti che vede, ed 
nna più esatta c.ompava.iono di questi oggetti tra 
ro.Verbigra.ia,quel fanciullo d'ingegno (n91 torpido 
non si accorgerà della piccola differenza di stiut- 
ZI che è fra quella bocca o quella fronte che vede e 
olii oV è accostumato a vedere. Un fanciullo d'inge- 
Zo fino, penetrante, argato, riflessivo, cioè di organi 
delicati, mobili, rapidi, pieghevoli, pronti, si accorgerà 

0 sùbito o più F-to, di detta <^'*---, 

senso o il giudizio della spropormone e della brutte/za, 
perché gli oggetti ohe ha veduti gli ha osscn'.ti me- 
Sio e o«serf: meglio questo che or vede, e gU uni e 
?' nitro irli fauno, o gli hanno fatto, pui viva, più chiara 

1 p ■ ia " liupfessioue; dal che deriva a maggior 
foSità ed esattezza della comparazione eh' eg i la m 
^lesto punto; comparazione ^ ^ 

l'idea delle proporzioni e conv emonie Ecco tut o li 
Jmo Cosi discorrete proporzionatamente di tutte e 
St'e età e di tutti gli altri oggetti e facoltà e vedrete 
Jome il gemo eh qualunque sorta non sia mai altro che 
rn^fLoìtà os.ervaU.a e eo.nj>arati.a, derivante dalla 
Tlicatezza e più o meno perfetta struttura degh or- 
le è qiiello che si chiama maggiore o minore 
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"■l"^ So un fanciullo ha dintorno a se persone o di 
formo notai tilmente diverso o di forme tutte lirutte o 
elio tutte convengano in una certa specie di bruttezza, 
l' idea oli' egli si forma della bellezza e della pro- 
porzione è incortissima nel primo oaso e sta sola- 
mente sui generali (cioè su quelle sole proporzioni che 
sono comnni a tutte le persone dio lo circondano); 
e nel secondo caso egli concepisce espressamente per 
bello quello (1192) eh' è brutto e ohe poi col più 
e più vedere altro pei-sone arriva finalmente a rioo- 
aosoere per brutto. Qui chiamo in testimonio 1' espe- 
rienza di tutti gli uomini dol mondo, acciò mi dicano 
qufinto r idea loro circa la bellezza e la bruttezza si 
sia venuta cambiando secondo l' età, cioè a misura 
dell' osporienza della loro vista; e come quasi tutti ab- 
biano da fanciulli giudicate belle delle fisonomie, 
delle persone ec. clie in altra età sono loro sembrate 
brutte, e tali sembravano anche agli altri. Il che de- 
riva; 1°, dalla ragione ora detta; 2",' dalla poca pratica 
di vedere che ristringeva la facoltà del loro giudizio 
e l'idea obo essi avevano dello proporzioni, limitan- 
dola necessariamente o in ogni caso alla sola idea 
delle proporzioni generali e comuni a tutti gli uo- 
mini; 3", da ciroostanao aifatto estrinseche al bello; 
per esempio, la nostra balia ci par sempre bella e 
cosi tutte quelle p6r£?one ohe ci accarezzano da fan- 
ciulli ec. 60. Allora il giudizio della bellezza era effetto 
di queste tali impressioni o non dol bello. E si giu- 
dicava poi bello a poco a poco quello che somiglia,va 
a questo tali fisonomie, sullo quali ci eravamo for- 
mata r idea del bello umano, ancorché fossero brut- 
tissime. E siccome le impressioni della fanciullezza 
sono vivissime, cosi per effetto loro (1193) e delle 
cosi detto simpatie ed antipatie, ohe sono uno de' loro 
eifetti, accade che per lungo tempo, e forse sempre, 
ci troviamo inclinati a giudicare favorevolmente di 
persone bruttissimo, ma somiglianti a quelle che da 



.ime, le q.ali, --^-^^'^'^^'^X: noovo abito di ve- 
p,ù bmite 7'T-;^:;^^;r.he abbiamo contratto 
dere, ° <l-«^^^ ^J^JX a ce le tono giudicare, 
di guxcliOE.ro * ''^^^^'"^'^.^ j^^T'à sempre una ri- 
ma non parer brutto. ™ ^^^1, ^.^tre nuove 
flessione ed un alue persone cbe 
idee del bello per g'^^'^^«"%~ ^^./ei parranno 
, prima vij. ^ «--;7;t:r"^^^^^^^^ è torpido 
mai tali. Maasinio se il \° ^. ^ nel 

«a«o -Xin'ie o "ri^^ per-ne mi giudizio 
S:r:e^e=,aee%elb^cKeJ^.^^^ 

....tato t:;S:^Xr .ian/a.oluta,né. 

- t^po col a-tirrTp^ SfoS-ve. ^ .94) 
S u ^o - Considereremo, non giudic. 
o , iJ uomo, i,,,„+fp.rza se non compa- 

,,ai della belle..a ne ^Ua^^^^^^^^^ ^^^„,i,, 

rativamente 0 ^^^^^^^ 'guiicMamo' della belta 
6 quindi relativa. -^^^^ . i^^jtata, molto pm 
estrinseca dell' uomo sia reale^ 

finamant. che d. 'l-^^Xmf d S^^^^ 

Perché natural-en^^^^^ ^i 

giore attendono alle toimo 

qualunqae altro oggetto e ne ^b^^mmo : 

Ime parti, le l-«™ rdTTalt^o o"^^^^ 

di un individuo con l^f ^i.tinta e minuta 

ralità: e in questo modo ^^b» ^ 

ed e-tta l'idea «cgW^d^^^^^^^^ ^ 

nien.e relative ^^^-^ ^-^^ dire della bel le.«a 

,ìpni e Bconvcnionz.e che « H^^^ individuo 

e della l---"c>'-a i— -^^^^ ^1^^^,, ^e' suoi .i- 



47R 

r^t^siERi (1 194-1 195-1 196} 

lez!;a loro in nessun modo, quando ne vegga qualcuno 
masaimamento se ne vedo qualmino isolato. Se però 
egli non avrà posta molta attenzione alle suo proprie 
iormo alla sua fisonomia, specchiandosi, per esempio 
nelle fontane ec. Ed allora il giudizio ci,' egli por- 
tera delle torme di quel tal uomo sarà pur eompa- 
rativo, Cloe comparativo alla sua propria (1 195) forma 
e quindi non si accorderà col giudizio generalo o so- 
lamente a cago. E se egli avrà avuta molta pratica 
di qualolie altra specie di animali, come cani o ca- 
valli ec, egli sarà molto meglio a portata di giudi- 
care della helle^aa di questi oke di quella dell'uomo. 

nel detto giudiaio sarà meglio d' accordo col giu- 
dizio comnuo degli nomini. .Dico dogli uomini, e non 
già di quegli etossi animali, i quali, come gli uomini, 
ponendo maggiore attenisione alle forme de' loro ai- 
niil], ne giudicano molto diversamente e pili distin- 
tamente ed esattamente degli uomini, in proporzione 
però della facoltà de' loro organi molto meno disposti 
o meno esercitati ad osservare, a paragonare, a riflet- 
tere, di quelli dell' uomo, e massime dell' uomo o del 
fanciullo incivilito pili o mono. Bensì, è vero elio quel 
tal uomo olle abbiamo supposto si sentirà forse incli- 
nato verso quel suo simile, piii di quello ohe fosse verso 
qualunque altra specie d' animali, con cui fosse ad- 
domesticato ; e massimamente se quel .sno simile òdi 
divtirso sesso. Ma questa è inclinazione materiale ed 
innata della natura sua, del tutto indipendente dal- 
l' idea del bello e dal giudizio delle forme ; é incli- 
nazione e 7t«0-o;, ossia passione e non idea. E questo 
tal uomo, vedendo molti suoi simili tutti in un tratto 
per la prima volta, non conoscerà fra loro, nelle loro 
forme e fisonomie ec, quasi alcuna diiferenza, come 
0 già noto aho accade, per esempio, all'europeo oho 
vede per la prima volta degli etiopi o de' lapponi. 
Tutti gli paiono appresso a poco della stessa forma 
e fisonomia e nessuno pili bello né più brutto (1196) 
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T~i"^i. Questo appunto accade al fanciullo, nel 

^ ;lf'LT:;: sars 

le minute ditte onae iicg . 
ci accado Begli J ^ li—ia (den- 

a poco, per esetapio, '^^^^l;^^^^'' "'"^,,^0, anche 

facendoci 1' occhio a poco e ' t.,)m,wra(i«a 

arroga ne pensa pure o , ^^^^^^ 

è cei-to assai meno esatto b^^.^, spesso 

mali di ,aella ^P-^'^^^J/^ ^^^^^^^^^^ 

Bia contrarissimo al S^^l^^ ,,ne idee clie 

appresso. . ^„nrondono facilmente 

™ pBp„», ». statua, .™ P"f " U 

- 'srr; rr.Se Jj., . 

bene osservato il suo l'^^f saprebbe punto 

, bianco allo stesso tempo, ^«J^^^ ^ l,^^,,^ 

decKlero ,ual de' due i'^^^l^l^^^ZI^ - -n 
:^^So=ri::";J^ne...e,eWe.. 



al tempo stesso un lappone, un italiano, un pata- 
gone, non saprebbe decidere quale di queste tre forme 
fosse più bella e non scntirebhe diiFerenza di bellezza 
o bruttezza in nessuno di loro. Il che dimostra oli'egli 
non ha veruna regola o norma innata ed assoluta per 
giudicare del bello, neppure «mano, 

L' uomo non può mai formarsi l' idea di una bel- 
lezza isolata, vale a dire che il bello assoluto' non 
esiste né altrove né nella idea, nella fantasia, nel- 
r intelletto naturale e primitivo dell' uomo. Figuratevi 
che ci sia mostrato un oggetto forestiero e ohe questo 
sia il primo e 1' unico che noi vediamo nel suo genere. 
K"oi 0 non giudichiamo in nessun modo della sua bel- 
lezza 0 IrnttozKa, ne la sentiamo ; ovvero ne giudi- 
chiamo comparativamente ad altri generi di cose e 
ad altre proporzioni, e cosi per lo più andiamo er- 
rati e probabilmente giudicheremo brutto un oggetto 
ohe nel ano paese è giudicato bellissimo e che lo è 
nel suo genere eifettivamonte, o viceversa. Figura- 
tevi (1 198) di vedere un uccello americano di specie 
da voi non prima veduta. Questa è specie e non ge- 
nere, e voi per gindioarne potete paragonarla alle altre 
specie di uccelli che conoscete, 'luttavia probabilmente 
sbaglierete il giudizio ; voglio dire, per esempio, vi 
parranno spropoi-zioni (pi e He ohe agli americani, as- 
suefatti a vederne, parranno proporzioni e bellezza ; 
e viceversa agli americani parranno sproporzionati e 
brutti molti uccelli di specie e di forme assai diffe- 
renti dai loro e eh' essi non sono accostumati a ve- 
dere. Cosi discorrete d' ogni sorta di oggetti o natu- 
rali o artificiali. 

E passando da queste osservazioni al buono e al 
cattivo, vedrete come nessuna cosa possibile sìa buona 
né cattiva, né pili o meno perfetta ec, isolatamente, 
ma solo comparativamente; e che per conseguenza 
non esiste il buono né il cattivo assoluto, ma solo il 
relativo. 
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~ Voglio prevenire im'obbiezione. Diranno clie l'uomo 
natm-alLntc e .en.a osserva. io ne ed -^^^^^J^^l 
rinm im altro nomo o nna donna giovane a un* ^ec 
chi « che qmndi 1' idea della bolle..a è assoluta 

' Potrei diro che al fanciullo non accado cosi 
«rima d'i avere acquistata coli' esperienza do sen. i 
r S la facoltà comparativa; ed agginngerei che .o 
dl7do di aver di fanciullo giudicato belh a cun 
vecohi e pin belli ancora di altre persone oh' e.ano 
Sovani. E ciò perle ragioni dette p. 119 1 , fine-H93 
^ 2" Ma la vera e piena risposta e clie (juesto non 
appartiene alla sfera della heltoa. 

Il metafisico non deve lasciarsi imporro dai nomi 
nia distinguere lo diverso cose che - 
nno stesso nome. Todi in ta proposito p 234-36 e 
fipecialmentep. 1237. Un colore isolato e vno che 
7Z, si chiama bello e non è. Un snono isolato che 
Set a, senza gradarioni né armonia, ^^-HJ-J^^-^- 
.1 beli;. Bellezza non è altro che armonia e conve^ 
nien.a. Bruttezza è sproporziono e sconvenienza. Qneste 
«ono preposizioni non contrastate da ne.sun filoso o, 
Zv poco che abbia osservato. Quali cose si con^en- 
^:Jo disconvengane insieme, ^^^^^^f^^^^^^";;^ 
Selì'uomo l'insegni e che dipenda dall «^^i^e pu 
niordiale e necessario delle cose, e questo io lo nego. 
lT questione è qui. Dove non entra armonia ne con- 
venienTa la qnistione non entra. Una cosa che piace 
L„ r—ia né convenienza appartiene alla sfera di 
^ t^n. Quel colore vivo ci diletta, perche i nojjr 
o lani son cosi fatti, che quella sensazione h solletichi 
Sevolmento. (1200) Questa è sensazione (dipendente 
d. r arbitrio della natnra circa le qnali cose sieno 
J ace i a questa o a quella specie di esser,) e non 
Mea ; o quindi il detto piacere, benché venga per a 
vista noli appartiene alla bellezza, piii di quello die 
V alar enga il piacere che dà nn cibo alle papille del 
nostro'palat: o il piacere venereo eo. (lascio che anche 
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questi tali piaceri iiou sono assoluti neppuro dentro i 
limiti di una sola specie, anzi neppure di un solo in- 
dividuo, e dipendono sommamente, almeno in gran 
parte, dall' assuefazione), L' uomo ó più inclinato al 
suo simile giovane, eie al suo simile vecchio. Cosi an- 
che gli altri animali. Questa non è idea, ma inclina- 
zione, tendenza e passiono; ed è fuori della teoria del 
bello, perdi' è fuori ancora della sfora dell' arinonia. 
Le tendenze sono innate e comuni a tutti gli i^omini ; 
le idee no. Ma noi detto caso la mente non giudica, 
beasi il fisico dell' uomo si sente inclinato e traspor- 
tato. Non tatti i piaceri clie vengono per la vista a|i- 
partongono wlla bellezza, sebbene gli oggetti die pro- 
ducono i detti piaceri si chiamano ordinariamente 
belli ; ma quelli soli derivano dall' armonia e conve- 
niensia, si delle parti fra loro, si del tutto col suo fine. 
Io credo poi ancora che la atessa idea dell'uomo 
che le cose debbano convenire fra loro non sia innata 
ma acquisita e derivi dall' assuefazione, in questo modo. 
Io sono avvezzo a vedere, por esempio, negli nomini 
(1201) le tali e tali forme. 8e ne vedo delle differenti 
e contrarie, le chiamo sconvenienti, perclié olle mi 
producono un efìetto oonti'aiio alla mia assuefazione. 
Sviluppato quest' idea (20 giugno 1821). 

* Perche la parzialità è sempre odiosa e intollera- 
bile, q^uando anche colui che favorisco o benefica al- 
cuno pili degli altri non tolga niente agli altri del 
loro dovuto, né di quello oho darebbe loro in ogni caso, 
né li disfavorisca in nessun modo ? Por l'odio naturale 
dell' uomo verso 1' nomo, inseparabile dall' amor pro- 
prio. E vedi in questo proposito la parabola del padre 
di famiglia e degli operai del Vangelo (21 giugno, di 
del Corpus Domini, 1821). Vedi p. 1205, fine. 

* Alla p. 1 1 1+, verso il fine. Il Porcellini ora fa deri- 
vare i continuativi da' frequentativi (come ciuciare da 
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ductitare) ora questi da quelli. I con fci rinativi da'ii'eqiieii- 
tativi non derivano mai. Quanto ai frequentativi da'con- 
fcinuativi, io non uego ohe talvolta non possano essere 
derivati dai partieipi o supini di questi ultimi, cangiata 
r a di detti parfcieipii o supini in i, secondo quello che 
abbiamo stabilito p, 1 1 54. ì\ el qiial caso i verbi conti- 
nuativi venivano a diventar positivi relativamente al 
frequentativo ohe se ne formava. Per esempio, salU'- 
tare può forse anche venire da gaUatus di mltare, cam- 
biata r a in -(, ed essere frequentativo o diminntivo 
non di mlire, ma di saliare, cioè ballare. Infatti esso 
non vale saltellare, ma halloneare o ballmsolare. Que- 
sto però, posto oho talvolta avvenga, avviene di rado, 
e la massima parte de' frequentativi derivano imme- 
diatamente da' positivi e sono affatto indipendenti 
da' continuativi degli sterni verbi, o abbiano questi o 
non abbiano continuativi. Ed è curioso che il Forcel- 
Hni bene spesso chiama, per esempio, cursare frequen- 
tativo di currere, e cuTnitare. ohe cosa? frequentativo 
di cuTsarc. Vedi p. 2011 (21 giugno 1821). (1202) 

Alla p. 767. .Le parole ohe per so stesse sono 
meri suoni, e cosi le lingae intere, in tanto sono sogni 
delle idee e servono alla loro significazione, in quanto 
gli uomini convengono scambievolmente di applicarle 
a tale e tale idea e riconoscerle per segni di essa. 
Ora, il principal meaiio di questa convenzione umana, 
in una società alquanto formata, si è la scrittura. ]je 
lingue che o mancano o scarseggiano di questo mezzo 
di convenzione per intendersi e spiegarsi distinta- 
mente ed esprimere tutte le cose esattamente, restano 
sempre o atfatto impotenti o poverissime e debolis- 
sime ; e cosi accade a tutte le lingue, finché non sono 
estesamento applicate alla scrittura. Come convenire 
scambievolmente in tutta una nazione di dare a quella 
tal parola quella tal significazione certa, determinata 
e stabile, e di riconoscerla universalmente per segno 

Lkopaiìdi. — JcnsieH, II. 31 
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di qaolla tal ooea o idea ? Come arricohh-e la lingua, 
accrescere le sigiiifi.ca»ioiii di una atossa pai-ola, sta- 
bilire 1' uso e 1' intelligenza comune di una metafora 
o traslato, dare alla lingua una tal facoltà di tale o 
tal formazione di voci o di modi che significhi rego- 
larmente tale 0 tal altro genere di cose o ideo? Come 
poi regolare ed uniformare e ridurre sotto leggi con- 
formi in tutta la nazione la sintassi, lo inflessioni di- 
notanti i diversi accidenti di una stessa parola ec. ec? 
Tutte queste eoso sono impossibili (1203) senza la 
scrittura, perche manca il mezzo di una convenzione 
universale, senKa cui la lingua non è lingua ma suono. 
La viva voce di ciascheduno poco ed a pochi si estende. 
Le scritture vanno per le mani di tutta la nazione e 
durano anche dopo die quegli che le fece non può più 
parlare. GÌ' individui di una nazione non possono con- 
venir tutti fra loro di veruna cosa a uno a uno. Ed 
un individuo, ancorché dì sommo ingegno, non può 
mettere in uso una parola, una frase, una regola di 
lingua, un significato e renderne comune e stabilirne 
1* intelligenza colla sola sua voce e favella, di cni 
tanto pochi e solo istantaneamente possono partecipare, 
se non lentissimamente e difficilissimamente. Ora le 
lingue le piii estese sono sempre nate dall' individuo, 
e vi fu sempre il primo ohe inventò e pronunziò quella 
parola, quella frase, iinol significato ec. In qualunque 
modo si sieno formate le lingue primitive e gli uo- 
mini abbiano cominciato ad intendersi ed esprimersi 
scambievolmente mediante gli organi della favella, 
certo è ohe questo non è avvenuto se non a pochissimo 
per volta, sinché una lingua non e etata applicata alla 
scrittura ; perché la convenzione individuale di cia- 
scheduno non può essero se non lentissima e diflioi- 
lissima. Di più e certo che 1' uso di tutte le lingue 
nel loro nascere fu ristretto (1204) a una piocolissiuia 
società, dove la convenzione era meno difficile, perché 
fra un piccolo numero d' individui. Ma trattandosi di 
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^Mim, aocre^ regolare, oi-dinare, perfezionare 
e in qualunque modo migliorare una lingua gm par- 
lata da una nazione, dove la conveiizione che deriva 
dall' nso è lentissima, diffidlissima e per lo più parziale 
e diversa, il principale e forse l'unifio inez^.o di oonven- 
zione universale, sonz i eni la lingua comune non può 
ricevere né miglioramento né peggioramento, e a 
scrittura, e fra le scritturo quella che, 1", va por o 
mani di tutti, 2", e conformo ne' suoi principii e nelle 
sue regole, vale a dire la letteratura largamente con- 
siderata. Perché la scrittura non letterata o non im- 
Dortarte in qualunque modo per ae stossa, come lettere, 
cioè epistole ec. ec, è soggetta qua^i agli stessi mcon- 
venienti della vivii voce, cioè si comunica a poclii, 
forse anche a meno di quelli a cai si conmnica a 
voce di un individuo, e non è uniforme ne costante 
nelle sue qualità. Insomma si richiede im genere di 
scrittura che sia nazionale e possa produrre, stabi- 
lire, regolare e mantenere la convenzione universale 
circa la lingua (22 giugno 1821). 

« A-Ua p 11 29- Bisogna notare che i grammatici e 
vocabolisti intorno a parecchi di « simiU verbi 

e nomi portano opinione conti^na al parer n-fc™j^-^ 
fanno derivare i nomi da' verbi, come vedremo (1205) 
di lex da leger,, e come rex da r.£,.r«, laddove noi rerre 
?ÌH L, conforme porta la sana «o sofia e ideologia e 
k considerazione del progresso naturale delle ideé. 
Che certo molto prima ebbero gli uomini un nome da 
.i^ificare colui da cui veniva il comando che un al- 
tro da significar 1' azione stessa del comandare. L idea 
dell' anione la pm materiale, e per conseguenza li dea 
espressa da' verbi, è sempre metafisica e quindi po- 
s eriore a quella significata da' nomi. Vedi in propo- 
sito la p 1388-91. Dico posteriore ad esser significata, 
mm sempre però posteriore nella concezione ; ma, ben- 
ché anteriore nella concezione, come in questo esem- 
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pio, l'uomo stabili prima un segno per esprimere 
colui olio la faceva. (5 che era materiale e visibile 
coTTie il re, cioè qaogli clie comanda, di qiiello clie 
ari'iYasse a fissare e determinare eoa un segno l'idea 
metafisica di ciò che questi faceva. Perché questa idea, 
benché seconda nell'ordine, fu la prima idea eh' egli 
concepisse chiaramente, in modo da poterla determi- 
nare e circoscrivere con un segno. Cosi che ella è an- 
teriore come idea chiara, benché posteriore come idea 
semplioomonte. E quello che bisogna cercare in ri- 
guardo allo lingue è l' ordine e la successione, non 
delle idee assolutamente, ma delle idee chiare ohe 
1' uomo ha concepite, giacché queste sole egli ha po- 
tuto e può significare. Vedi Sulzer, p. 53. Ma bisogna 
perdonare ai grammatici se finora non sono stati ideo- 
logi ; bensi non bisogna ohe il filologo illuminato dalla 
filosofia si lasci imporre dalla loro opinione in quelle 
cose che ripugnano all' analisi e alla scienza dell'umano 
intelletto (22 giugno 1B21). 

* Alla p. 1201, Ho già detto altrove di una donna 
sterile ohe bastonava una cavalla pregna dicendo; (1206) 
Tu gravida e io no t lo credo che un padre storpio dif- 
ficilmente possa vedere con compiacenza i suoi figli 
sani e non provare un certo stimolo a odiarli o una 
diificoltà ad amarli, che l'acilmente si convertirà in 
odio e riceverà poi scioccamente il nomo di antipa- 
tia, quasi fosse una passione innata e senza eausa 
moi-ale. Del ohe si potrebbero portare infinito provo 
di fatto, come dell' odio delle madri brutte verso le 
figlie beilo o delle perseonaioni che bene spesso fanno 
per tal cagione a giovani innocentissime, sonaa che né 
queste né esse medesimo vedano bene il pei-ciié. Cosi 
de' padri di poco Ingegno o in qualunque modo sfor- 
tunati, verso i ligli di molto ingegno o in qualunque 
modo avvantaggiati su di loro. Cosi (o questa e cosa 
generalissima) de' vecchi verso i giovani (siano ancho 
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loro figliuoli, anzi maasimamente in simili casi, e fem- 
mine o maschi ee. eo.), ogni volta che i vecchi non 
hinno deposto i desiderii giovanili od ogni volta ohe 
i giovani, ancorohft innocentissimi ed ottimi, non si 
conducano da vecchi. Cosi tra fratelli e sorelle ec. oc. 
Tanto naturalmente ì' amor proprio inseparabile dai 
viventi produce e qnasi si trasforma nell' odio degli 
altri oggetti, anche di quelli die la natura ci ha mag- 
giormente raccomandati (al nostro stesso amor pro- 
prio) e rosi più cari (23 giugno 1821). 
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